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GAZZE T TIE R 
AMERICANO. 

G 
G ABBRiELLO s., Ifola nel gran Fiume della Plata, appartenente all’Im¬ 
pero del Perù nell’America Meridionale. Fu (coperta* da Sebaltiano Ca¬ 
bot nel 1526: . 

Gabori baja di, E. fiatata nella colta di Capo Breton a Scirocco 
nell’ America Settentrionale. L’ entratura in effa, che reità a • venti leghe 
dalle Ifole di S. Pietro, è larga una legha, e giace tra Ifole e togli. A 

cialbuna delle prime i vafcelli polTono accoltarll molto vicino, e ve ne 
fono' alcune che lì (tendono nel mare una legà* e mezzo in circa. Que¬ 
lita baja lì (larga ili terra due leghe, e -vi è un buono ancoraggio. 

Calette la , Iltmo o braccio, di terra nel Fiume S. Lorenzo ap¬ 
partenente al Canadà nell’ America Settentrionale. Dalla- punta oppolta 
all’ Ifola di Montreal, può farli” ima Itrada. per andare alla Gaietta, me- 

• • » 

diante la quale lì tonferebbero quaranta leghe di una navigazione, che 
le cadute d’acqua rendono quali impraticabile, e Tempre molto tediolà. 

.. Il terreno intorno alla Gaietta è. molto buono, e in due giorni una bar¬ 
ca con buon vento può falire dalla Gaietta a Niagara. La Gaiétta, è una 
lega e mezzo fopra la caduta nominata Les Galots. . # . 

Galots , Caduta d’acqua così chiamata, che reità nel Fiume .di S. 
Lorenzo nel Canadà nell’ America Settentrionale. Ella è l’Ultima di quel¬ 
le che fono in-detto fiume. Frali’Iltmo della Gaietta e V Ifola dei Ga- 
lots vi è un paefè maravigliofo, e non lì pofiòno veder botoglie più bel¬ 
le di. quelle. ' .. •• ‘ * 

. Galots isola dei , Ifola nel Fiume di.S. Lorenzo* nel Canadà nell * 
America Settentrionale. E fiatata tre leghe di là dall’Ifola delle Capre a 

gr/43. 33- di latit. Setti. r 
Gallapago isole di, Gran numero, di piccole Ifole difabitatc nel 

• • • • • • 

Mar Pacifico, dette anche Galàpcs-, che fon lìtùàte lòtto, e da. ambe 
.* * . • * • *-•* V • • T*lc 

. • • 
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le parti dell’Equatore. La più Orientale di effe è dittante iio. le¬ 
ghe in circa da Terra Firma a gr. 85, di longitudine Occidentale da 
Londra, e le altre tra quel grado ed il 90. Ivi fpefio i battimenti fi rac¬ 
conciano, e prendono acqua, e provvifioni; ma gli Spagnuoli non vi han¬ 
no mai mandato alcuna colonia. Etti ancora, che fono flati i primi a 
fcoprirle, riferifcono che fono molto numerofe, e che fi (tendono fino 
a 5. gr. di latit. Settent. a Greco della Linea; ma Dampier dice, che egli 
non ne vidde più di quattordici. Alcune di effe fono lunghe fette in ot¬ 
to leghe, e larghe tre in quattro, Le più fono batte , e di fuperficie 
piana. Quattro, o cinque delle più Orientali fono piene di fcogli, (le- 
rili, e montuofe, ed eccettuato che folla cotta, non producono alberi, 
ortaggi, nè erbe, e fittamente pochi Dildo. Il Dildo è un grotto fpinofo 
arbofcello che crefce intorno a dieci , o dodici piedi di altezza fenza 
frutti e foglie. Dalla radice alla fommità egli è grotto quanto una gamba 
d’uomo, e pieno di acute fpine che crefcono in fpeflì filari da cima a 
fondo ; ma non è buono neppure a bruciare . In qualche luogo vicino 
al mare, crefcono delle macchiette di Burton, legno che è molto buo¬ 
no per far fuoco. Queft’ ultima forta di legno fi trova in molti luoghi 
delle Indie Occidentali, fpecialmente nella baja di Campeggio, e nelle 
Samballos. Dampier dice di non ne aver veduto , e non trovarfene nel 
mar Meridionale, altro che qui. In quette Iterili Ifole f acqua fi trova 
in (lagni e buche fra gli fcogli. Altre di quette Ifole fono più batte e 
piane, il loro terreno è più fertile, e producono alberi di varie forte fco- 
nofciuti in Europa. Alcune delle più Occidentali fono lunghe nove, in 
dieci leghe, e larghe fei, o fette, col terreno fcuro, e nero, Quette 
producono alberi di alta frafca, e fpecialmente l’albero Mammea, che 
crefce qui in ampie bofcaglie , La Mammea è un albero di futto graf¬ 
fo , alto, diritto, e pulito, fenza nodi, o diramazioni, e alto fcfìànta, 
o fettanta piedi e più. La cima getta fuori molti piccoli rami che cref¬ 
cono affai fitti, e accodi tra loro. La fcorza è di un color bigio fcu¬ 
ro, grotta, ruvida, e piena di larghe crepature, o feflure. Il frutto è 
più grotto di una Mela cotogna, tondo, e coperto di una graffa buc¬ 
cia di color bigio. Quando il frutto è maturo, ha la fcorza gialla e for¬ 
te, e fi leva come fi sbuccerebbe il cuojo, laddove quando è acerbo F ha 
fragile ed ha un fugo bianco^ giurinolo, che non conferva arrivato al¬ 
la maturità . 11 frutto maturo è giallo come una Carota, in mezzo ha 
due noccioli grotti, ruvidi e piatti, e ciafcuno di etti più grotto di una 
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Mandorla, ed ha molto buon odore ed un fapore corrifpondente . In 
quelle Hole grandi vi fono alcuni fiumi affai confiderabili, ed in molte 
delle più piccole vi fono dei rufcelli di buon acqua. 

Gli Spagnuoli nella prima fcoperta di quelle Ifole vi trovarono mol¬ 
ti Guanos, e Tartarughe di terra, e Dampier dice che egli crede che 
non vi fìa luogo nel mondo, ove ne fìano tante. Il Guano è un ani¬ 
male fimile alla Lucertola, ma molto più groffo, e della grandezza di una 
gamba di uomo, con una coda che va affottigliandofi fino alla punta che 
è molto fiottile. La fua carne è molto {limata da i Corfari, che ordi¬ 
nariamente la danno ai malati, e ne cavano molto buon brodo. I Gua¬ 
nos fono di colori diverfi, e vivono tanto in acqua, che in terra. Ve 
ne fono alcuni che {tanno fempre nell’acqua, e fra gli fcogli, e quelli 
fono communemente neri. Altri che vivono ne i terreni pantanofi ed umi¬ 
di , che fono di ordinario fra gli alberi ed i cefpugli, fon verdi, laddo¬ 
ve quelli che Hanno nei terreni afciurti fono communemente gialli, quan¬ 
tunque quelli ancora che vivono nell’ acqua filano qualche volta fugli al¬ 
beri. Sono ovipari, come fuol effere la maggior parte degli Anfibj e le 
loro uova fono buoniffime a mangiarli. I Guanos delle Gallapago, fo¬ 
no molto grofiì, e grafi], e così manfueti, che fe ne può ammazzar ven¬ 
ti in un’ ora con un battone. 

Le Tartarughe di terra fono qui molto numerofe; effe fono ftraor- 
dinariamente groffe, e graffe, ed hanno la carne delicata quanto quella 
del pollo. Una delle più groffe peferà un cantaro e mezzo, o due, e 
alcune fono alte due piedi, e due piedi e mezzo dalla pancia alia fom- 
mità della fchiena. Di quelle ve ne fono tre o quattro fpecie nelle In¬ 
die Occidentali. Una è chiamata dagli Spagnuoli Hecatee. Quella vive per 
lo più nelli {lagni di acqua dolce, e di rado viene in terra, pefa die¬ 
ci in quindici libbre, ha piccole gambe, piedi piatti, e collo lungo e 
fottile. Un’altra forta vien chiamata Tenapen, che è affai più piccola del¬ 
le Hecatee. 11 gufcio di quelle fui dorfo è naturalmente tutto intaglia¬ 
to , graziofamente lavorato, e molto ben macchiato. Vivono volentieri 
in luoghi umidi e pantanofi, o in terreni vicini ad effi, e la loro carne 
è molto buona. Le Tartarughe Gallapago fono più fimili alle Hecatee, 
fidamente fono affai più groffe, ed hanno il collo molto lungo e fotti¬ 
le, e la tella picola. In quelle Ifole vi fono alcune Serpi verdi ; ma 
non altri animali, che Dampier abbia veduto. Vi è ancora grande abbon¬ 
danza di Tortore cosi domefliche, che in una mattina con un baffone fé 
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ne pofibrio ammazzar quattro o cinque dozzine; fono qualche co fa più 
piccole di un Piccione, ordinariamente grafie, e di carne molto buona. 

Fra quelle Ifole vi fono buoni e larghi canali per palliarvi i balli- 
menti, e in qualche luogo vi fono delle fecche, che producono abbon¬ 
danza di erba per le Tartarughe, e perciò fono dovi zi Diamente provi¬ 
ne di Tartarughe di mare, di quelle che fi chiamano Tartarughe verdi. 
Le Tartarughe che chiamanti Trunk-Turtle ( probabilmente a motivo del¬ 
la fchiena incurvata a gtiila di baule ) fono comunemente più grandi del¬ 
le altre; ma là loro carne è puzzolente, e malfana. Le Loggerhead, Co¬ 
sì denominate per la loro tefbi grolla, fono molto più grolle di ogni al - 
tra Ipecie, la loro carne è molto fetente, eli pafcono del mufco, che ere- 
fee intorno alli fcogli. Le Hawk’s-bill, fono della più piccola fpeeie, e li 
chiamano così per aver la bocca limile al becco del Falco. Il gulcio del¬ 
la fchiena di quelle è molto flimato per lavori di Icrivanie, tabacchie¬ 
re , pettini ec. Le più grolfe avranno tre libbre e mezzo di gufeio, ma 
per Io più quello non pefa, che una libbra e mezzo, o due. Quelle 
non lì fogliano mangiare, e fono generalmente più dolci delle Logger- 
heads. Le Tartarughe Hawk’s-bill fono in qualche luogo maifane, cagionan¬ 
do alle perfone che ne mangiano fcioglimenti di corpo e vomiti eccef- 
fivi, fpecialmente quelle che fanno fra le Ifóle Samballos, e Porto Bel¬ 
lo. Effe fanno in molti luoghi delle Indie Occidentali, ed hanno Ifole, 
e polli particolari, ove depongono le loro uova, e di rado vengono traile 
altre Tartarughe. Le Tartarughe verdi, così dette perchè hanno il gu¬ 
feio più verde delle altre, e che lì mette in opera folamente per le in¬ 
tarlature, perchè è molto fottile e trafparente, pefano qualche volta due 
o 300. libbre. Quelle fono le più dolci di tutte le fpeeie, ma vi fono 
fra loro più gradi, tanto riguardo alla carne, quanto alla grandezza. A 
Bianco nelle Indie Occidentali la Tartaruga verde, che è P unica fpeeie 
che vi fa, è la più grolfa di ogni altra del Mar del Nord, peliindo co¬ 
munemente traile 280., e le 30o. libbre. Il gralfo è giallo, e la carne ma¬ 
gra, e llraordinariamente dolce. A Bocatoro, a Ponente di Porto Bello, 
non fono così grolfe, e non hanno la carne tanto bianca , nè il graffo 
tanto giallo. Quelle di Honduras e Campeggio, fono ancora più picco¬ 
le ; il loro graffo è verde, e la carne più feura di quelle di Bocatoro 
Le Tartarughe verdi vivono di un’erba, che crefce nel mare fra i tre ed 
i fei palli di acqua. Quell’ erba è differente dalla Manatee, che ha le fo¬ 
glie piccole e llrette, laddove quella è larga un quarto di pollice, e lun- 

*ga fei. Quc- 
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Quede, e tutte le altre Tartarughe depongono le uova nella rena, tra 
Maggio, e Luglio. Le fanno tre volte in una dagione, e ciafcuna volta 
ne fanno ottanta o novanta, che fono grolle come quelle di Gallina, ma 
molto tonde, e coperte (blamente di una pelle bianca e foda. Quan¬ 
do la femmina trova un pollo fopra il fegno dell’ alta marea atto ai fuo di- 
fegno , fa una buca colle zampe nella rena, ove lafcia le uova , e le cuo- 
pre all’ altezza di due piedi colla medefima rena, e tutto quefto è fatto 
in meno di un’ora, dopo di che ritorna di nuovo al mare. Nel tem¬ 
po della generazione quelli animali lafciano i loro luoghi foliti per due 
o tre meli, duranti i quali poco o nulla pendino a mangiare. I più no¬ 
tabili podi per queda generazione fono, le Ifole di Caimanes, e dell’ 
Afcenfione ambedue nelle Indie Occidentali , dove, quando è finito il tem¬ 
po di far razza, non ne rimane più una . Effe padano a noto indubi¬ 
tatamente alcune centinaja di leghe per venire a quedi due podi, eden- 
do dato fpefio odervato che a Caimanes nel tempo fuddetto fi trova¬ 
no Tartarughe di tutte le furriferite fpecie, ed edendo certo che la fpiag- 
gia Meridionale di Cuba, che è il più vicino podo dove podano venire 
quedi animali, è didante dalla detta Ifola di Caimanes quaranta leghe in 
circa. Quelle che vanno a far l’uova nell’Ifola dell’Afcenfione, bifogna 
che nuotino molto più, non vi edendo terra più vicina di 300.leghe. Nell’ 
Oceano Meridionale le Gallapago fono le Ifole ov’ effe vivono la mag¬ 
gior parte dell’anno, e di là vanno a far l’uova in terra ferma didante, nel¬ 
la maggior vicinanza,da cento leghe. Quedi animali vivono lungo tempo, 
fi oderva che le Tartarughe della Giammaica padano molti anni prima di 
giugnere alla loro completa grandezza. 

L’aria delle Gallapago è badantemente temperata riguardo alciima. 
Vi fpira codantemente un frefco venticello ogni giorno , e nella notte 
un vento freddo ; e perciò il caldo non vi è così violento come in molti 
altri luoghi vicini all’ Equatore. Il tempo delle piogge è nel Novembre, 
Decembre , e Gennaro, ne’ quali mefi fpedò la dagione vi corre tempefto- 
fa, e cattiva, con quantità di lampi e tuoni. Talora innanzi quel tem¬ 
po , ed anche dopo , vi cadono delle piogge moderate 9 e refrigeranti ; 
ma tra il Maggio , e 1’ Agodo, la dagione vi è fempre bellidìma. 

Gallo, Ifola nella Provincia di Popajan appartenente a Terra Fir¬ 
ma nell’America Meridionale, è limata in una profonda baja a gr. 2. 40. 
di latit. Settent. Il Cap. Dampier dice, che fuori di qued’ Ifola non vi 
fono più di quattro o cinque palli d’acqua; maaSegnetta, che è dal¬ 
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la parte di Tramontana, una nave può Sicuramente ancorarli in molto fon¬ 
do , e franca di ogni pericolo. Quell’ Ifola è molto alta, e provvilla di 
buon legname, e di varie forgenti d’acqua eccellente. Vi fono diverfe 
buone baje arenofe ove un baftimento può ripulirli. Intorno all’ Ifola vi 
è pochillimo fondo d’acqua, e tanto alla punta di Tramontana, quan¬ 
to a quella di Mezzogiorno vi fono diverfi fcogli, alcuni dei quali ap- 
parifcono da lontano in figura di una nave alla vela, ed altri di un cala¬ 
le . A Greco in terra ferma dillante tre leghe vi è un grolfo Fiume chia¬ 
mato Tomaco , e una lega e mezzo in circa dentro del fiume, vi è un 
Cartello dello rtelfo nome. Quello è un piccolo Cartello Indiano, i di 
cui abitanti ordinariamente fomminiftrano delle provilioni ai battimenti che 
fpeflò vi approdano per rinfrefcarfi. Da quello fiume comincia una grof- 
fa bofcaglia dieci o dodici leghe verfo Mezzogiorno. Lungo quella co¬ 
rtei , vi fono diverti fiumi, alle forgenti dei quali gl’ Indiani, e gli Spa¬ 
gnoli, vanno per cercar l’Oro, che vien giù dilavato dalle montagne. 
Quello è un luogo molto piovofo, fpecialmente dall’ Aprile all’ Otto¬ 
bre, che in quello paefe è la ftagione d’inverno, nei qual tempo di 
qui verfo Tramontana, lungo la corta del Medico, vi fono continuamen- 
te piogge con lampi, e tuoni, fìeriflìme burrafche, e turbini. Qui fi vuo¬ 
le che il terreno fia più alto di quello delle corte di Gorgona, e mol¬ 
to pieno di colline ed alberi ; ma particolarmente vi ò un monte aflai 
alto . 

Ganos, luogo nel Canadà nell’America Settentrionale, ove l’Ohio, 
o fia il Bei-Fiume, entra in quello di S. Lorenzo. Retta 60. leghe fopra 
f imboccatura di quell’ ultimo, e dieci leghe più verfo terra a mano di¬ 
ritta avanti di arrivare all’ Ohio. A Ganos vi è una fontana, di cui 
l’acqua ò molto fimile ali’ olio, e di lapore ferruginoso , ed un poco 
più oltre ve n’ è un’ altra della ftella natura, di cui i Selvaggi fi fervono 
per ogni forta di dolori. 

Gaspe , o Cachepe Baja e Capo di , retta un poco a Mezzogiorno 
del Capo des Rollers nel Canadà nell’ America Settentrionale. Chi pre¬ 
tende che il Fiume di S. Lorenzo fia quaranta leghe largo nella fua im¬ 
boccatura, apparentemente la mifura dalla punta Orientale di Gafpe. SoG 
to quella baja fi vede una fpecie d’ifola, la quale in realtà non è al¬ 
tro che uno Icogiio fcofccfo intorno a trenta tele lungo , dieci alto , 
e quattro largo. Si prenderebbe per- una punta, o fguancio di un antico 
rauraglione , e viene alficurato che anticamente egli era attaccato al mon¬ 
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te Joli, che gli reffa dirimpetto in terra ferma. Quello fcoglio ha nel fuo 
mezzo un’ apertura in forma d’arco, per la quale una Scialuppa bifcai- 
na alla vela può pattare, e per quella ragione egli ha il nome d’Ifoia Bu¬ 
cata. I marinari conofcono di effere vicini al capo ed alla baja fuddet- 

ta , fililo fcoprire di una montagna piana in cima, che fi folleva fopra 
diverfe altre, ed è chiamata la Tavola d’Orlando, o fia la Tavola ro¬ 

tonda . 
I nativi del diflretto di Gafpe fono ordinariamente dittimi coi no¬ 

mi dei fiumi, lungo le rive dei quali efli abitano , e i tre principali di 
eflì fono S. Giovanni, Riftigonetie, e Mizamiche, o Miramichi dai Fran- 
cefi detto Santa Croce. Elfi fono alti, ben formati, civili, ed ofpitali, e 
le loro donne leggiadre, e calte, eccettuato in qualche parte lungo le 
colte, ove l’abufo dell’acquavite di Francia, ha dato loro occafione di per¬ 
dere una sì pregiabile virtù, come gli uomini la loro affabilità, perchè 
colloro ne bevono a tal eccelfo, che diventano crudeli, e brutali a Pe¬ 
gno, che fui minimo dilgufto che fia lor dato, o anche fenza averne 
motivo, fi avventano non folo agli llranieri e agli amici, ma anche al¬ 
le proprie mogli e figli, trucidando tutto quello che incontrano, e fe non 
folfero impediti attenterebbero ancora contro la loro propria vita. Una 
fingolarità ofiervata dal P. Clerc, Religiofo che viffe fra i Gafpefiani, fpe- 
cialmente lungo le rive del fiume Miramichi è, che febbene elfi non mo- 
ftrafiero legno alcuno di religione, eccettuato l’inchinarli al Sole nafcen- 
te, per altro anche lungo tempo avanti che gli Europei venilfero fra lo¬ 
ro , elfi avevano avuta una gran venerazione per la Croce, la quale era¬ 
no Politi portare addoflò come un potente prefervativo, e da quello i 
Francefi gli chiamarono a principio Crociferi, e il loro fiume la Croce. 
Si dice ancora che effii fono fiati i marinari più efperti fra i loro circonvi¬ 
cini , avendo avuto cognizione del fluffo, e rifluirò, e avendo divifo 
il loro compafTo, o buflòla in cinque differenti parti o venti, oltre di¬ 
verfe altre particolarità relative ai computi dei tempo, della navigazio¬ 
ne ec. Vedefi il medefimo autore nella nuova relazione di Gafpefìa, Pa¬ 
rigi 1691. 

Riguardo a Gafpe fleffa, ella non è rimarcabile per verun’altra co- 
fa; fidamente è da offervarfi, che ella prende il nome dalla baja, in cui 
è limata, e che reità trai Capo des Rolìers, e l’Ifola bucata, o vuo¬ 
ta, di cui fopra fi è fatto menzione. Oltre a quella baja, ve né fono 
altre due fopra quella colta; cioè, la baja dei Calori, e quella di Cam- 
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pfìeus, che fono ambedue molto frequentate dai pefeatori, che ordina¬ 
riamente vi prendono Sermoni, Lucci, Baccalari, Porci di mare, e al¬ 

tri Umili, 
I Selvaggi coi quali fono flati fatti trattati nelle parti, che confina¬ 

no col Golfo di S. Lorenzo, fono i medefimi di quelli dell’ Acadia ; ma 
in quefte regioni fono flati chiamati Gafpefìani dal Capo di Gafpe, ove 
approda il più dei baflimenti . Elfi fono molto trattabili, ma fi ferma¬ 
no tanto poco in un luogo, che a dil'petto delle fatiche de i Mifliona- 
rj, non fono flati capaci d’iftruirfì nelle verità della religione. Da una 
lettera fcritta da Fra Giuliano Perrault nei 1635. noi apprendiamo, che 
quelli Salvaggi fi dilettavano d’imitare gli Europei in tutto ciò che ai 
medefimi vedevano fare r e che avendo in particolare ofTervato, che fre¬ 
quentemente fi facevano il fegno della Croce, effi ancora l’ufavano, e 
quando s’ incontravano in alcuno di loro, fi facevano il fegno della Cro¬ 
ce in differenti parti del corpo, fenza però aver la minima idea che 
ciò foffe un fegno o fimbolo di religione . Quello coflume che era già 
antico al tempo in cui il P. le Clerc dimorò fra i Gafpefìani, e che pro¬ 
babilmente era allora divenuto una pratica fuperfliziofa, può aver per- 
fuafo queflo Religiofo, che egli foffe originalmente tale, e può anche dar- 
fi, che avendo egli fopra ciò interrogato qualcuno di quelli Selvaggi sì 
barbari , che fpeflò confondono tutte le loro tradizioni, gli farà parfo 
di doverlo mettere tra i più antichi dei loro coflumi, e che. forfè per 
queflo errore effi fieno flati chiamati Crociferi. 

Gaspe, Capitale di un territorio chiamato Gafpefia, nel Canadà pro¬ 
prio , nell’ America Settentrionale , che fi flende lungo la colla Orienta¬ 
le di quella provincia dal Capo di Rofiers fulla imboccatura del Fiume 
S. Lorenzo, a un altro promontorio che refla dirimpetto a Capo Bre¬ 
ton intorno a no. leghe, e che fi flarga molto più dentro terra. 

Gemesie Forte di , nel Fiume di S. Giovanni nell’ America Set¬ 
tentrionale. Queflo cadde facilmente nelle noftre mani fubito dopo che 
da cento dieci uomini fotto il comando di un Inglefe fopra un Corfa- 
ro Olandefe fu forprefo Peutagoet nel 1674. E così ( dice il P. Charle¬ 
voix ) 1’Acadia, la di cui intiera difefa confifleva in quelli due forti, 
refla aperta alle incurfioni degl’ Inglefi. L’Autore di quella oflilità nel 
tempo di una alta pace fuffiflente traile due Corone,(continua egli) non 
aveva legittima commiffione, e queflo procedere fu difapprovato dalla 
fua Corte; fi fa per altro , che egli aveva un Piloto Inglefe datogli a 
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Bofton, ed è certo che . alle genti di quel luogo rincrefceva aflaifiìmo, 
che i Francefì continuaflèro ad eflèr padroni di Peutagoet, e del Forte 
S. Giovanni. Nel 1680. ambedue quelle piazze furono per la quarta 
volta redimite a i Francefì dagl’ Inglefi , e dopo fu eretto un piccolo 
caftello a Porto Reale, che da quel tempo divenne la Capitale del Go¬ 
verno, che oltre 1’ Acadia comprendeva ancora tutte le colle Meridio¬ 
nali della Nuova Francia, quantunque(dice Charlevoix ) rimaneflero fog- 
gette al Governator generale. Gl’ inglefi al contrario ci fi attraverfarono 
Tempre, e dopo la rellituzione di Peutagoet fabbricarono fra quello po¬ 
llo, e Kinibequi un buon Forte in un luogo chiamato Penkuit. Gli Abe- 
naquis, ai quali quello territorio apparteneva , ne furono molto dilu¬ 
itati , e gl’ Inglefi pretto riufcirono turbolenti vicini a quelli Selvaggi. Ef- 
fi penfarono , per non aver niente da temere, di porgli in difcordia cogl* 
Irocchefi , coi quali non bifognò molto maneggio per fargli entrare in 
guerra con gli Abenaquis, e quelli efiendo troppo deboli per fare a un 
tempo fronte agl’ Inglefi ed agl’ Irocchefi , furono obbligati ad accomo¬ 
darli con quelli ultimi. Il Governatore del Forte Penkuit fpinfe più ol¬ 
tre le fue pretenzioni, e non trovò oltacolo ne’ Tuoi dilegni, così 1’ Aca¬ 
dia non fi follenne nè per la parte di Quebec, nè per quella di Fran¬ 
cia, ed il Peutagoet e il Forte fui Fiume S. Giovanni furono prefi fen- 
za fparare un colpo. Gli abitanti di Porto Reale, che vedevano la tem- 
peda vicina a fcoppiar loro fui Capo, rifolverono di entrare in tratta¬ 
to con gl’Inglefi, lènza che M. de la Valliere loro Comandante potefie 
impedirlo : E così gl’ Inglefi Q dice il medefìmo Autore Francefe ) diven¬ 
nero por la quinta volta padroni dell’ Acadia, e di tutto quel tratto che 
la fepara dalla Nuova Inghilterra. 

Georgia, Vallo tratto di terra nella Carolina ai confini della Flo¬ 
rida Spagnuola nell’ America Settentrionale. Egli è feparato dalla Caro- 
rolina Meridionale, dal Fiume Savannah a Settentrione , ha 1’ Oceano 
Atlantico a Levante, confina colla Florida Indiana a Ponente, ed è di- 
vifa a Mezzogiorno dalla Florida Spagnuola per mezzo del Fiume Ala- 
tamacha, Si edende per 170. miglia da Settentrione a Mezzogiorno vi¬ 
cino al mare, fi (larga nelle più remote parti fopra 150. ed è 300. mi¬ 
glia o poco meno dal mezzo della coda marittima alle montagne Apa- 
lachian, e va in fu a Maedro fino al Fiume Miffillipi. 

Nel 1732. alcune perfone didime non folo per le lord famiglie e 
facoltà, ma anche per il loro zelo per il pubblico, e per la univerfal 
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benevolenza, compaffionando la miferia di un gran numero di perfone 
in quelli Regni, che non avevano modo di fufiillere, rivolfero i loro 
penfìeri a confìderare com’ effe poteffero effere impiegate tanto per pro¬ 
prio loro bene, che per quello del pubblico. Effe erano convinte piena¬ 
mente, che quelle contrade non inferiori ad alcuna delle nollre poffef- 
fìoni nel continente dell’ America per la Umazione, e perii clima, era¬ 
no le piìi capaci a divenire un paefe fruttifero, popolato, ed utile feb. 
bene allora reftaffero intieramente deferte, e ricopèrte di valle bofcaglìe, 
che fervi vano di ricovero a pochi Indiani, Mori, fuggitivi, C'd altri ban¬ 
diti , ed erano di più perfuafe, che quando quelle bofcaglie foffero mol¬ 
to diradate , non vi poteva effere il più ameno, e fruttuofo paefe nel 
mondo, e che una Colonia ivi piantata farebbe ancora di un indicibil 
vantaggio ai noltri Itabilimenti nella Carolina , perchè farebbe divenuta 
una potente frontiera contra agliSpagnuoli, ed ai France!!, ed alle incur- 

• , * 

Coni degl’ Indiani illigati dagli uni, o dagli altri; ficurezza che con dire¬ 
mo rincrefcimento per allora non avevano. Il Governo aveva parimen¬ 
te in villa di poterne ricavar Vino, Olio , e Seta, e di volger V indu- 
llria di quello nuovo popolo al traffico de i legnami, e provifioni (por¬ 
tato avanti da altre Colonie troppo eltefamente ) in modo più vantaggio- 
fo al Pubblico. 

Da quelle, e da molte altre importanti ragioni quelli Signori furono 
indotti a ricorrere alla Maeltà di Giorgio II. che fi compiacque di ac¬ 
cordare loro un privilegio in data de 9. Giugno 1732. coltituendo di ef- 
li una compagnia fotto il nome di Procuratori per lo ffabilimento di 
una Colonia nella Georgia, che comprendeva tutto il paefe limato nel¬ 
la Carolina Meridionale, che giace fra il corfo più Settentrionale del Fiu¬ 
me Savannah lungo le rive, ed il più Meridional corfo dell’ Atàlamacha, ed 
a Levante dalla forgente di detti fiumi refpettivamente in diritta linea, fi¬ 
no al Mar Meridionale, o Pacifico. Il privilegio accordò alla compagnia 
il termine di anni ventuno dalla fua data, durante il quale ella fu au¬ 
torizzata ad eleggere tutti i Governatori, ed altri Uffiziali sì di terra, che 
di mare, che ella ftimalfe a propofìto (eccettuati gli Uffiziali delle Do¬ 
gane ) purché i detti Governatori foffero approvati da S. M., e che la 
milizia del paefe foffe in quello tempo foggetta al Governatore della Ca¬ 
rolina Meridionale; ma che fpirati gli anni ventuno, il Governatore e 
tutti gli altri Uffiziali doveffero effer nominati ed detti dalla Corona, c 
la proprietà affoluta doveffe ritonare alla medefima. Il leddetto privile¬ 
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gio avendo autorizzato ancora i detti Procuratori ad avere un figlilo com¬ 
mune , crii ne prefero uno colle feguenti divife cioè : da una parte, due 
figure di fiumi polanti fopra due urne, l’Alatamacha, e la Savannah, che 
fono i confini a Settentrione, e a Mezzogiorno della Georgia, e tra que¬ 
lli il genio della colonia aflìfo colla berretta di libertà in tefta, con un 
afta in una mano , e un cornucopia nell’ altra col motto ^ COLONIA 
GEORGIA AUGUSTA^, nel rovefcio de’vermi da feta, che lavorano 
col mottos NON SIBI SED ALIIS ss. I Procuratori furono altresì au¬ 
torizzati dal loro privilegio a far collette di fullìdj da perfone benefiche, 
ed impiegarli nel veftire, armare, mandar fuori, e mantener colonie di 
povera gente, sì fuddita, che foreftiera, finché aveffero potuto fabbri¬ 
car cafe e fmacchiar terreni. EHI non folo fi fofcriffero generofamen- 
te, ma ottennero confiderabili fomme da altre bene intenzionate perfone, 
ed ebbero un fuffidio di ioooo. lire fterline dal Parlamento. Tutto que¬ 
llo i Procuratori impiegarono nelle cofe neceffarie per trafportare una 
Colonia in un paefe, di cui efiì avevano precedentemente pubblicato una 
molto efagerata e lufìnghevole defcrizione. In realtà il paefe differifce po¬ 
co dalla Carolina Meridionale, e folo vi è più caldo, ed il terreno in 
generale è più magro. La Colonia vi fu mandata fotto la cura del Sig. 
Oglethorpe, che generofamente fpefe il fuo tempo, e le fue fatiche len¬ 
za alcuna ricompenfa per f avanzamento dello ftabilimento. Egli vi an¬ 
dò nel fùffeguente Novembre con iió. povere perfone la maggior par¬ 
te contadini, legnajoli, muratori, ed altri operanti, i quali non folo 
furono forniti de loro iftrumenti per lavorare , ma furono ancora 
ifiruiti nella difciplina militare, ben provveduti di piccole armi, e vi¬ 
veri, oltre gl’ iftrumenti per eriger fortezze, e 74. pezzi di cannone 
per difenderle. In oltre furono date loro dodici botti della miglior Bir¬ 
ra, e dovevano anche fermarli a Madera per prendervi del Vino. Furo¬ 
no in appreftò raccolte delle grolle fomme, e furono accordate dal Par¬ 
lamento 25000. lire fterline in una volta per il mantenimento dei Colo¬ 
ni. Gli Svizzeri, i Salisburgheli, ed altri proteftanti barellieri furono al pa¬ 
ri dei Coloni Inglefi provveduti dai Procuratori di tutto il neceflàrio , 
per fino a tanto che foriero in grado di procurarli la fullìftenza colle lo¬ 
ro fatiche, e coi prodotti del paefe. 

I Procuratori eflendofi determinati a ftabilir dei Caftelli, affegnaro- 
no a ciafcheduno abitante una porzione di 25. Acri di terreno più vi¬ 
cino che folle pofiibile alle refpettive Città; ma avendo prudentemente 
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oflervato, che molte delle noflre Colonie, e fpecialmente quella della Ca* 
rolina Meridionale erano fiate in gravi pericoli, tanto nell’ interno, che 
eflernamente, per aver lafciato, che i Negri diveniffero molto più nume¬ 
rali dei bianchi, giudicarono, che un errore di tal Torta farebbe flato 
imperdonabile in una Colonia deflinata non Telo a difender Te fteffa, ma 
a proteggere in certo modo anche le altre, e per quella ragione proibi¬ 
rono T introduzione dei Negri nella Georgia. In appreflo offervarono li 
grandi inconvenienti accaduti nelle altre puntazioni dai concedere troppo 
terreno, che poi, quelli ai quali era flato conceduto rivendevano con 
grande feoraggimento dei Coloni, o quel che è peggio lardavano fedo ed 
incolto. Per evitar quelli difordini e prevenire l’opulenza, ed il ludo nel 
popolo, cola che effi filmavano incompatibile col piano militare, fopra cui 
quella Colonia era fondata, accordarono ordinariamente foli 25. Acri di 
terreno, come fi è detto, a ciafcuna famiglia, e non fi poteva in mo¬ 
do alcuno arrivare a poffederne più di 500. Nè vollero concedere l’ere¬ 
dità affolute in generale a qualunque dei fucceffori, ma fu flabilito che 
i terreni fi ereditaffero dalla fola linea mafculina. Fu parimente proibita 
l’introduzione del Rum nella Provincia, per ovviare ai grandi fconcerti, che 
fi era offervato nafeerne nelle altre parti dell’America Settentrionale. Que¬ 
lli regolamenti, quantunque bene intefi , e diretti a condurre a fine, un 
molto eccellente difegno, furono per altro, come poi chiaramente appar¬ 
ve, fatti fenza con fui tar baflan temente la natura di quello paefe, e l’in¬ 
clinazione della gente, che effi riguardavano. Poiché, ficcome il clima vi 
è caldo ecceffivamenre, ed il lavoro dei terreni in fiina nuova Colonia, 
è faticofo eflremamente, dovendo effere fmacchiati, divelti, arati, e Temi- 
nati con grande e continuata fatica, così quello carico riufeiva troppo 
pefante per i bianchi, fpecialmente per gente non affuefatta al clima del 
paefe, e confeguentemente la maggior parte del tempo, cioè tutto il cal¬ 
do del giorno, fi paffava in ozio ; cofa che certamente porta feco la po¬ 
vertà . E' vero, che tutte le noflre Colonie nel continente, comprefovi 
anche la Virginia, e la Carolina, furono a principio piantate fenza T aju- 
to dei Negri, e i bianchi furono obbligati a lavorare, ed effi vi fi fot- 
topofero, perchè non vedevano altro modo di Tuffi fiere ; ma è naturale all’ 
uomo di non fi fottomettere ad una flraordinaria fatica in un luogo, quan¬ 
do egli vede i Tuoi vicini nell’ altro, in una migliore e più comoda con¬ 
dizione , fenza veruna differenza nelle circoflanze delle cofe. In oltre non 
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flirono per animarli prefi i metodi proporzionati alle fatiche : tutte co- 
fe che contribuirono a fcoraggirli. 

Un piano, che metta tutti a un pari in una nuova Colonia, è una 
cofa molto male immaginata. Gli uomini di rado s’ inducono a lafciare il 
proprio paefe, fe non in villa di qualche ftraordinario vantaggio. Fra gli 
uomini il maggior numero dev’efter Tempre povero, ma in un nuovo fta- 
bilimento lo faranno tutti, quando non vi fi trovino delle perfone be¬ 
ne ftanti , e facoltofe a un fegno, da poter dar moto e vigore all’ indu- 
ftria del rimanente. I ricchi fi trovarono fcoraggiti dal tentarvi uno fta- 
bilimento, per gli angufti limiti, oltre a i quali non era permeilo il paf- 
fare per verun mezzo d’induftria, e il difegno di riftringere il diritto 
di fuccedere alla fola linea mafculina era uno fcoraggimento di più. I pri¬ 
mi Coloni non fi trovavano fui medefìmo piede di quelli degli altri fta- 
bilimenti. Era un inconveniente manifefto il non lafciare alcun provvedi¬ 
mento per le donne in una nuova ^Colonia dove, almeno per qualche 
tempo, i terreni dovevano eflere l’unica ricchezza delle famiglie. La por¬ 
zione di 25. Acri era troppo piccola, tanto più che veniva diftribuita fen- 
za riguardo alcuno alla qualità dei terreni , e perciò in molti luoghi era 
di pochifilma valuta. Aggiungali, che dopo un breve libero godimento, 
veniva aggravata da un canone molto maggiore di quello, che fi paga nel¬ 
le altre noftre migliori e più antiche Colonie. Per dire il vero in tutto 
quanto il metodo tenuto nell’ aflegnare i terreni, vi trafpariva un non fo 
che di baila attenzione a i minuti profitti, che potevano derivare ai Pro¬ 
curatori o alla Corona, tanto per i Canoni, quanto per le caducità, che 
imbrogliavano il piano liberale, che da primo era fiato difegnato, e che 
era per fe medefìmo pochifiìmo giudiziofo. 

L’avere accordato il diritto di fuccedere nei terreni conceduti al¬ 
la fola linea mafculina, riufcì cofa tanto gravofa, che i Procuratori me- 
defimi ne correflero l’errore breve tempo dopo. La proibizione del Rum 
febbene in apparenza fpeciofa, ebbe molto cattivo effetto. Le acque in 
quefie falvatiche contrade, fco'rrendo per quellè ampie forefie, non era¬ 
no totalmente fane a beverfì, e mancava loro il correttivo di un qualche 
fpiritofo liquore, ed i Coloni medefimi avevano bifogno di qualche co- 
fa per mantenerli in vigore nello ftraordinario ed infolito caldo del cli¬ 
ma , che in diverfi luoghi colla fua umidità difponeva i loro corpi alle 
terzane, e ad altre febbri-; ma quello che era peggio , quella proibizione 
gli privava in certa maniera del folo fpaccio che aver potevano di quel* 
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le poche cofe, che elfi potevano mandare al mercato cioè , maflerizie 
e biade, cofe che non potendo venderli fuor che nell’Ifole dello Zuc¬ 
chero , con quella reflazione di non poter aver Negri ne Rum, poc’ al¬ 
tro in vero potevano prendere per i loro ritorni. 

Quelli ed altri diverfi inconvenienti nel piano di quello ftabilimen- 
to , produlfero un generai dilgulto negli abitanti ; elfi contendevano fra 
di loro, e coi loro magillrati, li lamentavano, e facevano delle rimo- 
ftranze, e non producendo quelle alcun frutto, molti di elfi fe ne par¬ 
tirono dalla Georgia, e fi difperfero per tutte le altre Colonie, ove cre¬ 
derono maggiore V incoraggimento; coficchè di fopra due mila perfone 
che vi fi erano trasferite d’Europa, poco tempo dopo non ve ne fu¬ 
rono trovate più di fei in fettccento. Il dilordine crebbe di male in peg¬ 
gio ogni giorno, finché il governo rivocò la concelfione ai Procurato¬ 
ri , prefe la provincia in fue mani, ed annullò tutti i particolari regolar 
menti che vi erano flati fatti, ed ella allora fu lafciata fui medefìmo pie¬ 
de della Carolina. 

Sebbene quello palfo abbia probabilmente falvato la Colonia dalla in¬ 
tiera rovina, pure non fu ben fatto il trafcurare totalmente le prime ve¬ 
dute fulle quali fu piantata. Quelle erano fenza dubbio giudiziofe, e fe 
i metodi prefi per ottener l’intento non furono ugualmente ben diretti, 
quello non fi poteva ritorcere contro il difegno, ma era foltanto una ra¬ 
gione per far qualche mutazione ne i mezzi prefi per eleguirlo. Certa¬ 
mente nulla vi è che abbia bifogno di regolamento , quanto la pericolo- 
fa difuguaglianza nel numero de’ Negri, e dei bianchi in quelle delle no- 
ftre Provincie dove i primi fono in ufo. La Carolina Meridionale mal¬ 
grado le fue grandi ricchezze, è realmente più lprovveduta di difefa che 
un gruppo di poveri territorj fulle frontiere della Nuova Inghilterra. Nel¬ 
la Georgia dal primo errore di proibire affolutamente f ufo dei Negri 
poteva ricavacene molto profitto; poiché la permilfione d*impiegargli con 
qualunque moderazione fi fofle voluto, i Coloni V avrebbero ricevuta 
non come una redazione , ma come una indulgenza e favore, e colf 
efeguire firettamente qualunque regolamento noi avellano voluto far fu 
quello punto, fi farebbe a poco a poco potuto veder ridotta una Pro¬ 
vincia a corrifpondere all’ uno ed all’ altro intento , della ditela e del traffi¬ 
co; laddovechè noi abbiamo lafciato loro una tal libertà in quello artico¬ 
lo, che eramo sì interelfati d’impedire, che la Georgia in vece di ede¬ 
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re di alcuna difefa per la Carolina, ha bifogno attualmente di una for¬ 
za confiderabile per difender fe fteffa. 

Rifpetto al piano dei Vini e della Seta, noi fummo fu quello pro- 
pofito eflremamente premuroll fui primo, e in feguito molto indolen¬ 
ti. In quel tempo tal difegno era chiaramente impraticabile; perchè un 
piccolo popolo piantato in una felvaggia contrada, è in necelfità di prov¬ 
vederli di ogni cofa per il foftentamento della vita a forza di feminar 
biade, e allevar beltiami, avanti di poter penfare a manifatture di verun 
genere, e bifogna che moltiplichi a fegno, che gli avanzi un numero di 
mani ai più necelfarj impieghi, prima che egli polla mandare tali cofe ai 
mercati in abbondanza, ed a buoni prezzi ; ma ora poco fi parla deli’ uno 
e dell’ altro di quelli articoli, febbene fìa lungo tempo, che la Provincia 
è {labilità, e fia più popolata. 

Al prefente la Georgia comincia ad emergere, febben fiaccamente , 
dagli imbarazzi che accompagnarono il di lei primo ftabilimento. Ella 
non è tuttavia, che mediocremente popolata quantunque fieno ormai più 
di 28. anni che è fiata piantata. Niuna delle noftre Colonie è fiata così 
lenta nel crefcere, febbene niuna abbia impegnato tanto l’attenzione del 
governo, e del popolo in generale, ed abbia di fe .dato a principio sì 
grande efpettativa. Ella manda qualche quantità di biade, e di maflerizie 
alle Indie Occidentali, raccoglie del Rifo, ed in ultimo fi è con buon 
fucceifo applicata all’ Indaco. Non è da dubitarli che col tempo, allor 
quando le di lei intefiine divifioni faranno meglio compofte, il rimanen¬ 
te degl’ errori nel governo corretti, ed il popolo comincerà a moltipli¬ 
care, ella non fia per divenire un’ utile Provincia. Ma per vedere la 
ragionevolezza di una parte delie rifleflìoni fatte di fopra, è necefiario 
riprendere il filo dell’ iftoria concernente lo ftabilimento della Georgia. 

Il Sig. Oglethorpe giunfe in quello paefe con la prima Colonia nel 
Gennaro 1732. e 33. ed eftendofi fermato a un Caftello filile rive del 
Fiume Savannah gli diede quel nome. Avanti il di lui arrivo i nativi del 
paefe lo chiamarono Yammacrau , da una nazione Indiana , il di cui 
capo Tomochichi, che era fiato bandito con altri dal fuo proprio pae¬ 
fe , fu fubito ammeflò , ed entrò colla Colonia in una ftretta amici¬ 
zia, la quale fu tanto più grata ad ambe le parti, quanto che non vi 
era a 60. miglia, altra nazione d’Indiani. Intorno a quello tempo anco¬ 
ra, vennero a trattare un’ alleanza con quella Colonia, i Capi dei baffi 
Creek, nazione confluente in otto tribù inficine collegate, e che par- 
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lano lo fiefiò linguaggio, febbene ciafcuna fi governi feparatamente, ed 
erano col loro corteggio in numero di 50. perfone , alcune delle qua¬ 
li avevano fatto cinque giornate di cammino. Quelli Indiani avevano pe¬ 
renzione fopra tutto il paefe, dal Fiume Savannah fino a S. Agoftino, 
e fopra il Fiume Flint, che fi fcarica nella baja del Meliico . Elfi fi ad¬ 
dirizzarono al Sig. Oglethorpe per mezzo di uno dei loro Monarchi , 
che per efler alto di filatura gl’ Inglefi chiamarono il Re Lungo. Nella 
fua parlata egli principiò dallo (piegar le pretenzioni fopra tutto il ter¬ 
ritorio a Mezzogiorno della Savannah, e conclufe con dire che gl’ India¬ 
ni concedevano liberamente agl’ Inglefi i loro diritti fopra tutto il terre¬ 
no, di cui elfi medefimi non fi fervivano. Allora i capi pofero davan¬ 
ti al Sig. Oglethorpe un mazzo di pelli di Bufalo, una per ciafcheduna 
tribù , che elfi difiero effere il miglior donativo che far gli potefiero , 
e che gli davan di buon cuore. Il Re Lungo non mancò di ringraziar¬ 
lo per le cortefie fatte al fuo cugino Tomochichi, e ai di lui Indiani, 
dicendo, che quantunque egli fofle fiato bandito dalla fua nazione, era 
per altro un uomo dabbene, ed era fiato un gran foldato, e che i ban¬ 
diti lo avevano fcelto per loro Re in confiderazione della fua pruden¬ 
za, e giuftizia. 

Si avanzò in appreflò Tomochichi cogl’ Indiani Yammacrau, eh’ era¬ 
no della nazione, e del linguaggio dei Creek, e rifteflò fecero gli altri 
capi, e così furono accordati gli artìcoli dell’ alleanza, e commercio , 
ed effi furono licenziati con diverfì donativi fra i quali otto barili di Rum 
per le loro refpettive Città. In virtù di quefto trattato reftavano fiflati 
i prezzi delle mercanzie, la riparazione da farfi per le ingiurie da am¬ 
be le parti, e refiava fiabilito che i colpevoli farebbero- efaminati e puni¬ 
ti fecondo le leggi d’Inghilterra, e che a qualunque delle Città Indiane 
violafle il trattato, refterebbe interdetto il commercio. Finalmente gl’ In¬ 
diani promeflero con fincerità, e cordialità agl’ Inglefi loro fratelli, di non 
incoraggire alcun’altra nazione di bianchi, a ftabilirfi nel loro paefe, e a 
tutto ciò appofero il figillo delle loro refpettive famiglie. L’ anno feguen- 
te altresì fu fatta in quello paefe alleanza con un’ altra nazione Indiana 
chiamata dei Natchees, che molto contribuiva alla ficurezza della Colo¬ 
nia , e nell’ ifteffo anno i Coloni fecero la loro prima raccolta di Grano 
Indiano, che produffe mille fiaja. 

Il Sig. Oglethorpe in una lettera ad una perfona riguardevole in Lon¬ 
dra fa il feguente carattere dei Creek, coi quali, e fpecialmente con i lo* 

ro ca- 



GEO 19 

ro capi aveva converfato per qualche tempo. I loro coflumi, die’ egli, 
fon così buoni, che io penfo che nuli’altro manchi loro per convertir- 
fi al Criflianefimo, fe non un teologo, che intenda la loro lingua. Ehi 
aborrirono l’omicidio , e f adulterio, difiipprovano la poligamia, e non fan¬ 
no che cofa è furto, quantunque quefto fia frequente, e riputato anche 
onorevole dai Natchees loro vicini. La vendetta, e l’ubriachezza, fembra- 
no i loro vizj più favoriti; quantunque ehi credano, che non meriti ven¬ 
detta alcuna ingiuria, fuori che l’omicidio, e f adulterio. In quanto all’ 
adulterio , effi (limano, che il marito offefo abbia diritto di vendicarfi, con 
tagliare le orecchie all’adultero, o quando non polfa far quefto, con 
ucciderlo la prima volta che può riufcirgli di farlo impunemente. In quan¬ 
to all’ omicidio, il più profilino parente è obbligato di uccidere il ' mi¬ 
cidiale , fe non vuol effer trattato d’infame da tutta la nazione, ed è sì 
debole fra di loro il potere efecutivo, che per vendicarli del fangue (par- 
fo non vi è altra firada che quella ; imperciocché i loro Re non pof- 
fono far altro che perfuadere , e tutta la loro autorità fi riflringe , a 
convocare i vecchi, e i capi per confutarli, e allora o vengono per il 
folito ad una unanime rifoluzione, o Ovvero Sciolgono la conferenza fen- 
za ftabilir cofa alcuna. Pare che tanto nell’ efpreffione, che nell’azione 
effi fieno perfetti maeflri dell’oratoria, che tanto ammiriamo nei Greci , e 
nei Romani ; le loro parlate fono generalmente adorne di fimilitudini, e di 
metafore, quantunque nelle conferenze fra i capi ufino uno flil più la¬ 
conico , e in fomma, effi fon foliti di parlar coi giovani alle loro paffioni, 
e alla ragione coi vecchi. Per efempio ( dice il Sig. Oglethorpe ) To- 
mochichi nelia fua prima parlata, mi difle fra le altre cofe : eccovi un 
piccolo prefente , e mi diede una pelle di Bufalo, dipinta a: di dentro 
colla teda e colle penne di un’ Aquila, pregandomi di accettarlo, perchè 
l’Aquila denotava velocità, ed il Bufalo robuftezza ; che gl’ Inglefi era¬ 
no al pari di quell’uccello veloci, e forti quanto quell’animale, men¬ 
tre a guidi del primo volavano dalle più remote parti della terra a tra- 
verfo di vaili mari, e a guifa del fecondo, nulla trovavano che loro po- 
tefle refiftere. Che morbide eran le piume dell’Aquila, e lignificavano 
amore , e calda era la pelle del Bufilo, ed indicava protezione, e con- 
feguentemente egli fperava che noi farebbemo per amare e proteggere 
le loro piccole famiglie. 

Il Sig. Oglethorpe ritornando in Inghilterra nel 1734. con Tomochicjii, 
la Regina Senauki fua moglie, il loro figlio Tooanakowki ? uno dei loro 
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Capitani di guerra , e cinque altri capi Indiani, Tomochichi ebbe una 
Udienza da S. M. a Kenfington nel primo Agofto, e fece la fua parlata 
in cui dille al Re, ch’egli era venuto per il bene di tutta la nazione dei 
Creek a rinnovar la pace, che da lungo tempo fuftlfteva con gl’ Inglefi . 
,, Son venuto ( continuò egli ) in una età sì avanzata, che non può re- 
„ ftarmi tanto di vita da vederne da me Hello il vantaggio ; fon venuto 
„ per il bene dei figli di tutte le nazioni dei Creek fuperiori, ed inferio- 
„ ri. Quelle fono le penne dell’Aquila, eh’è il più rapido] degli uccelli, 
„ e vola all’ intorno di tutte le noltre nazioni, quelle penne fono un fim- 
„ bolo di pace nella noltra terra, dove fono fiate portate di Città in Cit- 
„ tà, e le abbiamo portate con noi per Inficiartele, o gran Re, in contraf- 
„ fegno di eterna pace. O gran Re, qualunque cofa farai per dirmi, io la 
„ riporterò fedelmente a tutti i Re delle nazioni dei Creek 64 S. M. gli 
refe una benignilfima rifpofta , come fece ancor la Regina, a cui parlò egli 
come fegue 44 Mi giubbila il cuore in veder quello giorno, che mi da 
„ f occafione di rimirar la Madre di quello gran popolo . Siccome la 
M noftra gente è unita con quella di V. M. noi fperiamo umilmente di 
„ trovare in voi la comune madre, e protrettrice noftra e di tutti i no* 
„ Uri figliuoli 44 

Le perfone di feguito di Tomochichi avrebbero voluto volentieri 
comparire a corte, come vanno ordinariamente nel loro paefe, cioè af¬ 
fatto nude, a riferva di una fafeia a cintola, ma ne furono dilTuafe dal 
Sig. Oglethorpe. Nulladimeno li dipinfero variamente la faccia all’ ufo del 
loro paefe, alcune mezza nera, altre con figure triangolari, ed altre con 
frecce impennate,in vece di bafette. Tomochichi, e fua moglie erano ve- 
ftiti di fcarlatto guarnito d’ Oro . Defilarono dipoi con Mylady Dutry 
a Pultney , e quindi andarono dall’ Arcivefcovo di Canterbury 3 il quale 
efiendo indifpofto, Tomochichi Io pregò fidamente della fua benedizio¬ 
ne , ed in una conferenza col tuo genero il Dottor Lynch , dimoftrò 
gran piacere per la fperanza che aveva, che farebbero mandate fra loro 
delle perfone dabbene per iftruir la loro gioventù. 

Queft’Indiani, e particolarmente Tomochichi, durante il loro fog- 
giorno in Inghilterra, diedero a divedere di efter uomini di buon fenfo, 
e cordialmente portati ad una corrifpondenza amichevole tra quella na¬ 
zione , e la loro, e fopratutto pregava i Procuratori, che folfero fidati 
i prezzi, peli, miliare, e qualità delle mercanzie da comprarli da loro, 
in baratto di pelli di Cervo e altre, e che a ni uno folle permelfo il com¬ 
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mercio con gl’ Indiani nella Georgia fenza licenza dei Procuratori, che 
gl’ Indiani in cafo di elfere ingiuriati o defraudati, potelfero fapere ove 
ricorrere, e che fi mettelfe immagazzino in ciafcuna Città degf Indiani* 
dal quale i trafficanti poteffero provvederli delle mercanzie ai prezzi ria¬ 
biliti , per la ragione, diceva egli, che i mercanti fpelfo alzavano arbi¬ 
trariamente i prezzi delle loro merci, e davano minori peli, e mifure, 

X 

e per tali angherie nafcevano tragi’ Inglefi, e gl’Indiani frequenti animo- 
Ikà, che fpelfo andavano a terminare in guerre pregiudiciali ad ambe le 
parti. Sopra quelle rimoftranze i Procuratori prepararono le feguenti or¬ 
dinazioni, che prefentate prima al Re, ed al Configlio in Gennaro 1735. 
furono dopo una relazione del Confìglio di commercio ratificate da S. M- 
1. un’ ordinazione per mantener la pace con gl’indiani nella Provincia 
della Georgia, 2. altra per impedir l’introduzione, e l’ulo del Rum, 
Acquavite, o altra forte di fpiriti, e liquori, 3. ed un’ altra per ren¬ 
der la Colonia più atta a difenderfi, mediante la proibizione dell’ intro¬ 
duzione de. Negri * 

Nel 30. ^Ottobre 1734. Tomochichi , ed i fuoi furono condotti nel¬ 
le carrozze di corte a Gravefand, e s’imbarcarono per il loro paefe do¬ 
po quattro meli di permanenza in Inghilterra, duranti i quali furono a fi 
fegnate da S. M. venti Lire Sterline la fettimana per il loro mantenimen¬ 
to, e furono effi molto magnificamente trattati non folo dalla M. S. ma da 
diverfe pedone di diftinzione , e fu loro moftrato tuttociò che vi era 
di oflervabile in Londra, e Wertminrter, all’effetto di dare ai medefimi 
una giulta idea della cortefia degl’ Inglefi, e dei loro riguardi per i Cre¬ 
ek , i quali nel tornarfene promelfero un inviolabile attacco e fedeltà al¬ 
la nazione Britannica. Effi portarono di qua dei prelenti per il valfen- 
te di Lire 400. Sterline, ed il Duca di Cumberland, che non aveva al¬ 
lora più di 13. anni, regalò al giovine Tooanakowky un Orologio d’oro, 
e nel tempo iftefiò gli dilfe, che ogni mattina quando lo guardava in- 
vocalfe Gesù Grillo , il che egli promelfe di fare. Nel medefimo bafti- 
mento andarono con effi 56. Salisburghefi, che con un’altra mandata, 
che gli feguitò non molto dopo , furono polli in un Cartèllo, da erti 
chiamato Ebenezer fopra il Fiume Savannah, che per la loro fobrietà 
ed induftria è divenuto un prolpero ftabilimento. 

Nel 1735. un battimento dalla Georgia portò in Inghilterra una 
parlata fatta colà da un Re Indiano dei Cherrikaw ec. Ella era curio- 
famente fcritta, in caratteri rolli e neri fulla pelle di un Bufalotto , 
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e fa tradotta inlnglefe, fubito dopo recitata nel linguaggiolndiano, alla pre- 
fenza di circa cinquanta dei loro capi, e dei principali abitanti di Savan¬ 
nah. Il detto cuojo fu metto in un telajo, ed attaccato in Wettminfler 
nell" uffizio della Georgia. Egli .conteneva fentimenti di riconofcenza per 
gli onori fatti a Tomochichi ec. e della loro ammirazione per la grandez¬ 
za della Corte, e Regni della Gran Brettagna, ed efprimeva che la ve¬ 
nuta fra loro del Sig. Oglethorpe era per etìi fiata una gran fortuna. 

I Procuratori della Georgia incoraggiti da uno ttraordinario fuffidio • 
di Lire 20000. accordato loro dal Parlamento, e da confiderabili fovven- 
zioni raccolte nella Carolina, e in Inghilterra, cominciarono a penfare ad 
imbarcazioni più numerofe per fortificare la parte Meridionale della Geor¬ 
gia, e rifolverono che quelle fòdero per Io più compofle di gente del 
Settentrione della Scozia, e di Proiettanti perleguitati della Germania, alf 
effetto di ovviare ad ogni oflacolo che poteffe venir fatto al mandar fuo¬ 
ri i noflri proprj poveri. In feguito di ciò, non folo i fopra mentova¬ 
ti Salisburghefi * ma anche 160. montanari Scozzefi furono là mandati nel 
1735. e quelli ultimi vi arrivarono nel Gennaro dell’anno feguente, e fu¬ 
rono flabiliti fui Fiume Atalamacha 16. miglia per mare dittante dall’ Ifo- 
la di S. Simone, in un territorio, che com’etti vollero, fu chiamato Da¬ 
rien, ove fubito fabbricarono un Caftello a cui pofero il nome di Nuo¬ 
vo Invernefs. , « 

Nel mefe dopo il Sig. Oglethorpe giunfe nuovamente in Georgia 
dall’Inghilterra con 47. perfone, che furono ftabilite nelflfola di S. Simo¬ 
ne, e fu potto mano a fabbricare il Caftello di Friderica. Egli fu ac¬ 
colto da Tomochichi ec., e dai Creek che vennero giù in quella occa- 
lìone, e con etti mediami le loro pretenfioni fu quello paefe, fu trat¬ 
tato e concordemente flabilito, che glTnglefi pottedettero non folo fitto¬ 
la di S. Simone , ma anche tutte le altre adiacenti. 

Nello fletto mette di Febbraro i Salisburghefi furono a loro propria 
richiefta trafportati dal Sig. Oglethorpe da Ebenezer a un potto, che ad etti 
parve migliore, full’imboccatura del fiume, ov’efli dileguarono un altro 
Gattello da elfi chiamato col niedefimo nome. 

Nel ttuffeguente Settembre fu conclufo un trattato tra il Sig. Ogle¬ 
thorpe, ed il Governatore di Sant’Agoflino, per cui rettò particolarmente 
ttipulato, che la guarnigione, ed artiglieria Inglefe dovettero levarli dalf 
Ifola di S. Giorgio, che giace vicino all’ influirò del Fiume S. Giovanni 
nell’ Oceano Atlantico 40. miglia a Tramontana di Sant’ Agottino, con che 
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però niuno dei fudditi del Re di Spagna, o altri potefle abitare o forti¬ 
ficare la detta Ifola, e ciò non rendefle pregiudizio ai diritti del Re del¬ 
la Gran Brettagna filila medefima, o alcun altro dei Tuoi dominj, o alle 
pretenzioni di S. M. fui continente. 

Nella Primavera del 1737. fugli avvilì della Carolina, che non oran¬ 
te quello ultimo trattato, quale pare che non folle approvato dalla Cor¬ 
te di Madrid, gli Spagnuoli fi preparavano a Sant’ Agoflino ed all’Hava¬ 
na per fare un attacco alla Colonia della Georgia, S. M. ordinò, che vi 
fi mandafìe un reggimento di 600. uomini, e per loro incoraggimento 
i Procuratori della Colonia, fecero un privilegio per la diftribuzione di 
5. Acri di terreno per ciafcheduno di dii, acciò lo coltivalfero per pro¬ 
prio ufo , e benefìzio durante il tempo del loro fervizio, e fu rifoluto 
che fe alcuno inclinafle a lafciarlo al termine di 7. anni, e fbabilirfl nel¬ 
la Colonia, egli dovelfe avere non folo una legittima dimifllone, ma an¬ 
che un conveniente certificato dei Tuoi buoni portamenti per elfere inti¬ 
tolato alla concefìione di 20. Acri di terreno. Quell’anno ancora il Par¬ 
lamento accordò alla Colonia un altro foccorfo di Lire 20000. Sterline ed 
i Procuratori mandarono un’ altra imbarcazione di Proteflanti perfeguitati 
di Germania, in confeguenza di che, traile altre mifure prefeperla difefa 
della Colonia, fu cominciato un Forte confiderabile fulla Savannah. 

I Procuratori, che avevano con lettere ed ifiruzioni ai Magifirati 
della Georgia, continuamente efortato, ed incoraggito il popolo alla cul¬ 
tura de’ fiioi terreni, dalla quale unicamente dipendeva il fuo foflenta- 
mento, levarono le provvifioni a tutti quelli che l’avevano trafcurata, il 
che portò via dalla Colonia molti che vi erano venuti dall’ Inghilterra , 
o vi erano giunti da altre parti delle noftre Colonie in America, foltanto 
per guadagnare un anno o due di fulfifienza, ed ancora diverfì altri che 
non avendo prima confìderate le fatiche, che feco porta la prima punta¬ 
zione di un paefe, erano Bracchi dei loro travagli. 

Nel Marzo 1738. i Procuratori della Georgia vedendo che il popo¬ 
lo della Colonia era inquieto, perchè il godimento delle porzioni dei ter¬ 
reni allignatigli era rillretto ai foli eredi mafchi, rifolverono che in man¬ 
canza di tal prole, il legittimo pofieflòre di alcun terreno potefle per te- 
fiamento , o altra fcrittura, nominare alla firn fiicceflìone le fue figlie o al¬ 
cun altro a lui appartenente per femina, purché però la porzione del ter¬ 
reno così data e lafciata, fofle pedonalmente richieda in tribunal compe¬ 
tente nella Georgia, dentro diciotto meli dal dì della morte del datore, o 
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teflatore, e fubìto dopo quello ogni legittimo poflettbre era autorizato a 
nominar ogni altro per Tuo fuccefTore. In oltre nel Settembre 1739. etti 
fecero pubblicare nella Gazzetta di Londra, e poco dopo anche in quel¬ 
la della Carolina, che i terreni già conceduti o da concederli in appreflo, 
dovelfero in mancanza di prole mafchile, non folo palfare alle figlie di 
quelli che gli avevano avuti, ma di piti che quei conceffionarj, che non 
avevano figli nò dell’ uno nè dell’ altro fefio, potelfero tettarne, e mo¬ 
rendo fenza teftamento quei terreni pattaflero agli eredi legittimi, pur¬ 
ché le pofleffioni di quelle perfone che godettero di tali lafciti, non for- 
pafiaffero gli Acri 500., e che le vedove dovettero loro vita durante te¬ 
nere, e godere la cala d’abitazione, l’orto, e la metà dei terreni che 
i loro mariti pofledevano al tempo della lor morte. E di più per inoltra¬ 
re quanto etti Procuratori fodero defiderofi di dare al popolo della loro 
Colonia ogni fodisfazione immaginabile, fecero aggiungervi, che da chic- 
chefia non potette prenderli direttamente, o indirettamente mercede, o 
ricompenlà alcuna per il regiftro di tali richiefte. 

In quello tempo di mezzo gli abitanti di Friderica avevano aperto 
in tre giorni una ftrada di fei miglia a traverfo di folte bofeaglie dalla Cit¬ 
tà fino al Forte dei foldati. Nell’ Ottobre Tomochichi infieme con altri 
quattro Re dei Creek, so. dei loro guerrieri, e 52. perfone di feguito, 
andò dal Generale Oglethorpe, e lo avvertì, che febbene gli Spagnuoli 
gli aveflero allettati ad andare al Forte Sant’ Agottino fiotto il pretefto che 
egli fotte colà, ed avettero offerto loro gran regali per romperla con gl* 
Inglefi, etti mantenevano inviolabile fedeltà a S. M. Britannica, e che la 
nazione dei Creek farebbe marciar mille guerrieri, ovunque egli coman¬ 
dane . Siccome poi i mercanti Indiani, che venivano tra loro dalla Caroli¬ 
na, ufavano petti fatti, così pregavano che il Generale Oglethorpe ordi¬ 
nane loro pefi e mifure figillate, che dovettero ilare appretto ciafcuno 
dei refpettivi Re, e nel tempo medefimo lo invitarono per la feguente 
citate a vedere le loro Città, il che egli promette di fare. Dopo che il 
Generale ebbe loro fatto di bei regali etti ballarono tutta la notte, e il gior¬ 
no appretto fe ne partirono per le loro Città, che rettane 400. miglia a 

Ponente dalla Savannah. 
L’anno apprettò il Generale condefcendendo al loro invito, viag¬ 

giò per una contrada molto poco conofciuta, ed affai difficile per gli 
Europei fino alla Città di Coneta, non meno dittante da Friderica di 
500. miglia. Quivi egli conferì non folo coi capi di tutte le tribù di 
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quella nazione, ina ancora coi deputati dei Cheélaws e dei Chichefaws, 
che reflano fra gli flabilimenti Inglefi, e France!!, e nel 21. di Agoflo, 
egli fece un nuovo trattato colla nazione dei baffi Creek, più ampio del 
precedente, che noi inferiremo qui tanto più volentieri, quanto che di- 
moflra la fituazione, e confini della nazione dei Creek come loro me- 
definii gli pongono. 

In quello trattato, tutti gli flati dei Creek unanimemente proteflan- 
do di mantenerli nei loro antico affetto verfo il Re della Gran Breta¬ 
gna, e di flare ai patti fatti già nel 1733. coi Procuratori , dichiarano 
che tutti i dominj, territori, e paefi dalla Savannah fino a S. Giovan¬ 
ni, e tutte le Ifole intermedie, e dal Fiume S. Giovanni fino alla ba¬ 
ia di Apalache, e di là alle montagne , appartengono per antico diritto 
alle nazioni dei Creek, che ne hanno mantenuto il poffefTo in guerra 
contro ad ogni oppositore, e polfono moflrare monti d’offa dei nemi¬ 
ci da loro uccifi in difefa del loro paefe, ed in oltre dichiarano, che nè 
gli Spagnuoli, nè alcun’altra nazione aveva fui medefimo diritto alcuno, 
e che effi non permetteranno, nè a quelli, nè ad altri, fuori che ai Pro¬ 
curatori della Georgia , di ftabrlirvifi . Confermano la concezione che 
avevano già fatta ai detti Procuratori di tutto il terreno fopra il Fiu¬ 
me Savannah fino al Fiume Ogeeche , e di tutte le terre lungo le co¬ 
lle del mare fino al Fiume di S. Giovanni , e fin dove arriva il Buf¬ 
fo , e di tutte le Bole fino al detto fiume, e particolarmente di quel¬ 
le di Friderica, Cumberland, e Amelia , alle quali effi avevano dato i 
nomi della famiglia di S. M. Britannica per gratitudine alla medefi- 
ma. Dichiarano però che rifervavano , e rifervano alla nazione dei Cre¬ 
ek , tutto il territorio da Pipe-makers-bluff fino a Savannah e le Ifole di 
S. Caterina, Offebow, e Sappaio, il tutto tenuto dai Creek e da effi pof- 
feduto in comune. Il Sig. Oglethorpe dall’altra parte dichiara, che gl* 
Inglefi non fi eflenderanno, o non prenderanno alcuna terra fuori di quel¬ 
le concedute come fopra ai Procuratori dalla nazione dei Creek, e che 
puniranno chiunque ardirà d’intruderli in quelle rifervate. 

Quello medefimo anno 1739. il Sig. Augfpourger Svizzero, portò 
dalla Georgia una mataffa di Seta cruda, e depofe avanti di un Can¬ 
celliere, che l’aveva ricevuta da Tommafo Jones cuflode delle provvi- 
fioni dei Procuratori in Savannah, che gli aveva detto che era fatta in 
Georgia, e quella moflrata ad un bravo teflìtore, ed a un mercante di 
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Sete gregge, afficurarono, che ella era fine quanto qualunque d’Italia, e 
valeva almeno 20. Scelini la libbra. 

Quell’anno ancora i Procuratori ellefero il diritto di tener le terre 
anche alle figlie di quelli ai quali erano fiate concedute, o di altri che 
fofiero capaci di goderne per lafcito o fucceffione, purché però niuno ec- 
cedefle il numero di 2000. Acri. Fu data ancora licenza a tutti i pro- 
prietarj di terreni nella Georgia di affittar qualche parte delle loro por¬ 
zioni per qualche tempo, purché non forpaffaffe i tre anni, e fofle affit¬ 
tata a perfone che allora rifedeffero, o che fofiero in appreflo per ri- 
federe nella Georgia durante il termine dell’ affitto. 

Fu anche accordata ai poffeffori di detti terreni una generai remif- 
fione di ogni pregiudizio o pena incorfa in qualunque tempo per riguar¬ 
do dal titolo di pofledergli, o all’ obbligo di coltivargli, avanti il Natale 
del 1740. e quelli che ne avevano 500. Acri non erano obbligati a col¬ 
tivarne più di 120. dentro venti anni dal dì della conce filone , e chine 
aveva meno di 500., e più di 50. era obbligato a coltivarne alla detta 
proporzione, per ovviar che non s’incorrerle in pena per difetto di colti¬ 
varne la quantità {labilità. Così i liberi tenutarj nella Georgia fono effetti¬ 
vamente divenuti poffeffori fideicommiffarj, ed hanno maggior facoltà di 
quella che comunemente fi acquifla per i contratti dotali ; poiché colla 
licenza del Configlio ordinario dei Procuratori poffono ippotecare o alie¬ 
nare, e fenza bifogno di alcuna previa permiffione, poffono affolutamen- 
te in mancanza dei chiamati difporne per teflamento a lor voglia. 

In tal modo noi abbiamo delineato V ifloria di quella nuova Colo¬ 
nia dal principio che fu riabilita fino al tempo preferite, dalla quale ap¬ 
parirà traile altre cofe , quanto intereffe abbia il pubblico in mantener 
tal barriera, qual è la Georgia per la fua naturai fìtuazione, alle altre no- 
flre Settentrionali Colonie nel continente, e l’importanza di quello fla- 
bilimento per la Gran Brettagna diverrà fempre più evidente, quando fi 
confideri che egli é riufcito un efpediente efficaciffimo per mantenere nel 
di lei partito le nazioni Indiane, che abitano le vaile contrade al Ponen¬ 
te della Georgia, fpecialmente confiderando le mire del medefimo gene¬ 
re che avevano i Francefi, i quali fi lufìngavano di poter in breve com¬ 
pire quella concatenazione di corrifpondenza, anzi di contiguità traile lo¬ 
ro Colonie del Canadà, e della Lulfana, dalla quale certamente dipen¬ 
deva il divenirci formidabili nell’America Settentrionale: piano, che fe 
efìi lo aveffcro condotto a fine, avrebbero circondato tutte le noftre Co¬ 
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Ionie nel continente, dalla Nuova Scozia fino alla Georgia ; ma con que¬ 
llo llabilimento, fembra che abbiamo rotto gli anelli di quella catena da 
loro dileguata , avendo impegnato nei nottri intere!!! quelle flefle nazio¬ 
ni Indiane che fono pili capaci di nuocere a noi, e di giovare a loro, 
e fpecialmente le fedeli e brave nazioni dei Creek fuperiori ed inferio¬ 
ri , paefe così chiamato dall’ elfere interfecato da’ fiumi, e che fi eltende 
da quello della Savannah, fino ai laghi della Florida, alle montagne Che¬ 
rokee , ed al Fiume Coufla. 

Il confine Occidentale della Georgia, è tutto quel territorio prete- 
fo dai Francefi nella Luifiana, e dalli Spagnuoli nella Florida. Il terreno 
di quella Provincia rellando balfo, vicino al mare è coperto di bofca- 
glie, ma comincia ad elevarfi in collinette alla dillanza di 25. miglia dal 
lido, e alla fine termina in montagne, che vanno in diritto da Tramon¬ 
tana a Mezzogiorno dietro alla Virginia, ed alla Carolina, e terminano 
nella Georgia circa 200. miglia dalla baja di Apalache nel golfo del Mefi¬ 
tico . Il paefe elfendo piano da quelle montagne fino al mare, ci li refe ne- 
celfario il fortificar le rive della Savannah , e dall’ Alatamacha, per im¬ 
pedir le incurfìoni per terra dei Francefi, e degli Spagnuoli. Le Canoe 
polfono andar fu per la Savannah per 600. miglia, e le barche per 300. 
La colla della Georgia è difefa dalla furia dell’Oceano da una fila d’Ho¬ 
le, che fi llendono lungo di ella, e ficcome tanto il continente quanto 
le Ifole fono ben guernite di bofcaglie, così i canali di mezzo fono mol¬ 
to delizio!!. Per più di 70. miglia dalia colta della Georgia vi fono dei 
banchi di rena, e l’acqua diminuifce gradatamente di fondo, fìnchèfei 
miglia lontano da terra, quelli banchi fon tanto a fior d’ acqua, che fo¬ 
no allatto impraticabili, fuori che nei canali che reltano traile fecche, on¬ 
de fu creduto che quello folfe una fufficiente difefa contro le flotte ne¬ 
miche ; ma nel Luglio 1742. gli Spagnuoli in numero di cinque o lei 
mila, oltre gl’ Indiani, con 50. battimenti in circa, dopo di aver pattato 
quelli canali fecero uno sbarco nella Georgia, e particolarmente attac¬ 
carono l’Itola di S. Simone, la quale col caftello di Friderica fi farebbe 
perduta, fe non folte Hata la bravura degl’Inglefi, e la buona condotta 
del Generale Oglethorpe , che affittito da un piccolo corpo d’ In¬ 
diani fotto il comando del figlio di Tomochichi, fubito li rifpinfe e re¬ 
fe intieramente vano il loro difegno, e febbene uno dei Forti di S. Si- 
mone fotte abbandonato all’attacco degli Spagnuoli, pure nell’avvicinarli 

del Generale quelli fi ritirarono precipitofamente. 
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Il terreno della Georgia non è molto fertile , ma è una buona bar¬ 
riera come fi è detto contro ai Francefi, Spagnuoli, e Indiani loro al¬ 
leati , per la qual ragione il Parlamento della Gran Brettagna in diverfi 
tempi ha fomminiftrato confiderabili fomme per farvi puntazioni, e for¬ 
tificarlo , come abbiamo già moftrato; ma per i diffapori inforti tra il 
Generale ed il Governo della Carolina Meridionale, delle quali private 
diflenfioni noi non ebbemo che troppo Fatali riprove nell’ ultima guerra 
con gli Spagnuoli, quella Colonia non è ìm dilato di difenderli, e reli- 
ftere agli attacchi dei Francefi, e degli Spagnuoli, ed in oltre il Ge¬ 
nerale non fu provveduto delle necettàrie munizioni, nò ben fecondato 
da quelli che avevano il maggior interelfe nel buon fuecelfo delle fue 
intraprefe, 

Dopo pallate le fopra menzionate fecche, i battimenti trovano un 
buono, e ficuro Porto nella imboccatura della Savannah -, e a Mezzo¬ 
giorno di elfa, vi è una quieta più capace fpiaggia chiamata Teky-Sound, 
ove fi può ancorare una grolfa flotta fra i dieci e i quattordici patti d’ac¬ 
qua, eflendo riparata dal terreno, ed avendo un ficuro ingrefib fopra 
le fecche , Il flutto dei mare generalmente fi alza in quella cotta fette* 
piedi. . 

Nella Georgia vi fono diverfe Citta già fabbricate da* Procuratori di 
quella Colonia, particolarmente due già rinomate nel commercio, cioè 
Savannah , e Augnila, oltre ad Ebenezer, tutte tre fituate fui Fiume Sa¬ 
vannah . La capitale della Colonia è Savannah , e nella parte Meridio¬ 
nale vi è Friderica nell’ Ifola di S. Simone alla imboccatura del Fiume 
Alatamacha con diverfl forti per difender VIfola ed il paefe adiacente. 

Il Sig, Weftley, il quale pochi anni fa fu Parroco in Savannah, ov’ 
egli andò col Sig. Oglethorpe, ed o v’ebbe una particolar conferenza con 
alcuni capi dei Chichefaw Indiani, ci dà un ragguaglio dell’idea che etti 
hanno di una divina previdenza nei feguenti particolari, e quanto per¬ 
ciò fiano difpofti ad abbracciare il Vangelo. Etti dicono che credono, 
che al di fopra di noi quattro fieno le cofe buone, o benefiche, cioè 
L nuvole, il Sole, il Ciel lereno, e quello che in elfo vive, che quetto 
in principio formò tutti gli uomini dalla terra, che fe egli vuole, può 
lalvargli dai loro nemici per numero!! che fieno, e diftruggergli tutti. Di¬ 
cevano ancora che quando le palle degli archibufi ronzavano più fpefi 
fe all’intorno di loro, e ancorché follerò entrate nel corpo di alcuno, 
quell’ eflere benefico non permetteva alle medefime il danneggiare o 1’ uc¬ 
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cidere, che quando i nemici andavano ad attaccargli, le benefiche nu¬ 
vole venivano in loro foccorfo, fciogliendofi in dirotta pioggia, e qual¬ 
che volta in grandine fopra dei loro nemici, e ciò anche in giorni cal- 
diffhhi, che quando i Francefi e gl* Indiani venivano in gran numero con¬ 
tro ad alcuna delle loro Città, la buona terra faceva rumore fiotto di loro, 
e quei benefici viventi dell’aria facevano dietro ad elfi uno llrepito fi¬ 
rn ile a quello delle grida, dei tamburi, e delle cannonate, dal che i lo¬ 
ro nemici refiavano fipaventati, e fuggivano tutti, lafciando in abbandono 
provvifioni, ed artiglierie. Gl’ Indiani aggiungono che efii penfano fem- 
pre a quelli benefici efieri, che parlano di loro ed a loro, in caia e fuo¬ 
ri , in pace e in guerra, avanti e dopo la battaglia, ed in fomma fem- 
pre, ed in qualunque luogo fi trovino. Credono che le anime degli uo¬ 
mini cattivi fpalfeggino per il luogo ov’efiì fon morti, ed i loro corpi 
giacciono, e vi fieno fidamente pochi che gli efieri benefici fcelgono per 
loro figli, prendono cura di loro e gl’iftruifcono. 

Ora daremo fi iftoria naturale della Georgia . Quello paefe produ¬ 
ce Grano Indiano, e noilrale. Vena, e Orzo, e quelli ultimi due ci 
provano meglio. Molto buon Grano vili miete nel Maggio, il Fieno vi 
fi fega nel Giugno. Vi fono delie Patete, Zucche, Zatte, Poponi, Co¬ 
comeri, Pifelli verdi d’ Inghilterra di tute le forte ( che con una con¬ 
veniente attenzione , e cultura, fi poflòno aver quafi tutto fi anno, ) 
Baccelli , ma quella Ipecie che fa a Windfor non vi fìorifce, Pifelli In¬ 
diani , Infialate d’ogni forta per tutto fi anno, e tutte le Ipecie di er¬ 
be odorofe, e da cucina. Il Rifio ancora fe convenifie potrebbe col- 
tivarvifi con fuccefiò. Vi fono delle Noce Pefche, Sufine, e Pefche, le 
quali, e fpecialmente le ultime, vi fono communi quafi quanto le Mele 
nella Contea di Hereford. Le Sufine maturano fui principio di Maggio , 
e le Pefche negli ultimi di Giugno. Non vi fono Nocciole, ma Chinkapins *, 
molto odorofi e buoni, Uve falvatiche in abbondanza, fìccome ancora quat¬ 
tro o cinque forte di buoni frutti o coccole di Rovo, e Lazzcruole molto limili 
alle noftre Nefipole, Ciliege falvatiche, che crefcono in arbofcelli affai li¬ 
mili al Ribes, e non fono molto più grolfe, ma nel gulio fi aflòmiglia- 
no alle Ciliege nere, e maturano in Maggio. Vi fa anche nei giardini, 

Tom. IL H ed 

* I Chinkapins hanno per lo più il fapore delle Caftagne, ed il loro gufcio della ftefla forte di fo- 
ftanza, ma non fono grofit più di una Ghianda. Crefcono fopra certi arbofcelli non più alti di un or¬ 
dinario Melappiuolo, e fauno ugualmente in monte, che in piano, ma feuipre in terreno magro. 
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ed orti qualche Ciliegia Ingléfe, come anche delle Mele , Pere , e qua!' 
che Albicocca * Molti Meli fruttane due volte V anno, ma la feconda 
raccolta è fcarfa.. Vi è una gran quantità di Gelfi bianchi, il frutto dei 
quali non è da paragonarli a quelli d’Inghilterra, quantunque le foglie 
fieno ottimo cibo peri Vermi da feta.. Le Olive ci vengono in gran per¬ 
fezione, e così fanno gli Aranci, fpecialmente nella parte Meridionale 
della Provincia, ove un Arancio è flato veduto in fette anni crefcer 15. 
piedi dalle radici ai rami. I principali alberi da coflruzione fono i Pini, 
dei quali ve n’è abbondanza, fei o fette forte di Querele, Marruche, 
Noci nere. Cedri, Ci predi: bianchi e neri. Allori bianchi e rodi. Lau¬ 
ri, Mortelle, delle coccole, delle quali fe ne fanno delle Candele , Saffo- 
fraffo, la di cui infufione è una buona bevanda, Faggi, e molti altri che 
non hanno nome particolare . In qualche luogo il terreno vi è buo¬ 
no quanto alcun terreno d’Inghilterra, manca foltanto gente che lo col¬ 
tivi. 

In quello- paefie vi è gran copia di falvaggiume particolarmente nelf 
Inverno, che principia nel Novembre, e termina a Marzo , come Oche 
falvatiche, Anatre, Arfavole, Canapiglie, Polfanchette fanatiche di 20.. 
in 30. libbre di pefo, Tortore in abbondanza. Chiurli , Beccacce, e Per¬ 
nici, ma più piccole affai di quelle d’Inghilterra, ed in oltre certi ani¬ 
maletti traila Lepre, ed il Coniglio, che fono molto buoni a mangiar¬ 
li , e quando la flagione va molto fredda nelle parti Settentrionali dell5' 
America, vi fono grodi fiorini di Colombacci, molto facili ad ammazzar- , 
fi coir archibufo. La principal caccia nell’ Eflate fi fa per i fopra men¬ 
zionati animai etti, e per le Anatre, le quali fono chiamate Anatre da Efla¬ 
te, e I più poveri ammazzano un gran numero di Poffom, e di Racoon . 
Il Poffom quando è giovine e graffo , ha un fapore molto fi mile al Por¬ 
cellino di latte, e il guflo del Racoon che d’ordinario è graffo , fi affo- 
miglia a quello dell’Agnello. Il Poffom hauti fillio ventre, o tafea na¬ 
turale, dentro la quale fe ne corrono i fuoi piccoli quando vengono im¬ 
pauriti,. ed allora immediatamente fi ferra come una borili. Vi fono- mol¬ 
te Tigri ma piccole, degli Grfì , che quando fon lattonzoli hanno il lap ore 
dei Porcellini, dei Buovr faivarici, e dei Lupi, che fpeflb portano via ì 
Vitelli domefticr. Nei bofehi vi è abbondanza di Serpi ma non veleno- 
fi, alla riferva dei Gaudi foni, per il morfo però dei quali gl’Indiani han¬ 
no un fegreto ficuro,, fe fìa prefio applicato . Nei fiumi vi fono numero!! 
pefei Cani, e Coccodrilli. Vi è anche gran copia di var] pefei che nell’Eflate 
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fpccialmente fono a buoniffimo mercato , come Trote, Muggini, Merluzzi, 
Cheppie, Gallinelle, Tede di Pecora * pefci Tamburi, pelei Perii, Sto¬ 
rioni , che fon difficili a prenderli, e parecchi altri molto buoni * Ri¬ 
guardo ai Tedacei vi fono Odriche innumerabili, ma non tanto buone 
quanto le Inglefi, Granchi, Arfelle , Telline, e Spamocchi tanto grof- 
fi , che dieci fervono a faziare qualunque difereto appetito. 

I viveri vi fon tutti a prezzi ragionevoli, come ancora lo fono 
la Birra d’ Inghilterra, il Rum delle nodre puntazioni , f Acquavi¬ 
te, ed i Vini di Lisbona e Madera, Y ultimo dei quali è quello che 
vi fi beve -più ordinariamente * Gli Aranci, e Limoni , vi fono a buo- 
niffimo mercato, e più ancor lo faranno fra poco, elfendovene data 
piantata ultimamente gran quantità, e in tanto vi vanno da Charledown 
nella Carolina. Il Sapone vi fi fa a molto buon prezzo effendovi nella 
Georgia le Ceneri di Soda in gran copia, 

Ma di tutte le manifatture niuna fembra così riufcibile, e vantag- 
giofa, quanto quella della Seta, il terreno della Georgia effendo conve- 
nientiffimo per la cultura dei Gelfi, e il clima non meno aggradevole 
per i Venni da Seta. Vi fono grandi fperanze ancora di raccogliervi del 
Vino col tempo, febbene fin qui fiafi incontrata qualche difficoltà ; poi¬ 
ché la bucchia delle Uve non è forte abbadanza per contenerne il fu¬ 
go, e cosi nel maturare crepa. Il gelo verfo l’Equinozio della Prima¬ 
vera fpefio uccide le viti .fui germogliare, e per rifpetto alle Uve eu¬ 
ropee, molte di effe redano didrutte dagli infetti di quedo paefe; pe¬ 
rò fefperienza ha modrato , che innedando le viti d’Europa nelle làl- 
vatiche , tutti quedi inconvenienti vengono in buona parte rimediati , 
perchè allora germogliano più tardi, e così fcampano il gelo più perni- 
ciofo , e la loro feorza diventa più confidente, e forte, e gl’ infetti me¬ 
no la danneggiano. Alcune viti portate là dal Portogallo, e da Made¬ 
ra , fon venute molto bene, anche nella parte più derile della Provin¬ 
cia. Per fine nulla manca a quedo paefe fuori che un diffidente numero di 
abitanti per rendere il nodro dabilimento tanto fruttifero, quanto deli- 
ziofo. La capitale della Georgia è Savannah, di cui vedi f Articolo. 

Germantown, nel paefe di Filadelfia, Provincia della Penfìlvama 
nell’America Settentrionale. E' la piazza più confiderabile dopo la Cit¬ 
tà di Filadelfia, che da in tutta queda contrada, ed è una compagnia for¬ 
mata di gente dell’alta, e bada Olanda. In effa vi fono eoo. o 300. cafe, 
con Pefchi piantati lungo la drada avanti alla porta delle cafe, ed è molto 
b<?tG, e bene fmacchiata ali*intorno. Giam- 



Giammaica . Vedi Jammaica. 
Gold River, Fiume dell’ Oro. Secondo Wafer refta al Mezzogior¬ 

no del Fiume Santa Maria, nella Terra Firma, o Iltmo di Darien in Ame¬ 
rica . Dà polvere d’Oro in abbondanza, dal che egli ha prefo il nome. 

Gosten , villaggio nella Contèa di Oranges, Provincia della Nuova 
York nell’ America Settentrionale. Egli è fruttifero in Beftiami,Pafture 
Formaggio, e Burro, e vicino ad elfo vi fono delle bofcaglie di Ce¬ 
dri bianchi, e di Noci neri. 

Goyogouin , il terzo Cantone dell’ Acadia, o Nuova Francia che 
/ 

confina a Ponente colla Nuova York, e quindi con i Cantoni di On- 
ncyouth, Onontangue, e Tfonnouthonan, che feguendofi l’un l’altro per 
ordine, fono chiamati i Cantoni fuperiori, feppure non fono flati co¬ 
sì denominati dall’ incontrarfi l’lino dopo dell’ altro nel rimontare il Fiu¬ 
me di S. Lorenzo , e il Lago Ontario , per il quale palla quello fiu¬ 
me. Quello Cantone di Goyogouin forpafla tutti gli altri nella bontà 
del terreno, e nella dolcezza del clima, e gli abitanti pare che ne par¬ 
tecipino, perchè fon fempre comparii i più trattabili fra gl’ Irocchefi. 

Per tutta V eltenzione di quelli cinque Cantoni i nollri frutti Eu¬ 
ropei vi polfono elfer coltivati con fuccefiò, diverfi vi crefcono Ipon- 
taneamente ed altri vi fe ne trovano, che da noi non fon conofciuti . 
Le forelle in quelle parti abbondano di Callagne e Nocciole di ogni Tor¬ 
ta, leune fono dolciflime, e le altre molto amare, ma panandole per 
le ceneri fi ellrae dalle medefime un buon olio per mezzo di un mu¬ 
lino , fuoco , e acqua, come noi facciamo per il feme di Lino. In di¬ 
verfi luoghi vi fono delle Ciliege fenza nocciolo, molto buone a man¬ 
giarli, ed ancora un albero il di cui fiore fi alfomiglia al noftro Giglio 
bianco, ed il fuo frutto è della grandezza e colore di un’ Albicocca, col 
gulto ed odore del cedrato. Vi è ancora un Cedro falvatico molto pic¬ 
colo , il di cui frutto è della grandezza dell’ Arancio della China , gra- 
tiffimo al gullo, ed alfai rinfrefcante. Egli efce dal mezzo di due fo¬ 
glie che fono della forma di un cuore, ma le radiche di quella pian¬ 
ta fon velenofe. Vi fon dei Meli, i frutti dei quali fono della figura di 
un uovo d’ Oca, ed il feme è una fpecie di fava. I frutti fono mol¬ 
to odorofi e deliziofi , e l’albero nano, e richiede un terreno graf¬ 
fo , ed umido, e gl’ Irocchefi lo hanno qua portato dal paefe di Eries. 
Hanno anco portato qua dal medefìmo luogo una pianta, che i Millio- 
narj Francefi hanno denominato la pianta univerfale perchè le foglie di 

ella . 
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ella peliate Caldano ogni Torta di ferite. Le foglie fono larghe quanto 
una mano, e della figura di un fior di Giglio, e le Tue radiche hanno 
l’odore del Lauro . Quelli Selvaggi hanno una gran quantità di altre ra¬ 
diche atte per le tinture, ed alcune di effe danno un colore viviffimo. 
Vedi l’articolo degl’Irocchefi. 

Goyogouins Baja di, nella Nuova Francia nell’America Settentrio¬ 
nale, che rerta io. leghe diflante dal Fiume Onnontague. Tutta la co¬ 
lla in quella parte è framifchiata di paduli, e terre alte, coperta con bel- 
lifiìmi alberi, e fpeciaìmente Quercie, che pajono piantate apporta. Il P. 
Charlevoix obbligato a rifugiarli in quella baja da una violente burra¬ 
sca di vento, la riconobbe per uno dei più bei luoghi che egli avef- 
fe mai veduto . Dal mezzo di erta fporge in fuori una Penifola ben co¬ 
perta di bofchi, che forma una fpecie di teatro, a mano fìniftra fulla di 
lei entratura in un angolo vi fi fcorge un’Ifola, che cuoprerimboccatura di 
un fiume per cui i Goyoguini fcendono nel lago. 

Granata Isola di , una delle Ifole Caribi nell’ Oceano Atlantico Si¬ 
tuata a gr. 12. di latit. Sett, e 61. 40. di long. Occid. circa 20. leghe a 
Maertro di Tobago, e 30. a Settentrione della Nuova Andaluzia nel conti¬ 
nente di America, al quale quella è la più vicina di tutte le Ifole France!! 
nelle Antille. Il P. Labat la fa 45., altri fidamente 30. leghe a Libeccio 
di Barbados, e 70. dalla Martinicca. Si eftende dal Settentrione a Mezzo¬ 
giorno in forma di mezzaluna, ed è 9. in io. leghe lunga, e 5. dov’ è 
più larga. Il P. Tertre vuole, che ella Ila due volte più grande di S. Cri- 
ftofano, e abbia 24. leghe in circa di giro ; ma il P. Labat dice, che quelli 
che f hanno girata tutta fanno il Tuo circuito di leghe 22. al più . 

I Caribi Tuoi primi abitanti furono allettati dalla Tua fertilità, e dall’ 
abbondanza della caccia, e pefca a fermarvifi in maggior numero. Il Sig. 
de Poincy tentò di ftabilirfi in quell’ Ifola nel 1638., e il limile fecero molti 
altri dopo di lui, ma non vi riufcirono, perchè i Caribi erano troppo 
potenti, e S. Criftofano era troppo lontana per ricavarne alcuna artìrtenza. 
L’onore di uno ftabilimento qui, dice il P. Labat, era rifervato al Sig. 
Parquet Proprietario, e Governatore della Martinicca, che lo intraprefe a 
Tue fpefe. La prima Colonia di France!!, eh’ egli vi portò, fu di 200. dei 
più capaci uomini, eh’ egli potè trovare nella Martinicca, provvidi di pre¬ 
feriti per allettare i Selvaggi, e di armi per foggiogarli in cafo che fi op- 
poneffero. Egli vi giunfe nei Giugno 1650., in quattro giorni di navigazio¬ 
ne dalla Martinicca, vi fu ricevuto con gran fella dal Capitano de i Sel- 
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vaggi, vi erette un molto buon Forte in meno di una fettimana, ed aven¬ 
do regalato al Capitano delle Tele, Coltelli, Specchi, Accette, Roncoli, 
ed altre cofe, che i Caribi non avevano, ed in oltre due mifure di Ac¬ 
quavite , quello a nome di tutti i Caribi gli cedè la proprietà di tutta l’Ifo- 
la alla fola riferva delle loro abitazioni. 

I France!! avevano appena fatto una raccolta di Tabacco, che qui fa 
sì buono, che una libbra vale per tre di quello delle altre Ifole, che i pri¬ 
mitivi Caribi pentitili del convenuto , fenza veruna dichiarazione di guerra , 
cominciarono a tendere inlidie , ed aflafiinare quei France!!, che trovavano 
fcompagnati, diverll dei quali uccifero nel trovargli a caccia per i bofchi, o 
per le baje alla pefca delle Tartarughe; fopra di che, quelli che ivi erano sbarcati 
eflendo flati rinforzati di gente dalla Martinicca, attacarono i Selvaggi, che 
fi difefero con nembi di frecce, ma furono alla fine forzati a ritirarli in una 
montagna, dall’alto della quale ruzzolavano giù addotto ai France!! fallì, 
e tronchi di albero, ed eflendo flati fubito dopo raggiunti da altri Sel¬ 
vaggi dalla Dominica, e S. Vincenzo, piombarono fopra i France!!, ma 
furono refpinti, e disfatti. Molti furono metti a fìl di fpada, e 40., che 
fcapparono da quella fconfitta, e llrage, corfero a una balza, e 1! get¬ 
tarono giù nel mare, per lo che quello poi fu chiamato il Monte dei Sal¬ 
tatori. I France!! bruciarono le loro capanne, diftruffero i loro giardini , 
sbarbarono le radiche del Manioch , e portarono via tutto quello, che tro¬ 
varono: però fubito dopoi Selvaggi riuniti in corpi feparati ammazzarono 
quanti France!! poterono trovar ne i bofchi, ma il Comandante di quelli 
fpedì fuori 150. uomini, che forprefero il reflante dei Caribi fui far del 
giorno, e metterò quanti uomini,donne, e ragazzi incontrarono, tutti a fi! 
di fpada, incenerirono le loro capanne, diftrulfero tutte le loro provvifio- 
ni, e s’impadronirono delle loro barche, con che gl’inabilitarono a poter 
più cercar foccorfi dalle vicine Ifole.Non ottante tutto quello elfi frequen¬ 
temente lì ribellavano, ed eflendofi anche diver!! France!! piantatori ammu¬ 
tinati contro il proprietario, il Sig. Parquet dopo di avere efauflo qual! tut¬ 
to il fuo patrimonio, vendè l’Ifola nel 1657. al Conte di Cerillac a Parigi, 
con tutti i battimenti, armi, fchiavi ec. per 90. mila Franchi. Il Conte vi 
mandò a governarla un uomo brutale, e tirannico, che fu abbandonato 
dalla miglior parte degli abitanti, e il Tettante lo prefe, o lo mofchettò. 
Nulladimeno nel 1664. il Conte vendè quell’ Ifola alla compagnia delle In¬ 
die Occidentali di Francia per 100. mila Franchi; febbene non vi folfero 
allora , che 150. piantatori di 500. che ve n’ erano, quando egli ne prefe il 
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pofleflo, e nel 1674. la compagnia fu obbligata di darla nelle mani del Re. 
Il cambiamento di tanti padroni non dette, che difturbi alla Colonia; 
talmente non è, che poco tempo , eh’ ella ha cominciato a profperare. 

Quell’Ifola fecondo i PP. Tertre, e Labat gode buon’aria, ed ha un 
terreno così fertile, che tutti gli alberi tanto da frutto , quanto da coltru- 
zione vi fono migliori, piti alti, più diritti, e più groffi, che quelli delle 
Ifole vicine , alla riferva dell’albero del Cocco, che qui non crefce tanto, 
quanto nell’ altre. L* Albero Latino è il più notabile in quell’ Ifola . Ha il fa¬ 
llo alto , ed in vece di rami porta foglie grandi come ventagli in lunghi gam¬ 
bi, che ufeendo a mazzetti fervono per tetti delle cafe. Vi fono delle 
Saline, e quantità di Armadillos , la carne de’ quali è buona quanto quella del 
Caflrato, ed è il principal cibo degli abitanti, ed inoltre hanno in copia le 
Tartarughe, e i Lamantini. La colla ha molte belle vallate innaffiate da 
buoni fiumi, i più dei quali prendono la forgente da un lago che è nel¬ 
la fommità di un’ alta montagna nel mezzo dell’ Ifola, ed uno di effi sboc¬ 
ca in mare a Libeccio della medefima, dove il lido è baffo con buon ancorag¬ 
gio alla diltanza di 12. leghe , ma con fortiffima corrente che ha il Auf¬ 
fa, e rifluirò in poche ore. Nel contorno dell’Ifola vi fono diverfi pic- 
-coli feni, e porti buoni per darvi fondo, e sbarcarvi mercanzie, e qual¬ 
cuno di effi è fortificato. Tutta la colla Orientale è molto ficura rafen- 
te al lido , e l’Ifola non è foggetta agli Uracani, e in fomma il terre¬ 
no è capace di dar tutti i prodotti del clima. I luoi particolari prodot¬ 
ti , oltre i belliami, e gli uccellli falvatici, fono Zucchero , Zenzero, 
Indaco, Tabacco, Miglio, e Pifelli. Lungo il lido è montuofa ed an¬ 
che intorno al Porto ove fono le abitazioni, ma in tutto il rellante è un 
bellifllmo, paefe, e vi è un buon viaggiare, tanto a cavallo quanto a 

vettura. 
Il fuo principal Porto chiamato Luigi, rella nel mezzo di un am¬ 

pia baja nella parte Occidentale dell’ Ifola, col fondo arenofo ove pof- 
fano ancorar ficuri dalle tempelle mille battimenti dalle tre alle quattro- 
cento tonnellate, e il Porto può contenerne ancorati cento di mille. Vi¬ 
cino al Porto vi è un rotondo, e largo bacino divifo dal medefimo da un 
banco di rena, quale fe fofle tagliato conterrebbe un gran numero di va- 
fcelli. Per caufa di quello banco i battimenti groffi fono obbligati a paf- 
far lontano 80. palli da una delle due piccole montagne che fono all’ im¬ 
boccatura del Porto , e circa mezzo miglio da parte. Sopra una di que¬ 
lle montagne un ingegner Francefe vi erefle un Forte conjuna mezza lu¬ 

na. 
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na, ed altre regolari opere di buona pietra. Il Forte tra il Porto ed il ba¬ 
cino è un quadrato di legno di 25. piedi circondato con una buona pa¬ 
lizzata d’ alberi intieri. Ai due angoli verfo il mare vi fono due picco¬ 
li padiglioni di legno in uno dei quali Ita il Comandante. Il Sig. Parquet 
fuo primo padrone rifedeva in un gran falvatico che circonda la mon¬ 
tagna che reità vicino al Porto, al piede della quale vi fono L magazzini 
di mattoni, e legno. La Chiefà che non è lontana dal Forte è fabbricata 
di canne mede fopra delle forcelle, e il fuo interno è altrettanto mefchi- 
no. Nel tempo del Sig. Parquet ogni fei capanne vi era eretto un pic¬ 
colo cafotto alto due piani, in cui gli abitanti delle fei vicine capanne 
fi ritiravano nella notte per prevenir di efìer forprelì dai Selvaggi. 

I Domenicani vi hanno uno ftabilimento, che è più di un miglio 
di larghezza quattro leghe a tramontana dal Forte, per mezzo dei qua¬ 
le corre un grolfo fiume abbondante di Anguille, Muggini , e Gamberi, 
fìccome il paefe adiacente lo è di Pernici, Colombacci, Ortolani, Tor¬ 
di , Pappagalli ec. Il P. Labat aggiunge che il popolo vi è fottopofto a 
febbri oflinate, che qualche volta fi convertono in idropifia. Granata è 
la più Meridionale delle Caribi, e retta 159, miglia a Libeccio di Barba¬ 
dos a gr. 12. 2i. di latit. Settent. 61. 36. di long, Occid, 

Granata Nuova , Provincia di Terra Firma nell* America Me¬ 
ridionale, che confina con Cartagena, eS. Marta a Settentrione, Venezuela 
a Levante, Popayan a Mezzogiorno, e Darien a Ponente, La fua lunghez¬ 
za fi calcola 130, leghe, e la fua larghezza circa a 30, E' circondata da na¬ 
zioni felvagge, che abitano un paefe caldifiìmo, febbene quello della Nuo¬ 
va Granata, generalmente parlando, ria freddo, o almeno temperato. Nel 
1536. Ferdinando di Lugo Ammiraglio delle Canarie, mandò Gonzalo 
Ximenes de Quefada fuo Luogotenente, da S. Marta, a fcuoprire il paefe 
che giace lungo il gran Fiume della Maddalena, Il Ximenes viaggiò per 
terra lungo la finiftra fponda di quel fiume , ma incontrò gravi difficoltà* 
per caufa delle folte bofcaglie, e del gran numero di fiumi, rapidi torren¬ 
ti, e marazzi, che egli ebbe a traverfare, ma principalmente a motivo 
delle frequenti fcorrerie de’paefani. Egli giunfe a un luogo nominato To¬ 
rà , che da Luì fu chiamato Puebla de los Brachos, per motivo di quat¬ 
tro fiumi, che ivi fi univano, e in quello pollo pal'sò l’Inverno, aven¬ 
do fiuto, fecondo il.fuo computo, 150. leghe di viaggio dalla fpiaggia del 
mare dentro il paefe. La Primavera feguente fi avanzò lungo le fponde di 
un altro fiume, fino alle falde di alte montagne, chiamate Opon, larghe 
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trenta leghe, ripidiflime e deferte, pallate le quali giunfe in una contra¬ 
da di pianura uguale, e ben coltivata, dove raccolte gran quantità di Sale da 
alcune forgenti di acqua falfa, e quindi arrivò colla fua gente alla Provin¬ 
cia del poderofo Cacicco Bogota, che fu da lui disfatto. Saccheggiò qui¬ 
vi i villaggi degl’Indiani, ove trovò gran quantità d’Oro, e Smeraldi. Di 
là pafsò nel paefe dei Pancos, feparato da quello del Bogota da alcune 
piccole colline, ed entrò in una vallata, che fu da lui chiamata la Trom¬ 
ba , quindici leghe dittante da una altiffima montagna fpogliata di alberi, 
dalla quale gl’indiani ricavano gli Smeraldi. Nei tempo che egli ed i fuoi 
fi trattennero in quella valle fecero un immenfo bottino , e prefero gran 
quantità d’Oro. Tre giorni di cammino più oltre foggiogarono altri Ca« 
cicchi, ed etfendo ritornati alla Provincia del Bogota, pattarono per il 
paefe dei Pancos , ed obbligarono la maggior parte dei padani a far dopo 
una lunga guerra la pace. Il Ximenes giudicando che quetto paefe fof- 
fe baflantemente fcoperto, e foggiogato lo chiamò il nuovo Regno di Gra¬ 
nata , etfendo egli nativo della Provincia, che nella vecchia Spagna ha quel 
nome, e vi fabbricò la Città di Santa Fè, che n’è la capitale. 

I nativi fi fervono di Maiz o radiche di Cafiava in vece di pane, 
ed hanno abbondanza di tale, che vendono con gran profitto nei paefi 
vicini, particolarmente in quelli fituati nelle montagne, e lungo il Fiu¬ 
me della Maddalena. Flanno altresì abbondanza di falvaggiume, e nei lo¬ 
ro laghi e fiumi vi fon pefci in copia. Sono alti di ftatura, e portano 
abiti neri, bianchi, o variegati, che fi legano ai fianchi con una fafcia. 
Si adornano il capo con delle filze di fiori dipinti, fatti di Cotone mol¬ 
to ingegnofamente. Il paefe abbonda di miniere d’ Oro e d’ Argento, 
e avendo quantità di Cavalli, e Muli, molti ne manda al Perù. Ab¬ 
bonda parimente di Grano, di altre biade, e di frutti. 

Granada , Città nella Provincia di Nicaragua, e udienza dì Gua- 
timala nel vecchio Medico o Nuova Spagna nell’ America Settentriona¬ 
le . Ella è fituata dalla parte Meridionale del Lago di Nicaragua óo. mi¬ 
glia a Libeccio di Leon, ove gli Spagnuoli hanno dei Mulini da Zuc¬ 
chero , eflendovi canne in abbondanza in quel diflretto. E' difefa da un 
Cartello, e più popolata, e meglio fabbricata di Leon. Gli abitanti fili¬ 
no del traffico tanto per il Mar del Nord, quanto per quello del Sud, 
ed è la più frequentata Città di alcun’altra in tutta la Guatimala, perchè 
i mercanti di Guatimala fpedifcono di qui le loro mercanzie per la via 
di Cartagena, credendolo più ficuro che il mandarle per il golfo di Hon- 
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duras, ove pofTono venire Ipeffo intercette dagl’ Inglefì ed Olande!!. Que¬ 
lla Città fu prefa e meffa a fuoco nel 1680. dai Flibuftieri Francefi ed 
Inglefì. Il paefe, che reità fra effa e Leon, è molto fruttifero e delizio- 
fo. Vicino a Granata dalla parte del Lago di Nicaragua vi è un Vul¬ 
cano, che alcuni dicono poterli vedere dal Mar del Nord, o almeno 
molto da lontano di dentro al lago verfo quel mare. Egli è un monte orri¬ 
bile, fpaccato dalla cima fino alla Hilda, e i noltri marinari lo chiamano 
la Bocca del Diavolo. Granata reità 15. miglia a Ponente- delia Città del 
Medico a gr. 11. 2. di latit. Settent. 89. 12. di long. Occid. 

Granadillas, gruppo d’ Hole pericolofe, e di lcogli, vicino alle Ifo- 
le Sottovento, ove il più gran canale non è che tre o quattro leghe 
largo. 

Grande, Fiume nell’America Meridionale, nell’Impero del Perù, 
vicino a Cayanta, oflervabile per le fue arene ricche d’Oro. 

Granville Conte'a di, la più Meridionale fuddivifione della Carolina 
Meridionale, di cui le tre altre fono Colleton, Berkley, e Craven. E' fi- 
tuata lungo il Fiume Savannah, e vien reputata la più utile, e fruttuo¬ 
si parte della Carolina. Qui fu piantata una Colonia di Scozzefì fotto il 
Lord Cardrofs, ma fi dovette abbandonarla per timore degli Spagnuoli, dimo¬ 
doché quel paefe reftò difabitato di Europei fino al 1732., in cui un tal 
Sig. Puny Gentiluomo Svizzero di Neuf Chatel incoraggito dal Governo 
d’ Inghilterra, e della Carolina, intraprefe a ftabilirvi una compagnia di 
Svizzeri, e perciò nel medefìmo anno vi furono trafportate 172. perfone, 
che furono tolto feguitate da molte altre più, a talché in breviihmo tem¬ 
po la Colonia fu numerofa di fopra a 300. perfone. Quelle fi llabilirono 
fulla riva Settentrionale del Fiume Savannah, ove fabbricarono una Città, 
che chiamarono Purrisburgo, circa 36. miglia fopra 1’ imboccatura del 
detto fiume. La porzione, che il Sig. Purry fcelfe di quello territorio, é 
a gr. 32. 20. di latit. Settent. in un pezzo di paefe anticamente chiamato il 
Grande Jamafee Bluff. La Colonia fempre continuò a crefcere, e nel 1734. 
il Sig. Purry vi condulìè altre 270. perfone dagli Svizzeri, che arrivarono a 
lalvamento in Purrisburgo ; ficchè prefentemente in quello ftabilimento vi 
fono fopra a 600. anime, tutte trafportatevi in meno di due anni. Ciò fu 
fatto in feguito di un piano propollo dal Sig. Purry aH’AlTemblea della 
Carolina Meridionale, e quello era di popolare la più Meridionale fron¬ 
tiera di quella Provincia di brava, e faticante gente, come fi fa che fono 

gli Svizzeri. L’Affemblea della Carolina approvò moltilllmo il detto pro- 
get- 



G R A 39 

getto, e per aflifiere il Sig. Purry nella .di lui efecuzione, pafsò un atto in 
data de’20. Agofto 1721., per cui gli fu afficurata una ricompenfa di. Lire 
400. Sterline per ogni cento effettivi uomini, eh’ egli trafportaffe alla Ca¬ 
rolina. In queft’atto P Affemhlea promefle ancora di fomminiftrar provvi- 
fioni, iftrutnenti ec. per 300. perfone, alfegnando a tale effetto la gabella 
de i Negri, conceduta dal Re, a condizione che fi doveffe impiegare 
nello fbabilir poveri protettami nella Carolina . Purrisburgo è uno degli 
11. territori, che dovevano formarli nella Carolina Meridionale per Part. 
43. delle iltruzioni di S. M. al Governatore di quella Provincia, nel quale 
vien dichiarato, che ciafcuno di detti territori deve elfer comporto di 
20000. Acri di paefe da dividerli in pezzi quadri di terreno, e da concederfene 
Acri 50. a ciafcuno abitante fui fuo primo Itabilirvifì ; ed all’ effetto , che il ter¬ 
reno prollìmo a ciafcuno de i loro riferiti diftretei non manchi mai per il como¬ 
do degli abitatori, a mifura che i loro effetti aumentano, niuno a riferva degli 
abitanti ha facoltà di prender alcuna quantità di terreno dentro le fei miglia dal 
territorio contiguo. Oltre quelle iftruzioni al Governatore, fi concedè al Sig. 
Purry la proprietà di 48000. Acri di terreno, a condizione, ch’egli dovelfe 
introdurre , o procurar, che venilfero nella Carolina Meridionale 600. Sviz¬ 
zeri dentro fei anni, cofa, che egli compì, come li è inoltrato, nel cor¬ 
po di due. 

Senza entrare ad efaminare fino a qual Pegno folfero mantenute le pro- 
melfe fatte al Sig. Purry, e con quali, e quante difficoltà abbia dovuto 
contraltare quella Colonia, fi offervi Poitanto, che Pe quella folfe fiata 
convenientemente foftenuta , ed incoraggita, farebbe riufeita di formiti uti¬ 
lità alla Carolina, formando infìeme colla Georgia un forte baloardo con¬ 
tro alle incurfioni degl’indiani, e forfè anche degli Spagnuoli, e dei Fran¬ 
ce!]. Sarebbe ancora riufeita vantaggiofilììma alla Gran Brettagna a motivo 
del gran numero di Valdefi proteftanti, che abitano le vallate di Piemon¬ 
te , e che farebbero venuti a ftabilirfi in Purrysburgo, come alcuni pochi 
di elfi hanno già fatto ; ma la maggior parte è rimafta Pcorraggita nel fentire 
i trattamenti ricevuti da i Puoi paefani, e dagli Svizzeri. Egli è certo, 
che i Valdefi,facendo bellillìma Seta nel loro paefe, avrebbero molto eftefo 
quella manifattura nella Carolina, e in quello modo le grolle fomme, che 
fi mandano annualmente dall’ Inghilterra in Italia per il folo articolo della 
Seta , fi farebbero rifparmiate alla Nazione, per la gran quantità, che Pe 
ne farebbe ricavata da quello paefe. 

Pur- 
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Purrisburgo confitte al prefente in ioo. e più cafe pattabilmente ben 
fabbricate. Per la Contèa di Granville fcorre il Fiume Maggio, che unen¬ 
doli a quello di Cambage formano infieme col mare fi Ifiola di Edelano. Il 
paefe fituato Tulle rive del Fiume Maggio, era anticamente abitato da una 
nazione d’indiani chiamati Veftoes. Vi è ancora un bel lago, ed una val¬ 
le amena. Il Fiume di Porto Reale fcorre 15. figlia in circa a Settentrio¬ 
ne del Fiume Maggio, ha un buon ingrelfo, e 15. piedi d’ acqua nell’im¬ 
boccatura . Il Porto è ampio, comodo, e ficuro per i battimenti, e s’inol¬ 
tra dentro ad un ameno, e fertile paefe preferibile a qualunque altro della 
Carolina. Il fiume fi divide con varie branche in altri grotti fiumi, ed il 
Porto non è dittante più di 180. miglia da S.1 Agoftino, e potrebbe edere 
un gran freno contro agli Spagtiuoli, i quali non hanno ftabilimenti molto 
confiderabili in quelle parti. Il primo Inglefe, che venne alla Carolina con 
animo di ftabilirvifi, fu configliato in contrario dagl’ Indiani, a motivo , 
eh’ ellendo quello il più bel Porto del paefe, ciò avrebbe tentato gli Spa- 
gnuoli a dilturbarnelo. Beaufort è un’ altra Città in quello paefe fituata nelfi 
Ifola di Porto Reale. Vedi Beaufort. 

Grazie a Dio . Quello è il nome, che il Colombo dette a un Promonto¬ 
rio, 0 Capo dell’ Honduras nel Medico nelfi America Settentrionale, eflendofe- 
gli in vicinanza di elfo, levato un vento favorevole: è fituato a gr. 14. 36. 
di latit. Sett. 84. 12. di long. Occid. 

Grazie a Dio , Città appartenente alla Provincia di Honduras, o Co- 
majagua, e alla Udienza di Guatimala nell’America Settentrionale. Ella è 
limata all’ imboccatura di un fiume fopra una falfofa montagna, la quale 
ha delle miniere di Oro ne i Tuoi contorni, e fu fabbricata per fìcurezza 
de i minatori nello tteflò anno, che Vagliadolid Capitale della Provincia, 
dalla quale retta dittante 27. leghe in circa a Ponente. Il P. Gages dice, 
che le vicine vallate abbondano in Grano, di cui la maggior parte fi traf- 
porta a Guatimala, e vi fono anche buone razze di Cavalli, e Muli. 

Guadalajara , uno dei tre Dittretti, Governi, o Corti di Udienza, in 
cui è divifo il Vecchio Medico, nelfi America Settentrionale: gli altri 
due fono, Medico , e Guatimala. Quella Udienza è ancora chiamata il Re¬ 
gno della Nuova Galizia, ed è la più Settentrionale di tutte le tre, febbe- 
ne fia fituata filila cotta Meridionale. Si ettende fra i gr. 20., e 25. di 
latit. Settent., a Levante, e Mezzogiorno è divifa per mezzo del Panu- 
co da varie Provincie della Udienza del Medico, a Tramontana confina 

col regno del Nuovo Medico, ed a Ponente è bagnata dal Mar Meridio¬ 
nale, 
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naie, e dal golfo della California, fulla colla del quale fi flende per piti 
di 200. leghe da Scirocco a Maefiro ; ma dentro terra è molto irregolare, 
e verfo Tramontana fpecialmente è afilli riflretta, quantunque in qualche 
luogo fi calcoli larga 500. miglia. Il fuo clima è diverfo fecondo la fua 
fonazione, parte reft an do nella Zona temperata, e parte nella torrida; 
per altro egli è molto più temperato di quello di qualunque altro paefie della 
Nuova Spagna, ed in generale è riputato fimo in modo, che vi fi tro¬ 
vano comunemente perfoné, che vivono 100. anni; ma è molto infetta¬ 
to dalle Zanzare, Cimici, e altri infetti. Il terreno è per lo più montuo- 
fio, e ripieno di bofichi, talché a vederne la colla, pare un deferto, e fi 
dice, che gli Spagnuoli fi abbiano lafciata così in abbandono appofia per¬ 
ché approdandovi forefiieri non pollino trovarvi cola, che gli tenti a 
reftarvi ; tanto più che oltre le miniere di Argento, che fono in quella 
Provincia, ve ne fono fiate ultimamente fcoperte alcune di Oro molto 
prezzabili, ed elfi prefcelgono di trafportare il minerale fu i Muli al Mef- 
fico, piuttofto che correre il rifehio di efporre un sì preziofo prodotto a 
reftare intercetto da i forefiieri avventurandolo al mare in piccoli baftimen- 
ti. Nel refiante il paefe è fertililìimo , e produce Grano Europeo, ed In¬ 
diano così doviziofamente, che il primo vi fa delle 100., l’altro delle 
200.; ma fpeffo è difirutto dalle Locufie, e da un grandiffimo numero di 
Piche non più grolfe di una Paflera ; e le Ulive fono diftrutte Umilmente 
dalle Formiche. Quivi fa ogni fiorta di frutti, di erbe , e di radiche meglio , 
che in Europa, e vi è abbondanza di Canne da Zucchero, di Cocciniglia, 
e di Api, che per quanto fi dice fono fenza pungiglione. Le praterìe ab¬ 
bondano di tutte le forte di befiiami, e le bofeaglie di falvaggiume, di Pi¬ 
ni, e di Quercie, ma però fono infettate dai Lupi, e dagli Scorpioni » Vi 
fa un Pepe medicinale,che guarifee tutte le piaghe,delle pietre verdi, che 
fi dicono elfere uno fpecifìco per la renella, fiori odorofi , droghe prezio- 
fe, e ricche miniere di Argento, Rame, e Piombo, e di più filile colle vi 
è una buona pefea di Perle. I paefani fono afiuti, traditori, e poltroni, 
vanno armati di arco, e frecce, e fpeflb da i bofehi attaccano gli Spagnuoli, 
eccettuato quando gli Uffiziali Spagnuoli Hanno di accordo in materia di Go¬ 
verno co i loro Cacicchi. Gli Spagnuoli più difiinti vivono in quello paefe 
col traffico, e fon padroni delle miniere di Argento, mentre gli altri van¬ 
no avanti coll’agricoltura, e colla paltura. 

Gli Spagnuoli prepongono un Cacicco Indiano, e due Spagnuoli 
al Governo di ciafcun villaggio, e quelli regolano il prezzo dei viveri, ed 

Tom. IL L * U po- 
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il pollo de i Cacicchi è ereditario. Sono molto fenfibili agli affronti, e fi picca¬ 
no di valorofl. Alcuni dei paefani, che pretendono di effer civilizzati, fono- 
molto indolenti, e pigri, e non vogliono lavorare fe non per grandi mercedi. 
Il loro veftito confitte in una camicia, ed un mantello quadro di cotone, ferma¬ 
to con due bottoni d’ avanti; hanno mutande, e calzoni parimente di coto¬ 
ne, e dormono fopra de i giunchi, e ftoje fatte di etti. Portano pietre 
verdi, e nicchi al collo , alle braccia ed alle gambe, e il loro principal 
divertimento è il. ballare al Tuono di un legno bucato. La carne di Ca¬ 
vallo , e le fchiacciate di Maiz fono le loro principali, e più deliziofe vi¬ 
vande , e la Cioccolata, e il Vino di Magney i loro favoriti liquori. 

Quetta LTdienza di Guadalayara, è fuddivifa nelle Tegnenti Tette Pro¬ 
vincie, tali quali Hanno dal Mezzogiorno a Tramontana, cioè, Guadalaya¬ 
ra propria, Xalifco Chiametlan, Zacateens , Nuova Bifcaglia, Culiacan „ 
e Cinaloa. Vedile tutte a i rifpettivi loro articoli. 

Guadalajara propria, eh’è la principal Provincia, e dà il nome » 
tutta T Udienza, confina a Levante , e Mezzogiorno colla Provincia di 
Mechoacan, a Settentrione con quella di Xalifcoed un angolo di efia è 
feagnato dal Mar Pacifico, a PonenteNon ottante la Tua Umazione fotta 
la Zona torrrida, ella è fina, temperata,, e fertile,, producendo non fola- 
mente buoni legnami da cottmzione, ma anche Grano di Europa, e d* 
India in abbondanza, e tutti gli alai frutti, che fi trovano in ambedue li 
fuddetti paefì, oltre a i vatti teforiche fi tirano fuori dalle. Tue miniere » 
Non ha più di 50. leghe fia di lunghezza, fia di larghezza.. 

GuadalaYAP.A, Città del Medico, e capitale della fopra menzionata* 
Provincia, che porta quel nome, a l’altro di Nuova Galizia. Ella è capa 
della Udienza, refidenza della Regia Corte di Giuftizia, e Sede Vefcovile 
fuffraganea ai Mefiìco di una rendita confiderabile.. E' una Città grande „ 
popolata,e pulita,fituata molto deliziofàmente Tulle rive del Fiume Bar- 
naja,o Efquitlan, eh’ efee dal lago di Mechoacan , di dov’ egli va con un ra¬ 
pido corfo verfo Maeftro , ed in dittanza di quattro leghe da quella. Città 
ha una caduta molto alta, dopo la quale fe ne corre all’ Oceano Pacifica 
tra Xalifco, e Chiametlan. Egli non è guadabile in alcun luogo, ficchè gli 
Spagnuoli lo paflàno co i battelli. Il lago di Chapala, che fi dice effer 40;. 
leghe di circuito * retta dalla parte Meridionale di quella Città, nella 
quale oltre la fontuofa Cattedrale, vi fono diverfe Chiefe, e Monatteri 
dell’uno, e dell’altro Tetto. Si calcola, che retti 262. miglia dittante dalla 
Città del Meflico a Ponente, e giace in una pianura, da’è non folo irri- 





Scala 
comuni c Punta d An^ig 

Punta del fkdtparroccL 

Porto LxrigcBu 

Cai r ta Esa tta 
Pappr&o e rdanie / f/òlci 

de Ilei 

Guadalupa 

avari 

"vV 

parrocchia cL 
\ ir ran I 

Cui dr.Sacc o fy 
.'fSa'P Cd 

Purità della Perla 
Spiaggia delia Perla ^ 

-Padella gran Spiaggia jf 

Spiaggìcrdelle Fi 

FfPer/y^EuP. 

Sp laggiù Fcrrg^m ^ 

P Baillan jenijm d 

P. Beanqendredp 

PfduoalA^ 
_ PiJenzf^p 
tP~J~Tì—f*-'. / ~p ■ -fa 

jc. della JeTte4aPianiird^^x)c 

F.idella granPianura.9^^- 

plCotaa §[_ 
Padialeeidi^T/^ 

I/o ludi tfopave/fm 

le ioniiBolIenii 

curocpfua 

TveoloCul 

1 fa ria 

inguaio 

l gradinoli 

lume 

fa S Saliiatore 

'/^TAe/dc 

d^fCSdaliiaic 

Spiaggia d ei la ng na=%g?."* 

FdiBeaugendrW^ " 
F. de rcechi ahtanttgLp ^ 

Porto Sdui/eppeWk \ 

Forte de UaJLFddaTérui^^, 
_^Jkrrcfde Peir del Baillit^ 

^ Fide Padri 

AgFLe Tre Hi) 

WS- delladpfnl 
gran Spraggta 

trejmucrc 
Pgfrocchni dell 
dilla Forte J 

Punta PFeLr 
FeechtoForte 

M/idrrcr Sracrirt ir _/c Utu/ip.Pazzie Ci'ripe 

à IL U radi SS gS 

LO 

rdi 
hr 
LO 

io 

^=Al Ca/leilt 

S/d'f-.s- pFc 
ri> * / O v 

/% > 
•* o ^ 
<> 3d 

da Piccola Ferra 

Is oca ni Ma ri Galante 



GUA 43 

gata dal fopra menzionato fiume, ma anche da parecchi altri rufcelli, e 
forgenti, che la rendono fertile di Grano, erbaggi, e pafture. Cinque leghe 
circa diftante da efla vi è una montagna di una prodigiofa altezza, così 
ripida che le beftie da Toma non poffono montarvi, e tutte le altre mon¬ 
tagne all’intorno fono fcofcefe, e piene di groifi Pini, e Quercie. Reità a 
gr. 20. 51. di latit. Settent. 108. 20. di longit. Occid. 

Guadalupa , una delle più grolle delle Ifole Caribi in quella 
divifione di effe che fi chiama fottovento , fituata nell’ Oceano Atlan- 
tico nell’ America . Il Colombo che la fcoperfe il primo, la denomi¬ 
nò così per la fomiglianza delle fue montagne con quelle dello fteffo no¬ 
me nella vecchia Spagna, e i Caribi la chiamavano Karuvera, o Carriceu- 
ra. Appena il Colombo, ed i fuoi Spagnuoli vi fcefero , che furono affiditi 
dalle Donne dell’Ifola con un nembo di frecce; efiì però le difperfero col¬ 
le arme da fuoco, e faccheggiarono, e bruciarono le loro cafe o cap itine, 
ove trovarono del Mele, e della Cera, Ferro, Archi, Frecce, Cotone 
fodo, e filato. Brande, o Letti penfìli di Cotone, e Telati per tefiere, in¬ 
ficine con delle Zucche, o fiano frutti fomiglianti alle Ananas, Maftice, 
Aloe, Sandalo, Zenzero, Iucenfo, una lorta d’ albero da Cannella, e va¬ 
rie frutte, ed erbe differenti dalle noftre. Gli uccelli che vi viddero furo¬ 
no groffi Parrucchetti, Pernici, Tortore, e Rofìgnuoli, oltre agl’Airo¬ 
ni, Falchi, Nibbj , e Cornacchie. Trovarono che quelle cafe erano mi¬ 
gliori, e meglio fornite di ogni altra, che ne avellerò veduta prima in 
quelle Ifole. Un viaggio fatto dalli Spagnuoli alla Guadalupa nel 1625. ci 
fomminiftra il feguente ragguaglio. I nudi barbari abitatori di quella, e 
di altre Ifole fogliono eflere impazientiffimi dell’annuo arrivo delle flotte 
Spagnuole; effi cofiumano di computare i mefi per lune, e quando cre¬ 
dono che il tempo della loro venuta fia vicino, preparano canne di Zuc¬ 
chero, Plantanes, Tartarughe, ed altre provvifìoni per barattarle con effe 
in Ferro, Coltelli, ed altre Chincaglie. Gl’Indiani hanno Canoe tonde 
dipinte coll’armi d’Inghilterra, d’Olanda, e di Francia, efiendo quello 
un Porto comune a tutte le nazioni, che fanno vela per l’America. I ca¬ 
pelli dei nativi pendono loro giù fino alla metà del dorfio, e le loro fac¬ 
ce fono lucide, e tagliuzzate. Sogliono portare delle fottili lamine pen¬ 

denti alle narici, e ruzzano intorno agii Spagnuoli come farebbero i bam¬ 
bini. 

Quell’Ifola ha fopra 60. miglia di lunghezza, ed altrettante in circa 
di larghezza, Secondo il Signor Moli, ella è 15. miglia à Maeltro di Ma- 
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rigalante, e fi giudica che fia 85, miglia a Tramontana della Martinicca. 
Fino agl’ultimi tempi, cioè a dire all’anno 1759. era foggetta ai Francefì, 
ma il Capofquadra Moore, e il General Barrington 1’ hanno intieramente 
ridotta fotto l’obbedienza della Gran Brettagna, le di cui truppe ne fo¬ 
no attualmente in pofielfo ugualmente che di Marigalante. La Guadalupa 
è la più grande, ed una delle più belle Ifole appartenenti ai France!! in 
quelle parti, avendo fecondo il P. Tertre intorno a cento leghe di circui¬ 
to . Egli ne ha data una carta, che la rapprefenta come divila in due 
parti da un canale di una lega e mezzo in circa, chiamato il Fiume Sala¬ 
to, navigabile folamente dalle Canoe. Quelli fcorre da Tramontana a 
Mezzogiorno, e communicacol mare da tutte due le parti, in ciafcuna delle 
quali termina in una gran baja. La Settentrionale di effe viene dai Francefì chia¬ 
mata il Gran Cui de Sac,e la Meridionale il piccolo Cui de Sac. La parte Orien¬ 
tale dell’Ifola è nominata La Grande Terre, ed è lunga intorno a 19. leghe 
dalla punta di Antigua a Maellro, a quella della Guadalupa a Scirocco, e 
9. in io. leghe nella fua maggior larghezza. Il Signor Robbe Geografo 
Francefedà a quella parte intorno a 50. leghe di circuito. La parte Occi¬ 
dentale , che è fecondo il Signor Laet, propriamente la Guadalupa è fud- 
dìvifa da un filare di montagne in Cabefterre a Ponente, e Baffeterre a Le¬ 
vante. Quella è lunga tredeci leghe e mezzo dal Nord al Sud, e fet¬ 
te e mezzo dov’ è più larga, ed il fuo circuito fecondo il S.r Robbe, è di 
leghe 45. Ambedue le parti farebbero unite da un iflmo di una lega e mez¬ 
zo , fe quello non foffe tagliato intieramente dal già riferito canale. Il P. 
Labat dice che i Francefì furono obbligati ad abbandonare la Grande-Terre 
nel 1696. per ragione delle frequenti incurfioni, e depredazioni commef- 
fevi dagl’ Inglefi procedenti da Antigua e Monferrat, e di più quella parte 
è mancante d’acqua dolce, che è tanto abbondante nell’altra chiamata 
propriamente Guadalupa, per efìère Hata fcoperta ed abitata la prima, che 
è capace di fupplire albifogno delle Ifole vicine. Egli accorda a quell’ulti- 
ma 35. leghe di giro, e ad ambedue prefe inlìeme circa a 90. Il Fiume Sa¬ 
lato , die’egli, è largo 50. tefe in circa, o fia più di 300. piedi alla fua im¬ 
boccatura verfo la gran baja a Tramontana, di dove poi fi va rellringen- 
do tanto, che in qualche luogo non è più largo di 90. piedi. La fua pro¬ 
fondità fimilmente è difuguale quanto la fua larghezza, poiché in qualche 
luogo farà navigabile da un vafcello di 500. tonnellate, ed in qualche 
altro appena ne folterrà uno di 50. Egli ha una corrente placida, e chiara, è 
lungo circa due leghe da una baja all’altra, ed è vagamente adombrato da 
alberi per lo più di Mangrove. L’aria 
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L’aria vi è chiariffima e falubre, e non tanto calda quanto nella Mar- 

tinicca. Vi è ancora l’acqua tanto buona, e copiola, quanto il terreno è 
fertile e ricco. Quefi’ultimo non è inferiore a quello della Martinicca, ed 
è ugualmente ben coltivato. L’Ifola è ben fortificata, e le fue produzio¬ 
ni fono le medefime che quelle della Martinicca, e f esortazione dello 
Zucchero altrettanto confiderabile, oltre f Indaco, il Cotone, e tutti gli 
altri prodotti, che fi trovano nelle Ifole di quella parte dell’ America chia¬ 
mata le Indie Occidentali. 

I Francefi principiarono a mandar colonie alla Guadalupa verfio fanno 
1632., ma non vi hanno fatto gran figura fino al fecole prefente, dopo il prin¬ 
cipio del quale quelle fi fono moltillìmo aumentate, tanto che dicefi che vi 
fieno iocco. abitatori Europei e 30000. Negri, ed iFrancefi fhanno forti¬ 
ficata con va 13 Forti regolari. Quivi il F. Labat trovò l’albero del Copau, 
così famofo per il fuo balfamo, e che egli aveva cercato invano per tutte 
le altre Ifole Francefi. Quello è un bell’albero alto circa a25. piedi, con 
foglie limili a quelle dell’Arancio, fidamente più lunghe e più appuntate, 
e di un odore aromatico, come lo è ancora la fua feorza. Il fuo legno è 
molto bianco e gentile , e crefce prello ( vedi il P. Labat rilpetto alle di¬ 
rezioni , tempo, e metodo per inciderne la corteccia all’ effetto di averne 
il balfamo ). Egli dice che non s’indurifee, e non fi fecca come il balla¬ 
tilo del Perù, e lo commenda come uno fpecifico per quali tutte le malat¬ 
tie interne ed eflerne. Qui trovò ancora quell’arbofcello chiamato Milk 
Shrub, o fia Frutice Latteo, con foglie limili a quelle del Lauro, foltanto 
più grandi, più groffe e più morbide, le fibre delle quali, comprimendole, 
danno un liquore del colore e della lbltanza del Latte. Egli fa i fiori a 
mazzetti di cinque o fei l’uno, molto limili a quelli del Gelfomino, e nel 
mezzo contengono un bottoncino ovale con due granellettti, che fono il 
feme del frutice, e vien bene anche trapiantandone i polloni. La fua feor¬ 
za è di un verde fmorto per di fuori, e bianca al di dentro, ed ha un 
midollo come quello dell’Ontano. II gambo delle foglie è un dito circa 
lungo, con un nodo dove tocca la corteccia, e il P. Labat loda il fuo fu¬ 
go come tanto buono quanto il Ballamo del Copau. Vi è ancora l’albero 
Monbana, che fa delle Sufine gialle, colle quali s’ingranano i Porci, e la 
Corbaria, albero, che porta i frutti in un gufeio contenente una polpa 
lanuginofa del colore di Zafferano, e produce una Gomma, che Peccata 
al Sole diviene molto chiara, tanto che i nativi Caribi fe ne fervono per 
fmanigli e altri ornamenti. Vi fono dei Peri come quelli di Europa, rif- 

Tmu IL . M petto 
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petto alle foglie, ma non fanno frutti. I principali prodotti del terreno di 
quel paefe, oltre quelli che di fopra fi fono menzionati,, confiflono in 

» 

Tabacco, Callia , Bananes, * Ananas, Rifo in quantità, Maiz, Manioch, e 
Parete. Alcune delle montagne della fuddetta Giogana fono coperte d’al¬ 
beri , ed alle falde di altre vi fono delle vaile pianure innaffiate da frefchi 
rufcelli d’acqua dolce, e buoniffima. Fra quefte vi è una fortadi Vulcano, 
che fuma continuamente, e comunica un fapore di Zolfo alle acque dei 
fiumi intorno ad effo, e vi fono ancora diverfe polle d’acque bollenti, 
particolarmente una a Ponente vicino till’ Ifola di Goyaves, che fi dicono 
buone per l’Idropifia, e per tutte le indifpofizidni procedenti da coflipa- 
zioni. Le duebaje chiamate Cui de Sac, abbondano di Tartarughe, Pe¬ 
lei Cani, Piloti, ed altri comuni in quelli mari, e vi è quantità di Granchi 
di terra , ed infinite Mofche, e Zanzare. I Forti di quefl’ Ifola come li deferi- 
vono i PP. Tertre e Labat fono . I.Il Forte Luigi nella Grande Terre a Levan¬ 
te delia baja chiamata il piccola Cui de Sac. Egli refla troppo in alto per di¬ 
fendere i vafcelli, che fono all’ ancora nel fondo di effa , e perciò i Francefi 
hanno eretto un ridotto fatto di elfo con 6. Cannoni, che battono la fpiaggia . 
Da quello Forte può vederli, non folamente la maggior parte del Cabes Ter¬ 
re , la Baja grande, e molte Ifolette nella piccola, colle Ifole Xaintes o di Tutti 

i San- 

* Le Banahes fono quelli ftefll frutti che gli Spagnuoli chiamano Plantanes, e fanno non folamente ira 
America, ma anche nelfAfia, e nell’AiFrica. Secondo la deferizione che ne dà il P. Labat » quelli frutti 
lì aflomiglrano quali ai noftri Cetriuoli, feaioli che fono più fiottili, avendo- ordinariamente un pollice in 
circa- di diametro, e dieci in dodici di lunghezza, eff-hanno la buccia lifeia. Quella quando il Frutto è 
acerba è verde, ma nel maturare jngiallifce, e dentro di fe'-rinchiude una follanza giallognola, della con- 
fi (lenza di un cacio molto graffo, e fenz’ acini, ma con diverfe fibre affai groffe, le quali tagliandoli il frutto 
per traverfo, rapprefentano una fpecie di Crocifìffo mal formato, il.che combinato col trovarfi molti dì 
quelli frutti delle vicinanze deir Eufrate, ha dato luogo ad alcuni d’immajjbiàtffi che quello poffa effere 
fiato il.frutto vietato, e che Adamo nell’ aprirlo per mangiarlo vi vedeffe il millero della umana redeazio- 
ne per mezzo della Croce. Può effere,dice il P. Labat, che Adamo avelie occhi migliori dei nollri, o 
che la Croce che formavano le Banane di quel tempo, foffe meglio fatta. Il fapore delle Banane può 
aflòmigliarlì a quello della Mela Cotogna, e della Pera Buoncridiana „ mangiate infieme maturiflìme, e 
quando fon vicine a guadarli; per altro è buonilfimo , e non ha nulla di difguilante, di modo che fa¬ 
cilmente vi fr fa la bocca. Le Banane, o Piantane fono di un buon nutrimento. Quando fono ancora 
acerbe lì fanno cuocere come le Rape, e Carote colla carne, e colle Tartarughe, ed i Bucanieri, Cac¬ 
ciatori, Pefcatori, ed altri che frequentano le Ifole , e le bofeaglie, le mangiano in quella maniera. Ma¬ 
turate che fieno, fi fanno arrollire falla gratella, e poi fi sbucciano, e fi mangiano collo Zucchero , e 
coll’ agro <T Arancio. Si cucinano ancora come le Pere nei tegame con Vino, Zucchero, Cannella, ed 
un poco di Garofano, ed allora prendono un bel colore rodo, ed hanno un fapore, ed una delicatezza 
mirabile, e fono pettorali, e molto nutritive. Se ne fanno parimente delle frittelle, affettandole fottiUnente, 
c rinvolgendole nella farina, o fivvero in una pada leggiera. Si pollono confervare per degli anni intieri 
fecche all’ufo dei Fichi, Zibibbo &c. e gl’ Indiani feccate che fono le grattano ,e vimefcolano dello Zuc¬ 
chero pedo, con un poco di polvere di Cannella, Zenzero, e Garofano, una piccola dole di farina, e 
un chiaro d’ uovo per legare infieme quede cofe , ed impadando il tutto con dell acqua di fior d Arancio 
ne formano delle tavolette, che fanno feccare in forno, e fe ne fervono per portarle feco per ufo di 
provvifione per i loro viaggi. Si mangiano anche in molte altre maniere crude, e cotte, ma crude fono 
un poco flatofe, e piacciono a tutti gli animali, e perfino ai Gatti che ne fono ghiotuffimi, rifeontro fi- 
turo, dice il P. Labat, della loro bontà. 
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i Santi, ina ancora quando fa un tempo chiaro, le montagne della Domi¬ 
nica. Il detto Forte reità nella parrocchia di Goffier nella Terra Grande, 
nella quale vi fono certi abiffi ( così gli chiama il P. Labat ), che fono fof- 
fe fitte dal mare nel terreno, che fervono di ricovero ai vafcelli dagl’ Ura- 
cani, o dai nemici, elfendovi molto fondo, e buon comodo di potere in 
ciafcuna parte dar volta, e raccomandare i cavi agii alberi Palmetti. II La 
Baja grande contiene un bacino 5. in <5. leghe lungo dalla punta di Gros- 
Morne nella Terra Baffa,fino a quella di Antigua nella Terra Grande, ed 
è quafi 3. leghe nella fua maggior larghezza, ed almeno una nel più fret¬ 
to, con ficuro ancoraggio per i bafimenti di tutte le portate. III. Il pic¬ 
colo Cui de Sac è una parrocchia popolata, ben coltivata, e commer¬ 
ciante , al Settentrione di quella di Goyaves, e V una e f altra ref ano in 
Cabes-Terre nella parte Orientale della Guadalupa propria. Ivi non fono 
meno di 8. fumi, oltre quali altrettanti rufcelli, che corrono al mare nel¬ 
lo fpazio di quattro leghe tra il fiume Coin, che è a Ponente del Fiu¬ 
me Salato, ed il Fiume Brik-Kiln, o fìa della Fornace da Mattoni. 

Lo Zenzero viene a maraviglia nella parte Orientale della Guadalupa 
fra la Baja Grande , e il Fiume Cabes Terre, e la gente ne mangia molto 
anche del frefco, quantunque il clima di quefie Ifole Ila caldiffimo. H 
Fiume di Cabes Terre, chiamato il Gran Fiume , è largo in qualche parte 
180. piedi, e le fue acque fono molto chiare ; ma è quafi impraticabile per 
ragione dei numero!! fcogli. 

Il fiume, che ne vien dopo è il Gran Carbet a Mezzogiorno, ed un 
poco più là vi è il Gran Bananiers, che termina il difretto di Cabes Ter¬ 
re, che certo è la più bella parte dell’Ifola, perchè da quefo fiume a 
quello di Gros Morne, ove principia la Baja Grande, è un paefe pianiffimo 
di una ef enfione di quafi 20. leghe verfo il mare in lunghezza, e largo una 
lega in qualche luogo , e quattro dove è più largo dalle falde delle mon¬ 

tagne . 
Il difretto dei tre fiumi nella parte a Scirocco, è quattro miglia largo 

con buon terreno per le canne da Zucchero , e con diverti confiderabili fa¬ 
llimenti. I Francefi hanno qui al Capo di Mezzogiorno, quello che effi 
chiamano il Vecchio Forte, per ficurezza della cofa, che è molto piana, 
ha l’acqua placida, e dove fe i Nemici faceflero uno sbarco,e s’impofief- 
faflero di quefa parte, potrebbero tagliar la communicazione tra Cabes 
Terre, e la Terra Balìa, e così farli padroni di tutta l’Ifola, e perciò i 
Francefi hanno piantato due Cannoni alla punta per dare un’all’arme, e filila 
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Montagna Sulfurea vi hanno un ridotto, chiamato Schiena d’Aflno, ove 
feguendo sbarchi, mandano i loro migliori effetti, mogli, figliuoli ec., ed 
il paefe qui è sì pieno di bofchi, e precipizi, che un pugno di gente può 

tenere in dietro un armata « 
11 fiume dei Galeoni nella parte a Libeccio, dove i Francefi hanno 

un altro Forte, è un fiume con fi derabile, e quando è guadabile, l’unico 
paffiggio dal Cabes Terre alla Terra Rafia. Qui vi è un eccellente anco¬ 
raggio ; ma fi acqua fa di Zolfo, e di Vetriolo, e cagiona dei fluii! di 
ventre. Il Forte principale di tutta filfola, è quello nella Città di Bafla 
Terra, due leghe a Settentrione dalla punta del vecchio Forte, che fui 
principio della fua popolazione conlìfteva in due Città confiderabili, una 
rafente al Fiume S. Luigi, altrimenti detto il Fiume de’Domenicani, fi al¬ 
tra fulle fponde del Fiume Bailif, ove era a principio una Cappella > 
convertita al giorno d’ oggi in Chiefà parrocchiale, ma la prima eflen- 
do fiata portata via per due volte da una inondazione del fiume in oc- 
cafìone di un uracane, gli abitanti fi ritirarono verfo il Forte, ove fab¬ 
bricarono fi ultima Città, che ora èia principale dell’Itola, avendo di- 
verfe Chiefe, Monafterj &c. ed un Cartello con 4. baluardi, oltre ad un 
altro fopra la montagna vicina ; ma però quella ancora è Hata rovinata 
più d’una volta. Nel 1691. fu bruciato dagl’ Inglefi, infieme con qual¬ 
che altro Forte, e quando era già intieramente rifabbricato, fli portato via 
da una inondazione del Fiume Bailif. I Francefi cominciavano a riedifi¬ 
carlo , quando gfi Inglefi di nuovo nel 1703. lo bruciarono infieme col 
Forte della Maddalena, ed altri. Quello Forte reità in un terreno piò 
eminente di quello della Città, e le fue mura fono bagnate a Scirocco dal 
fiume de’ Galeoni, a Libeccio è voltato al mare, da cui è diftante foli 100. 
palli, e dalla parte di Maeftro guarda la Città, e le montagne. La parte 
più riguardevole della Città è tra il detto Forte, ed il Fiume Herbs, e 
quella propriamente è la Città di Bafla Terra, e quella che fi ertende dal 
fiume al rufcello di Billan è chiamata la Città di SanFrancefco da una Chie¬ 
fs e Convento di Cappuccini che vi fono. Il P. Labat nel i<59<5. compu¬ 

tò le cafe d* ambedue le Città efler 260, in circa , ma generalmente di 

legno. 
Fra il Fiume Bailif a Ponente , ed il gran Fiume di Goyaves, o di 

S. Carlo a Levante, vi fono le rovine di un’ altra fortificazione dirtrutta 
dagl’Inglefi nel 1691. Tutto il terreno tra il Fiume Bailif, e quello di 
Pletììs, è chiamato il Marazzo di S. Roberto. La Parrocchia di Bailif è 

fe- 
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feparata per mezzo del Fiume Plelfis da quella degli abitanti , do¬ 
ve fi ritirarono coloro, che nel tempo del primo ftabilimento' fervi- 
rono per quel termine di tre anni, che avevano pattuito colla compa¬ 
gnia. Quivi è un fiume dello fteflo nome, ed un poco a Ponente di 
efiò ve n’è un altro piccolo, chiamato Beangendre, che è il confine del 
quartiere degli abitanti, e di lì a mezza lega vi è la Cala di Ance a la 
Barque, ove gflngìefi nel 1691. fecero lo sbarco, e che era il miglior luo¬ 
go del mondo per rollarvi tutti tagliati a pezzi, fe gli Uffiziali generali dei 
France!! avefiero fatto il loro dovere, a motivo ( dice il P.Labat ) degli 
tiretti e difficili palli, montagne, e fiumi, che fono tra il luogo dello 
sbarco, ed il Forte di Bafla Terra. 

Il P. Labat non incontrò uccelli di palio in alcuna delle Ifole, fuo¬ 
ri che in quella, e nella Dominica, ov’ elfi ricomparifcono in certi tempi 
dell’ anno per accoppiarli, farvi le uova, e covarle . Egli fuppone trovarvi!! 
1’ uccello Diavolo, che fi vede nella Virginia, e nei paefi ad ella vicini tra 
il Maggio e l’Ottobre. Quell’uccello è della grandezza di un Galletto colle 
piume nere, le gambe molto corte, coi piedi Umili a quelli delle Anatre, 
ma armati di forti artigli, e col becco lungo un pollice e mezzo, curvo, 
tagliente, appuntato, ed eilremamente duro. Egli ci vede meglio di notte, 
mentre allora va al mare per prendere il pefce, e di là ritorna la mattina alla 
Montagna del Diavolo non molto lontana dai Fiume Bailif, dove alloggia ac¬ 
coppiato in certe buche come quelle de’ Conigli. Nel volarfenela notte al 
mare gracidano quelli uccelli in certa maniera, che pare che tra loro fi chia¬ 
mino , e fi rifpondano. Stanno qua dal principio di Ottobre fino alla fine 
di Novembre, dopo il qual tempo non fe ne vede più uno fino a Genna¬ 
ro , ed allora non fe ne trova altro che un folo per buca fino a Marzo, tem¬ 
po in cui ciafcuno di elfi ha un pajo di pulcini, i quali prima d’aver mede 
le penne, fono coperti di una certa lanugine, o piuma leggiera come quel¬ 
la dei Paperi. Vedo la fine di Maggio fono atti a volare, e allora non fi vedo¬ 
no, nè fi fentono più fino a Settembre. La loro carne è nera, ed ha il fapore 
del pefce , ma per altro è buonilfima e nutritiva. I giovani fono più teneri, 
ma il loro grafiò è fomigliante all’ Olio. Si mangiano lefil, ed arrolto , e fi 
cucinano anche in ragù con della fcorza d’Arancio, e delle foglie di Le¬ 
gno Indiano. I Negri, e la povera gente, che in quella llagione non ha 
altro di che vivere, campano’di quelli uccelli, ed il P. Labat dopo aver¬ 
gli chiamati una manna del Cielo, crede che fia un tratto della Provvi¬ 
denza , che quelli uccelli abitino in luoghi tanto inacceflìbili come quelli, 
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nei quali fi trovano, perchè altrimenti i Francefi ne avrebbero già da lun¬ 
go tempo diftrutta la Ipecie. 

Il medefimo Autore, che con quattro Negri andò a quella caccia , 
dice che vi vollero Tei ore prima di arrivare alla fommità della montagna, 
e che fi ficcano delie bacchette lunghe fette o otto piedi, con un uncino 
alla punta , dentro le buche dove fiatino quelli uccelli, le quali fi conofco- 
no da quel latrato, che fanno i Cani ammaeftrati in quella caccia * I Dia¬ 
voli fi avventano a quelle bacchette coi loro roftri, e piuttofto che lafciarlc 
fi fanno ftrafcinar fuori, oppure fe non mordono la bacchetta, girandola 
intorno delia buca viene ad attaccarfi qualcuna delle loro ale all* uncino, 
che vi è in cima, e così fi tirano fuori per forza; e fcrive che verfa il 
Mezzogiorno ne avevano già prefì 198. 

La cima della Montagna Sulfurea, fulla quale andò il P. Labat pafi 
fèndo per il Fiume S. Luigi, fu da lui trovata fenz’ altre piante che Felci, 
e qualche arido virgulto coperto di mufco. Di lafsù egli vidde comoda¬ 
mente nom folamente la Dominica, le Ifole dei Santi, e Marigalante, ma 
anche didimamente la Martinicca da una parte, e Monferrat, Nevis, e 
le Ifole vicine dall’altra. Egli girò intorno a quella montagna, fra pietre- 
arficce, e ceneri bianche, nelle quali in qualche luogo entrava fino alla 
noce del piede, e che avevano un forte odor di zolfo. Quelle crefcevano a 
mifura che egli andava falendo, e nella fommità, che è un grande, e difu- 
guai ripiano, coperto di pietre bruciate di tutte le grandezze, ufciva fuo¬ 
ri del fumo per varie feffiture. Dalla parte Orientale della montagna 
egli vidde due bocche di quella caverna fulfurea, una delle quali era 
ovale, e giudicò che il fuo diametro, maggiore potefle elfere circa, a 
100. piedi; ma rammemorandoli iL fato- di Plinio, non ardì di avvici- 
narfiper fcandagliarne la profondità, tanto più che efalavano di tanto intanto 
delle denfe nuvole di fumo con delle faville di fuoco. I Negri che ven¬ 
dono lo zolfo, lo prendono, da quella montagna. Circa a 200. palli fotta 
la bocca minore,e più balfa, vi fono tre piccole pozze d’acqua caldiffima 
quattro, o cinque palli diftanti fra di loro , la maggior parte delle quali può 
avere fei piedi in circa di diametro. L’acqua della prima ha un colore fcu- 
riflimo, e rende un odore firnile a quello,, che fi feme nelle fucine del 
fabbri , la feconda è bianchiccia, ed ha il gufto delFAlume, e la terza 
turchina, ed hail fapore di Vetriuolo. Quivi fi trovano ancora varie altre 
piccole forgenti, le quali unite infieme formano diverfi fiumi e torrenti , 
Uno dei quali chiamato il Fiume Bianco dalle ceneri, e dallo zolfo che lo 
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ricuoprono, sbocca in quello di S. Luigi. Le falde di quella montagna 
ardehte fono così differenti dalla cima, come fe foffero tutt’ un altro pae- 
fe, effendo riveflite di una verdura dilettevole, di groflì alberi, ed er¬ 
baggi, innaffiate da un gran numero di rivoletti, e diligentemente colti¬ 
vate . 

Le Api in quello luogo fono più nere, e più tonde delle noflre d’Eu¬ 
ropa, ma più piccole la metà, nò pare che abbiano alcun pungiglione, o 
feppure lo hanno, è troppo debole per forar la pelle. Non hanno Alveari 
fe non nelle cavità degli alberi, la loro cera ò nera, o di un color di 
porpora molto cupo, e il P. Labat dice, che quegli agricoltori con tutta 
la loro arte, non fono potuti riufcire a darle un colore bianco o giallo, e 
che inoltre è troppo tenera per farne candele, onde non fi adopera in altro 
che per tappare i fugheri delle bottiglie, dopo che è fiata ben raffinata. 
Le Api quivi fanno il loro mele in piccole cellette di cera, della grandez¬ 
za di un uovo di Piccione, benché più appuntate, equafi fimili al ventre di 
un Carpio, e quantunque fi pollano agevolmente feparare, fono così ar- 
tifìciofamente dilpofte, che pare, che non vi fra vuoto fra di effe. Que¬ 
lle cellule fono pienilììme di mele, ma in qualcheduna vi fi trova una 
materia gialla e glutinofa fimile alfovaja di un Carpio, fenz’altr’odore che 
quello di mele. I Negri dicono che quelli fono gl’ efcrementi delle Api ; 
ma parrebbero piuttoflo piccole uova di quelli animali impregnate, e nel¬ 
lo fiato profilino alla generazione dell’infetto. Il loro mele è fempre li¬ 
quido, e della confifienza dell’olio d’uliva. 

In quell’ Itola vi è un’ altra forta di Mofche affatto firaordinarie in 
grandezza , e figura ; il Signor Rochefort le ha fcambiate dalle Falangi, ed 
il Capitano Dampier dai Ragni. Vi fono veramente dei Ragni, e alcuni 
forfè tanto groffi quanto il pugno della mano, ma fenza corna, e non ve- 
lenofì, ed i Fiancefi fi guarderebbero bene dal difiruggerne la fpecie, poi¬ 
ché quelli mangiano un infetto puzzolente chiamato Ravets della gran¬ 
dezza, e a preffo a poco della figura di un Bruco, ma un poco più piatto, 
e più tenero, che rode carta, pitture, ed altri mobili, e fiporca dovunque 
fi pofa con i fuoi efcrementi. Siccome quefi’infetti volano da pertutto, e 
più di notte che di giorno, così avvien loro fpeffo d’intrigarfi nelle tele dei 
detti Ragni, oppure fe fi pofano, e fi addormentano in qualche luogo, il 
Fragno che fiaalle velette gli forprende fonnacchiofì , c gli fu echi a finché la 
loro pelle fia fecca come una cartapecora. E tanto balli per f ifiorla natu¬ 

rale di quell’ Ifola. 
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Addio profeguiremo a dar qualche ragguaglio dello ttabilimento 
dei Frati cefi, nella Guadalupa. Il Signor De-Olive, o fecondo il P. Labat 
il Signor De-Loline loro Luogotenente a S. Cri fio fan o, ed il Signor Du 
Pleffis, avendo fitto un contratto con alcuni mercanti di Dieppe, giunfero 
qua nel 1635. con una commifiìone dalla compagnia generale delle Ifole di 
America in Parigi, per dover piantare Colonie, ed edere Governatori, o 
di quella, o della Dominica, e della Martinicca. Quelli portarono feco 
400. uomini, che per il loro paffaggio fi erano obbligati a fervirgli per tre 
anni, ed avevano inoltre feco quattro Domenicani, per i quali il Cardinal 
di Richelieu aveva ottenuto da Papa Urbano Vili, grandiffimi privilegi 
Diciotto altri Padri dello fteflo Ordine erano ^ a quel che pare, fiati uccifi 
dai nativi di quel paefe nel 1603. e 4. I due Governatori sbarcarono pri¬ 
ma alla Martinicca nel Maggio, ma avendo metto piede a terra, non vid- 
dero altro che un gran numero di Serpenti, e molte montagne e balze, Pic¬ 
chè fe ne vennero alla Guadalupa, della quale prefero il poffeffo, alzando 
una Croce colle Polite ceremonie, come avevano fatto alla Martinicca ; ma il 
P. Labat dice, che sbarcarono nella peggior parte di tutta la Guadalupa. 
Quando furono in terra, ciafcuno dei Governatori fi prefe la fua parte 
degli Uomini, e delle provvifioni e munizioni, ma non fenza contefe, e 
quelle infìeme con altre che ne avevano avute per il viaggio, tirarono ad¬ 
dotto alla Colonia molte gravi calamità. Il Signor De-Olive fabbricò un 
piccolo Forte, che egli denominò S. Pietro, per aver prefo il fuo pof- 
feffo nella vigilia della fella di quel Santo. I Selvaggi che fcefero giù dalla 
montagna, furono affai ben ricevuti, e con piccoli doni 5’ induffero a preftare 
afiìftenza alla Colonia nel fabbricar le fue capanne, fomminifirarono ai Fran- 
cefi del Manioch, pianta della quale elfi fanno il Cattava , dei Perni di Ta¬ 
bacco , del Cotone, e diverfe forte di Pifelli, infognarono loro a fare le 
Canoe per la pefca, ed a prendere, x Lamantini, e le Tartarughe col ca¬ 
povoltarle ; talmente che, fe non fotte fiata l’amicizia dei Selvaggi, la Colo¬ 
nia farebbe perita per la fame, perchè non erano fiate portate di Francia 
provvifioni, che per due foli niefi, e parte di effe effendofi guafiataper viag¬ 
gio , fi erano ridotti alla fine i Coloni a non aver più di cinque onde di 
Pane a tefia; e non effendo loro reftata nè Farina, nè Carne Palata, fu¬ 
rono coftretti a mangiare della Tartaruga fretta, che cagionò a molti di lo¬ 
ro dei flufli fanguigni, dei quali morirono. Alcuni rimafero nell’ Ifola, 
dove furono trattati affai umanamente dai Selvaggi, altri poi fe ne fuggirono 
a S. Crifiofano # ed all’ ultimo la careftia crebbe così terribilmente, che fu¬ 
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iAononeceffltati a mangiar Cani, Gatti, Topi, unguenti medicinali, e fino 
gl’ efcrementi. La notte entravano nelle fepolture per pafcerfi degfiifiefll 
cadaveri, ed in fomma erano giunti a tal difperazione, che appena pote¬ 
vano contenerli dal procurarli da loro fi efli la morte, o coll’ appiccarli, 
o coll’annegarli. Nel Settembre arrivò un valcello con 140. uomini fpe- 
dito dai Mercanti di Dieppe, ma non avendo il Capitano d’avanzo altro 
che un mele di provvifìòni, quelli ultimi venuti non fecero che accrefcer 
ia miferia degl’altri. Quella careltia durò cinque anni, e fu poi feguitata 
da una gran mortalità, che divenne maggiore per fiinfalubrità del terreno, 
e più di tutto per la crudeltà dei comandanti, che maltrattavano quelli 
poveri mezzi morti dalla fame, peggio che fe folfero fiati fchiavi, talmen¬ 
te che molti ne perirono. Medianti lefurriferite careftie, e mortalità, ef¬ 
fondo mancate tante mani, prima che fi folfero potuti tagliare igrandi alberi, 
e fpianare i luoghi opportuni per le puntazioni, e femente, i due Gover¬ 
natori rimafero affatto fcoraggiti, e il Signor Du-Pleffìs morì di dilgufio. 

Il Signor De-Olive rimalto in tal maniera affòluto padrone di quella 
difgraziata Colonia, principiò contro i Selvaggi una guerra ingiufiilfima per 
ottenere da effì di che fufiìftere, e fu caula che molti ne folfero trucidati, 
per lo che quelli chiamarono in loro ajuto i Caribi delle Ifole vicine, e fi 
vetidicarono con fare un ugual macello dei Francefi, ficchè tanto per que¬ 
llo, quanto per la carelli a, che durò dal 1636. al 39. la Colonia fi riduffe 
quafi al nulla. Frattanto diverfe Colonie colà inviate fi perderono, e di 
un diftaccamento dei migliori uomini, che erano rimafii al Signor De-Oli- 
ve, e che egli aveva mandati a San Crifiofano per cercare de’ viveri , 
non fe ne fentì mai più nuova. Il Signor De-Olive per riparare alla to¬ 
tal rovina della Colonia, mandò in Francia il Superiore dei Domenicani a 
rapprefentare alla Compagnia le fue calamità, e follecitarne un foccorfo, 

ed allora col favore del Cardinale di Richelieu, egli continuò a reftarne il 
folo Governatore ; ma mentre le fue commiffioni fi ftavano leggendo in 
Francia, il Convento, e la Chiefa dei Domenicani nella Guadalupa refta- 
rono diftrutti da un incendio, con quanto vi era dentro. 

Il rimanente della gente del Signor De-Olive, avendo fervilo già il 
fuo tempo, domandava licenza di ritornarfene, e minacciava in cafo di 
rifiuto di prenderfela da per fe. Egli fcriffe più volte alla Compagnia a 
Parigi per foccorfi, ma non ne ricevendo rilpoffe favorevoli, cadde in 
frenefia, ed acciecò, ed offendo andato a S. Crifiofano per chiedere affl¬ 
uenza , il Signor De-Poincy Governator generale di tutte le Ifole Francefi 
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10 mette in arredo ; nulladimeno però, quando il deputato della Compa¬ 
gnia gli domandò gente, e munizioni per difendere la Colonia dai Selvaggi, 
11 detto Sig. De-Poincy molto prontamente mandò tutto. Di più egli pro- 
meffe a tutti quelli, che vertettero andare alla Guadalupa, il paflàggio franco, 
e delle provvifioni fino a che i piantatori nonfoffero effi medefimi in grado 
di poterne loro fonimi mitrare; ed avendo anche proibito in S. Criftofano ai 
Francefi di piantar più Tabacco nelle montagne, 132. di loro nel 14. Genna¬ 
io 1640. s’ imbarcarono per la Guadalupa. Furono effi per altrorifpinti da una 
burrafca, e perderono molto di ciò, che avevano feco ; ma non ottante 
quetto , rifarcito il battimento , vi arrivarono f ultimo giorno del mefe, e 
furono fubito dopo feguitati da altrettanti, perchè per tal’ effetto il Signor 
De-Poincy aveva liberato tutti i debitori infolventi. Egli mandò con que¬ 
lli convoi i Signori Vernand e Sabouilly; ma gli antichi abitanti fi ammu¬ 
tinarono contro i nuovi venuti, dei quali i tre quarti morirono di malat¬ 
tia, ed a quetto eflendofi aggiunta la mancanza delle provvifioni,l’Ifola 
era in uno fiato deplorabile. E' ve ro che i Selvaggj erano fiati per due 
volte disfatti, e quafi fcacciati dallTfola dal Signor Sabouilly, ma in quel 
frattempo un numero di fchiavi fuggitivi, che fi erano ritirati nei bofchi , 
e montagne, faccbeggiarono ed afiaffinarono gl’altri abitanti, il che obbli¬ 
gò il Signor De-Poincy a mandar contro di loro 500. uomini. 

Nel 1640. il Signor Augert fu dalla compagnia delie Indie Occidentali 
Francefi fatto Governatore di quella Colonia; ed egli fece la pace coi 
Selvaggj, che allora ebbero la libertà di negoziare coi Francefi, dai quali 
prendevano delle zeppe di ferro, ami, coltelli, ed altre cofe neceflarie, dan¬ 
do loro in baratto dei Porci, delle Lucertole * , Tartarughe, ed altri 
pefci, talché ora le puntazioni eflendo coltivate fenza ditturbo, e la giu? 
ftizia efiendovi rifiuta, e con ella la pace, e l’abbondanza, la fama di ciò 
ha indotto molti a ftabilirvifi. Quetto eccellente Governatore fu fupplan- 
tato dal Signor Howel membro della Compagnia, che prima nel 1642. lo 
mandò là come Inquifitore dello fiato dellTfola, e poi fanno apprettò ve 
lo rimandò come Governatore, ed efiendorettato in tal potto io. anni incirca, 
fece poi vela per tornarfene in Francia, lafciando il governo dell’ Ifola * 

che 

* Con quefto nome fòlio chiamati certi animali delle Indie Occidentali, che poco o nulla dilFerii- 
fcono nella figura dalle nortre Lucertole, e Ramarri, e folamente fono molto più grandi e grofll, aderendo 
'il P. Labat di averne tra gii altri mangiato uno fiatogli regalato, che era lungo un piede e mezzo fenza. 
la coda . La loro carne, ci affi cura il medefimo autore , che è fimiliffima a quella del Pollo in bianchezza > 
e che molto la fupera in delicatezza. Racconta ancora di'effierfi trovato a vederne far da un Negro la 
caccia, la quale richiede molta deflrezza per non refiare offefi dal inorfo dell’animale , che ha i denti 
acuti, e taglienti' come i rafoife e non. fi può fiaccare da ciò che addenta, fe non dopo che è refiato 
Vceifo. 
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die era allora molto debole, e piena di malcontenti, al Tuo fratel¬ 
lo , ed al fuo nipote, i quali per altro pofero 1* Ifola in tal buo¬ 
no flato di difela , che quando il Maggior Generale Penn vi arrivò con 
una fquadra Inglefe, non fi credè abbaftanza forte per attaccarla. In 15. 
mefi ebbero nell’ Ifola tre Uracani, f ultimo dei quali fu così terribile, che 
fe non era per gl’ajuti delle altre Ifole, la Colonia farebbe fiata rovinata 
per il guafio che egli vi fece, e per la careftia che ne venne in feguito. 

Il Signor Howel confidando più negli fchiavi, che negl’altri abitanti, 
che erano di gran lunga inferiori di numero, e per quella ragione avendo 
loro infegnato l’ufo delle arme, efll nel 1656. formarono una pericolofa 
follevazione , che non ebbe fucceflononper altro , che per la mancanza di 
una cordiale unione fra i Negri di Angola, e quelli di Capo Verde. Ave¬ 
vano congiurato di uccidere tutti i loro padroni, rifparmiando fidamente 
le donne, e di far due Re, uno in Baflaterra, l’altro in Cabefierre, nel qual 
ultimo pollo fidarono di ritrovarli; ma i Negri di Capo Verde, per una 
picca con quelli di Angola non mantennero la parola. I primi però vi an¬ 
darono, e dopo di avere afpettato gl’ altri invano per un giorno intiero, 
dato di piglio alle arme, affittirono le puntazioni di Cabefierre, e dopo di 
aver difirutto ciò che vi trovarono di qualche valore, fi ritirarono nei bo- 
fchi, e di là per 15. giorni fecero delle (correrie, fpogliando, ed ucciden¬ 
do tutti i Franeefi che incontravano; ma all’ultimo furono disfatti, i 
loro due pretefi Re prefi, e fquartati vivi, degl’ altri ne furono impiccati 
molti, ed ai più giovani furono mozzate le orecchie; ma in appredb fe¬ 
cero un’altra congiura, nella quale furono favoriti dai Selvaggj, che all’ul¬ 
timo rapacifìcatifi coi Francefi, accordarono di non dar più ricetto ai loro 

fchiavi. 
Il Signor Howel colle fue efiorfiom provocò gl* abitanti medefimi ad 

una nuova follevazione , che egli fu cofiretto d’ acquietare con larghe pro- 
mefie, le quali poi non mantenne, cofa, -che irritò di tal fatta il popo¬ 
lo , che gii fece prender le parti col di lui fratello, e nipote, che erano 
venuti di Francia a ripetere i loro effetti, che egli ingiuftam ente riteneva, 
e lo forzò a rendergli ; ma quello accordo non durò lungo tem¬ 
po , perchè il Signor Howel ed i fuoi aderenti fecero loro tali infili¬ 
ti , che il Signor De-Poincy fu obbligato ad interporli egli ftelFo , ed 
ottenne una riconciliazione : ciò non ofiante il Signor Howel rom¬ 
pendo nuovamente la pace, fu caufia di grande lpargimento di (angue, 
il che obbligò il Re Crifiianiffimo a mandar di Francia il Signor Tracy per 

tran- 
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tranquillizzare il paefe, ed all’ ultimo nel 1660. fu concludi una pace gene¬ 
rale nelle Ifole Antille fra i Francefi, gl’Inglefi, ed i Selvaggi. Il Signor 
Tracy al fuo arrivo prefidiò i Forti colie truppe del Re, ma opprette i 
protettami, e nel tempo del fuo governo difettarono molti fchiavi, e fug¬ 
girono ai bofchi, de’quali 400. capitaneggiati da un feroce Negro, faccheg- 
giarono fittala; ma il Governatore gfinfeguì, e gli fottomeffe. 

Frattanto la Compagnia Francefe delle Indie Occidentali, eflendo mol¬ 
to indebitata, fece vendita al Signor De-Boifret di quella, e delle Ifole 
Defiderata, Marigalante, dei Santi ec., e nel 1664. il Re ne fece elfo l’acqui- 
tto col rimborfare i proprietarj di ciò, che avevano fpefo nella prima com¬ 
pra, e nei miglioramenti, ed elelfe il Signor Du-Liorì per fuo primo Go¬ 
vernatore della Guadalupa. Nel 1667. una fquadra Inglefe prefe cinque 
battimenti Olandefi in un Porto di quell’ Ifola, e faccheggiò alcune pian- 
tazioni nella Terra Grande. Nel Febbrajo 1691. il Generale Codrington 
fopra di una flotta Inglefe comandata dal Capofquadra Wright, sbarcò al¬ 
quante truppe nella parte Occidentale della Guadalupa, e dopo d’ avere 
combattuto con un corpo di Francefi, bruciò la Città di Batta Terra , ed 
aveva cominciato a battere due buoni Forti vicini, ma nell’accodarli la 
(quadra del Signor Du-Cafsè dalla Martinicca, gl’ Inglefi in tutta fretta fu¬ 
rono rimbarcati, e mandati a Barbados ec. 

Nel 12. Marzo 1703. la Guadalupa fu attaccata dal Capofquadra Wal¬ 
ker con alcuni vafcelli, e dal Colonnello Codrington con alcune forze di 
terra levate dalle nottre puntazioni. Il loro primo sbarco fu nel luogo chia¬ 
mato i Piccoli Abitanti, ov’ etti diftruflero alcune puntazioni fparfe qua e 
là a Maeftro dell’ Ifola, infieme colla Chiefa di Goyaves , e di poi sbarca¬ 
rono in una Baja a Tramontana della Città di Bailif, ove fcacciarono i 
Francefi dai loro parapetti, e trincere, con pochiflìma perdita, e prefero 
non folo la detta Città, ma anche quella di S. Francefco colla Chiefa dei Do¬ 
menicani , che i Francefi avevano fortificata, e difendevano con io. pezzi di 
cannone. Di poi il Colonnello Codrington gli fcacciò dalle puntazioni 
de’Domenicani, e da un forte trinceramento lungo il fiume Bailif, ed in 
feguito gl’ efpulfe dalla parte Settentrionale della Città di Badatemi, ove 
Tettando una fettimana in circa, mandò fuori due partite de’ fuoi a bru¬ 
ciare le loro cafe, e dittruggere le loro piantazioni,zuccheriere ec. I Fran¬ 
cefi fi erano ritirati nel Cartello di Badatemi, a cui gflnglefi avevano po¬ 
rto 1’ attedio, ed ettendovifi difefi fino al 3. d’Aprile , lo fecero (altare in 
aria, e fi rifugiarono alla montagna; ma per le infermità, per la vigorofa 

dife- 
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difefa fatta dai Francefì, e fopra tutto per i difpareri tra i Comandanti, 
gl’ Inglefi furono coffretti a rimbarcarli quando erano fui punto di con¬ 
quider tutta l’Itola, avendo per altro bruciato prima il Cartello, rafate le 
fortificazioni, prefi i migliori de’ loro cannoni, e fatto crepare il redente. 

Il P. Labat confede, che in quella occafione gl’Inglefi bruciarono 
quattro Chiede parrocchiali, cioè quella dell’ Itola di Goyaves nella Cap¬ 
pella del Vecchio Forte, quella dei Frati della Carità, e due altre, con 
29. Zuccheriere, circa ad altrettante puntazioni; le Città di Goyaves, di 
Bailif, di San Francefco , e di Balda terra ; il Convento dei Cappuccini , 
quello dei Carmelitani, e due altri oltre a quello dei Gefuiti ; e rertarono 

\ 

fidamente le Chiede de’ Cappuccini, e Geduiti. Egli taccia reo di cattiva 
condotta il Signor Gabaret Governatore della Martinicca, che venne con 
un rinforzo di 800. Uomini, e dice che la mala intelligenza tra il Gover¬ 
natore dell’ Idola, ed il Tenente Generale Malmaifon, colla poca edperienza di 
quell’ ultimo , avevano più d’una volta edpofta la Colonia alla total rovina , e 
l’Idola alla intiera perdita, de non forte un limile inconveniente lucceduto tra 
il Capo della fquadra Inglede, e il Generale delle forze di terra. L’affare 
però andò molto diverfamente nella predi della Guadalupa nel Maggio U59-> 
quando per l’unione del Capo fquadra Moore col Generale Barrington, e 
per il valore delle truppe Inglefi, quell’Idola venne gradatamente in brevif- 
fìmo tempo nelle nollre mani, come fece dubito dopo quella di Marigalan¬ 
te, in portello d’ambedue le quali le noftre truppe al predente dono come 
fopra fi è detto *. 

Nel Governo della Guadalupa vi fono include non dolamente la Gran¬ 
de Terre, ma anche l’Idola di Naintes , o di tutti i Santi, e la Defiderata, 
le quali vedi ai ridpettivi loro articoli. 

Guamalies . Provincia nella Giurifdizione dell’Arcivefcovo di Lima nel¬ 
l’America Meridionale , e nellTmpero del Perù , che comincia 80. Leghe a 
Grecale di Lima, e fi ftende lungo il centro della Cordigliera. Gl’ Indiani, che 
vi abitano , fi applicano a tertere molte diverde forte di Bajette , Saje, ed altre 
pannine, colle quali fanno un traffico confiderabile nelle altre Provincie. 

Guaman Villas . Giurifdizione nell’America Meridionale, e nell’Impe¬ 
ro del Perù, foggetta all’ Arcivefcovado di Lima, dette leghe in circa dirtante 
da Guamanca. Ella è un fertiliffimo paede, abbondante di Grano, frutti, 
parture, e berti ami, e di tutti gli altri vegetabili da mangiare. Gl’Indiani 
di quello luogo s’ impiegano nelle manifatture di Lana, facendo Bajette, 

Tom. IL P Ba- 
* La fopra defcritta Itola, ficcome ancora Marigalante, fono fiate comprefe fra le altre reftituite a i 

Francefì in virtù dell’ ultimo trattato di pace, 
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Baracani ec. che mandano in Cufco , ed in altre Provincie. Ivi è Tempre in 
piede un vecchio Forte indiano . 

Guamanca , o Guamanga. Città capitale di una Diocefì dell’ ifteffo 
nome fotto la giurisdizione dell’Arcivefcovo di Lima nell’ America Meri¬ 
dionale, e nell’Impero del Perù. Fu fondata nel 1539. da Don Francefco 
Pizzarro, e gliSpagnuoli le aggiunfero il nome di San Giovanni della Vitto¬ 
ria, in memoria della precipitofa ritirata delTYnca Manco, allorché Piz- 
zarro gli prefentò battaglia. Ella è molto popolata, e vi fono parecchie 
nobili famiglie. Vicino vi è un groffo borgo indiano, che molto accre- 
fce la di lei eltenfìone. Ha una Cattedrale fplendidiilima, un Seminario, e 
un’ Univerfità con Profeflori in Filofofia, Teologia, e Legge, e gode privi¬ 
legi uguali a quella di Lima, efléndo ambedue di fondazione regia. Vi 
fono cinque Conventi, un Collegio di Gefuiti, due Monalterj di Mo¬ 
nache , una Confraternita, ed uno Spedale. Ella abbonda principalmente 
di biade di varie forte, di frutti e di beltiami. Una parte del Tuo com¬ 
mercio confide in Cuoja conce per fuola da fcarpe . Vi fi fanno ancora 
delle Conferve, e Dolci in gran quantità. E' fìtuata 208. miglia a Levante 
di Lima a gr. 12. 20. di Iatit. Merid. 72. 36. Longit. Occid. 

Guan Abacoa, Vedi Havana. 
Guana patina , Vulcano vicino ad Arequipa nella valle di Quilea 

nell’America Meridionale, e nell’Impero del Perù, la di cui eruzione ac¬ 
compagnata da un terremoto nel 1600. rovinarono Arequipa. 

Guanca belica, Giurifdizione fottopofla all’Arcivefcovo di Lima 
nell* America Meridionale, e nell’Impero del Perù, 30. leghe a Tramon¬ 
tana della Città di Guamanca. Ha ricchilìime miniere di Argento vivo, 
ma è Iterile per tutt’ altro, e quelle ricche miniere, che fono le forgenti 
della di lei opulenza, fornifcono di Argento vivo tutte le miniere d’Ar¬ 

gento nel Perù. 
Guanchaco , Porto , o fcalo nell’ America Meridionale e Impero del 

Perù 2. leghe a Tramontana di Truxillo, e il canale del di lui marittimo 
commercio. E' fituato nel Mar Meridionale a gr. 8. 6. di lat. Merid. 

Guanihani , o S. Salvadore prefentemente l’Ifola dei Gatti, una delle 
Bahamas, fìtuata nel Mare Atlantico, vicino alla colta dell’ America Setten¬ 
trionale. Quelta fu la prima terra che fcoperfe Colombo nel 1492. e la 
denominò S. Salvadore, perchè il fuo equipaggio fi era tenuto per per- 
fo in quel valto oceano, fino a tanto che non vedde queft’Ifola: refta a gr. 
24. io. di latit Settenc. e 76. 12 di longit. Occid. 

Guan- 
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Guanta, Giurifdizione a Settentrione e Maettro di Guamanca, dittan¬ 
te quattro leghe in circa dalla medefima , fotto 1’ Arcivefcovo di Lima 
nell’ America Meridionale, e nell’Impero del Perù. Era una volta ricchif- 
fima in miniere d’Argento, che al prefente fono quad efautte. 

Guanuco , Città capitale del territorio di tal nome nell’ Arcivefco- 
vado di Lima nell’America Meridionale, e nell’Impero del Perù, che co¬ 
mincia 40. leghe lontano da Lima. Quetta Città fu anticamente una del¬ 
le principali in quelli Regni, e vi fi ttabilirono diverfi dei primi conqui- 
ttatori; ma al prefente fi trova in cattivo fiato. Vi fi fanno varie forte di 
Geli, e di Canditi, che fi vendono nelle altre Provincie. Retta 192.miglia 
a Grecale di Lima a gr. io. 21. di latit. Merid. 75. 20. di longit. Occid. 

Guara , Città nella giurifdizione del medefimo nome fulla ftrada, che 
va da Truxillo a Lima, contenente intorno a 200. cafe. Vi è una Chie- 
faparrocchiale, e un Convento di Francefcani, con belliflime e deliziofe col¬ 
tivazioni all’ intorno. Dalla parte di Mezzogiorno vi è una gran torre con 
una porta, e fopra di efia una Ipecie di ridotto. Quetta torre è eretta in 
faccia a un ponte di pietra, fotto di cui palla il Fiume Guara. E' lima¬ 
ta agr. 11. 31. 36. di latit. merid. Non lungi da quella Città fi vedono 
tuttavia in piede molti rovino!! avanzi di edifizj degl’ Yncas, come fareb¬ 
bero muraglie di palazzi, ampj canali, accanto a fpaziofe ttrade mae- 
ttre , Fortezze , e Cittadelle erette per reprimere le incurfioni dei ne¬ 
mici . 

Guaraciii , Giurifdizione, fei leghe a Levante di Lima nell’ Impe¬ 
ro del Perù nell’America Meridionale. Si ftende 40. leghe in circa lun¬ 
go la Cordigliera, abbonda di frutti, Grano, Orzo, Maiz, ed altre biade, 
e vi fono ancora delie miniere d’Argento; ma poche fe ne lavorano, per¬ 
chè l’Argento è inferiore. 

Guarico , Città nella parte Settentrionale dell’ Ifola di S. Domingo 
una delle Antille,nell’Oceano Atlantico nell’America. Ella è chiamata an¬ 
cora Capo Francefe, ed è fituata a gr. 15. 55. di latit. Settent. Ha quali 
mezza lega di lunghezza, e contiene 14.in 15000. abitanti, che fono un 
mefcuglio di Europei, Creoli, Negri, Mulatti, ed altre generazioni. Vi è una 
Chiefa, una buona Piazza, un Collegio di Gefuiti, un Convento di Fra¬ 
ti , uno di Monache, ed uno Spedale . La Città è aperta , fenz’ altra difefa 
che un femplice terrapieno, ma dentro è molto ben guernita . Il Paefe 
è eftremamente ben coltivato, feminandovifi ogni forni di biade. Le ope¬ 
re fervili vi fi fanno tutte dai Negri, e la gente vi è ricca quanto ferve 
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per mandare dei grotti ritorni in Francia per le mercanzie Europee che 
di là vi fi portano. Le terre fono impiegate in piantazioni di Zucchero, 
Tabacco, Indaco, e Caffè, il prodotto delle quali cofe tutto infieme è 
così confiderabile, che fe n’eftraggono annualmente per mandarle in Fran¬ 
cia 30000. Tonnellate. Si può dunque dire, che fìa una Colonia molto pre¬ 
giabile per la Francia non tanto per il detto motivo , quanto ancora per 
non meno di 160. vele tra piccole e grandi dalle 150. alle 500. Tonnel¬ 
late , che di Francia pattano a Guarico. Tutti quelli battimenti vengono 
carichi di effetti e provvifioni, ed ognuno ritorna con 30. in 40000. Pez¬ 
ze in denaro effettivo .‘Quelli folamente, che vanno da Guarico, oltre il 
carico confidente in prodotti della Colonia, portano in Francia ogni an¬ 
no un mezzo millione di Pezze. Tutta quella Colonia colle fue dipen¬ 
denze non confumerà nemmeno la quarta parte del carico di tanti vaf- 
celli, onde bifogna che trovi un grand’ utile nel commercio che fa con 
gli ttabilimenti Spagnuoli, come f Havana, S. Marta, Cartagena, Terra Fir¬ 
ma , Nicaragua , e Honduras . 

Guarmoy, Città nella Giurifdizione del Perù a gr. 18. 3. 53. di latitud. 
Merid. nel Mar del Sud. E’ aliai piccola, e confidente in 70. famiglie in 
circa, alcune delle quali fono Spagnuole, ed è la refidenza di un Correg- 
gitore. Ha un buon Porto, ed è 134. miglia a Maeftro di Lima: a gr. 78. 
12. di long. Occid. 

Guaxaca , Provincia appartenente all’ Udienza del Mefllco, o della 
Nuova Spagna nell’ America Settentr. Dalla Baja del Mefllco a Tramontana 
arriva fino al Mare dei Sud, avendo la Provincia di Tlafcalà a Maeftro, e 
quelle di Chiapa e Tabafco a Scirocco. Si eftende intorno a 95. leghe lun¬ 
go il Mar del Sud, 50. lungo la Baja del Medico, e 120., fecondo quello che da 
alcuni vien detto, lungo i confini di Tlafcalà, ma non più di 50. lungo quelli 
di Chiapa. L’aria vi è buona, ed il terreno fruttifero fpecialmente in Gel- 
fi, onde produce più Seta che qualunque altra Provincia di America. Ec¬ 
cettuata la Valle di Guaxaca, la.maggior parte è montuofa e nulladimeno 
abbondante di Grano, Beftiame, Zucchero, Cotone, Mele, Caccao, Ba¬ 
nane , e altri frutti. Ella ha ricche miniere d’ Oro, Argento , e Piombo, 
e tutti i fuoi fiumi hanno dell’Oro nelle loro arene. Vi abbondano an¬ 
cora la Caflia, la Cocciniglia, il Criftallo, ed il Vetriuolo , e fe il popolo 
di quella Provincia fofie induftriofo , potrebbe effiere il più ricco di tutte 
le Indie Occidentali; ma è avvezzato a menare una vita infingarda a tal 
Pegno, che gl’indiani fi provvedono di viveri con quell’Oro principalmen¬ 
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te, che fanno raccogliere alle loro donne nel letto dei fiumi . Vi fono 120 
Monaflerj, oltre varj Spedali, Scuole, ed altri luoghi di pubblica cari¬ 
tà. Si computa che quella Provincia contenerle anticamente 150. Città 
confiderabili, oltre più di 300. villaggi, ma al prefente dicefi, che fia po- 
chilfimo popolata. Si vuole ancora, che una gran parte dei beni apparte¬ 
nenti a Cortez ed alla fua famiglia, Ha in quello paefe. 

La Vainiglia, che li adopra come un profumo per dare odore alla 
Cioccolata, è una produzione di Guaxaca. Crefce veramente in diverfe al¬ 
tre parti del Melfico, ma in nelTun luogo così abbondantemente come in 
quella Provincia. La Vainiglia è un piccolo baccello pieno di una fe- 
menza nera e minuta , ed è lungo quattro o cinque pollici. Quando è 
fecco fomiglia molto al gambo di un foglia di Tabacco. Crefce fopra una 
bella fpecie di vite, che file e li avviticchia fugli alberi. Il fiore è gial¬ 
lo , e poi fi converte in un baccello, che in principio è verde, e maturan- 
dofi diventa giallo ancor elfo. Allora gl’Indiani, che lo manipolano e lo 
vendono caro agli Spagnuoli, lo colgono e lo difendono al fole, che lo 
prende più morbido, e gli fa prendere un color caftagno, e in quello men¬ 
tre ufano di fpianarlo frequentemente traile loro dita. 

Guaxaca, Capitale della Provincia ultimamente menzionata, che porta 
l’ifteffo nome, Sede di un Vefcovo,e refidenza di un Governatore. E' fi¬ 
utata nella Nuova Spagna nell’ America Settentrionale, 120 miglia a Po¬ 
nente di Spirito Santo , 280. a Mezzodì della Città del Mefiìco , e 132. nella 
medefìma direzione dal Golfo dello llelfo nome, e dalla Vera Crux. Re¬ 
ità nella Valle amena di Guaxaca, che è 40. miglia lunga e 20. larga, ful- 
la ftrada che conduce da Chiapa a Guatimala, ha una Cattedrale affai mae- 
Ilofa, e contiene più migliara di famiglie tanto Indiane che Spagnuole > 
delle quali ve ne fono varie delle ricche, e difendenti dagli antichi Go¬ 
vernatori Spagnuoli. Quella, benché fia una mediocre Città e non trop¬ 
po ben fabbricata, ha per altro un commercio molto confiderabile ne ! 
Mari del Nord , e del Sud. I fiumi quivi non fono fortificati, onde i pic¬ 
coli vafcelli potrebbero con facilità rimontar per eilì ed introdurli nel 
paefe. La miglior cioccolata d’America fi fa qui dalle Monache, e 
fi porta in Spagna. In quella valle vi fono varie ricche Cartella , Mo- 
naflerj, e Chiefe , ed ùna razza di eccellenti Cavalli, dei grandi ar¬ 
menti di beftiami neri,, e delle Pecore, che fornifeono di lana i.pannag¬ 
li de los Angelos, e di pelli gli Spagnuoli. Il Clero Creoliano in quello 
paefe è tanto nemico del Clero Spagnuolo, quanto lo fono i naturali Ame- 
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ricani. Secondo alcuni il nome proprio di Guaxaca è Antiquera; ma da 
altri quella vien confederata come una Città feparata, e Sede Vefcovi- 
le ancor ella, fituata 80. miglia in circa a Libeccio, e dicefi che abbia una 
Cattedrale magnifica, adorna di grandi e grolle colonne di marmo, ciafcu- 
na delle quali è tutta di un pezzo: è a gr. 18. 2. di latit. Settent. 101.40. 
longit. Occid. 

Guayalas, Provincia e Giurifdizione dell’Arcivefcovado di Lima nell’ 
Impero del Perù, e nell’ America Meridionale. Si eftende lungo il cen¬ 
tro delle Cordigliere principiando lontan da Lima 50. leghe a Tramonta¬ 
na e Greco, e produce Grano, frutte, e pafture per belliami. 

Guayaquil , quella è la feconda Città d’ origine Spagnuola fonda¬ 
ta nell’ anno 1634. è limata agr. 2. 11.-21.di latit. Merid. e 78. 17. di longit. 
Occid. Ciudad Viega, o Ila la Città vecchia fu la fua prima Umazione ; 
ma fu trafportata nel 1693. da Orellana circa a un quarto di lega più lonta¬ 
no , e la commumcazione traile due Città vecchia e nuova, divife da cer¬ 
ti gran torrenti o folfoni d’acqua, è Hata confervata per mezzo di un pon¬ 
te di legno lungo un mezzo quarto di lega. La Città ha due miglia in¬ 
circa di circuito, ed è difefii da tre Forti, due fui fiume vicino ad ella, 
ed il terzo dietro della medefima,che guardaf ingrelfo di un torrente. Le 
Chiefe , i Conventi, e le Cafe fon tutte dileguo. Dei Conventi ve ne fo¬ 
no due, un Collegio di Gefuiti, ed uno Spedale. Il governo della Cit¬ 
tà è fotto un Correggitore, che Ha cinque anni nei fuo impiego, ed è fu- 
bordinato al Prefidente, ed all’ Udienza di Quito. L’entrate fono atnmini- 
flrate da un Teforiere ed un Contatore, che rifquotonoi tributi degl’In¬ 
diani , i dazj d’entrata ed ufeita, e le gabelle delle mercanzie, che vi fi 
confumano , o che di là fi fanno pafiare. Il Governo Ecclefiaftico è ap- 
prefio di un Vicario del Vefcovo di Quito . Si computa che quella Città 
faccia 20000. abitanti tra Europei, Creoli, ed altri, oltre un gran nume¬ 
ro di foreftieri, che vi conduce il commercio. Quivi è ancora una milizia, 
nella quale una compagnia tutta di Europei, chiamatala compagnia forefiie- 
ra, è la più numerofa, e fa la miglior comparfa. Quelle truppe fenza diftin- 
zione di ricchezza o nafeita vanno fuile armi, ed hanno la dovuta fubor¬ 
dinazione agli Uffiziali, che fon perfone,che hanno fervilo in Europa, e 
perciò più efperte nel militare. Il Correggitore è il Comandante in capi¬ 
te , ed ha fotto di fe un Colonnello, ed un Maggiore per difciplinare Le 
altre Compagnie. I nativi del paefe con tutto il caldo del clima non fon 
bruma e gli Spagnuoli quantunque non biondi, hanno ordinariamente figli 

bion- 
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biondiffimi dalle donne Spagnuole, con carnagione bianca e rotta, e bel- 

liftìme fattezze, per lo che pattano giuftamente per i piti beHi non fola- 

mente della Provincia di Quito, ma anche di tutto il Perù. A quelli van¬ 

taggi perfonali li aggiunge una ttraordinaria eleganza e coltella nel trat¬ 

to , ed una leggiadra maniera di vellirfi particolare alle donne di Guaya¬ 

quil . Il Pane ordinario, o almeno il più comune ai nativi di Guayaquil è 

il Criollo, fatto di Plantanes acerbe , che lì cuoce, fi affetta, e s’ imbandifce 

come il pane, e vien preferito anche dai medefimi Europei al pane di 

Grano. Abbondano quivi nel Golfo Salato le Oltriche, ed i Gamberi ; ma tut¬ 

to f altro pefce delle lue vicinanze è cattivo, pieno di lifche, e difgufto 

fo al palato . L’ acqua per tutt’ intorno vi è falmallra, nò vi fe ne trova della 

buona a meno diftanza di quattro o cinque leghe fu per il fiume . La 

Porpora di Punta, luogo nel territorio di Guayaquil, fi Itima che fuperi 

tutte le altre dell’ univerfo, e che fida a paragone con quella di Tiro. Si 

cava da un tellaceo, che non è più grande di una noce, e con quella sì 

rara e pregiabile Porpora fi tingono il filo di Cotone, i naltri, le cordel¬ 

line ed altre limili cofe ; ed il pefo e colore di elfa fi dice , che varj fe¬ 

condo f ore del giorno ; onde un preliminare del contratto è di ftabilire 

il tempo in cui deve elfer pefata. Quelli tellacei fon chiamati Turbines, 

ed i curiofi hanno verificato, che un filo di Lino è differentilììmo di co¬ 

lore da un filo di Cotone; e perciò converrebbe far dei replicati efperi- 

menti con fili di Lino, Seta, Cotone, e Lana. Il colore confitte fittamen¬ 

te nel fangue del pefce che fi ettrae con un metodo particolare*, ed il 

Cotone così tinto fi chiama per eccellenza Caracollino. Il Fiume di Gua¬ 

yaquil è il canale del fuo commercio ; e la diftanza della parte naviga¬ 

bile di elfo , fino alla Dogana di Babahoio,fi computa di 24. leghe; e fi¬ 

no a Caraeoi, che è il luogo di sbarco, dove principiano i carriaggj, vi 

fono 28. leghe e più. Il commercio di Guayaquil fi può dividere in 

reciproco, e tranfitorio; il primo confitte nei prodotti, e manifatture del 

fuo territorio, e 1* altro riguarda il fuo Porto, dove fi sbarcano le mercan¬ 

zie delle Provincie del Perù,di Terra Firma, e di Guatimala da mandar- 

fi per 

(*) Quella maniera cT efirarre II liquore é varia; gli uni ammazzano 1T animale, ed il lor metodo $ 
di elìrarlo dalla lua nicchia, di metterlo poi nel rovefcio della mano, di pigiarlo con un coltello an¬ 
dando dalla tefta alla coda, e feparar dai reftante del corpo quella parte dove fi è riunito il liquore.. 
Fanno l’ifielTa operazione fopra un gran numero d’altri limili animali, fino ciré ne ahbiano una quantità, 
{ufficiente . Altri eftraggono il liquore fenza ammazzar 1’animale, e lenza fiaccarlo intieramente dalla nic¬ 
chia; quelli G contentano di pigiarlo per fargli vomitare l’umore con cui tingono il filo-, e poi ripo¬ 
nendolo nello fcoglio, donde 1’hanno prefo , gli lafciano il tempo di rimetterli. Lo. riprendono polcia, 
e lo pigiano nuovamente , ma non ne cavano tanto liquore quanto la prima volta, e dopo la quarta uc. 
rende pochilEmo fin che continuando muore. 
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fi per le montagne, dalle quali ne vengono qui altre per le dette Provin¬ 
cie, e vi s’ imbarcano per i loro refpettivi Porti. Il Caccao eh’ è una delle 
lue più confiderabili produzioni, lì eftrae principalmente per Panama, San- 
fonate, E1 Realejo e altri Porti della Nuova Spagna, ficcome ancora per 
quelli del Perù; ed in Guayaquil, dove n’è tanta abbondanza, fé ne fa po¬ 
co , o nefliin confumo. Il legname da coflruzione, fecondo articolo del 
fuo commercio ,fi manda a Callao, ed il fale non è di minore utilità, quan¬ 
tunque fe ne faccia il maggiore fmercio per le Ciftà mediterranee della 
Provincia di Quito. L’ ultimo articolo è il commercio del beftiame cor¬ 
nuto , dei Muli, e dei Poliedri, e vi fono anche molte altre cole, le quali, 
febbene ciafcuna da per fe non fia di gran confeguenza, per altro tutte 
ìnfieme fono uguali a qualunque dei fuddetti articoli, come fono Pepe 
di Ghinea, Droghe, Lana di Ceibo, fopra di che molta della povera gen¬ 
te fa un guadagno ragionevole per poter fulliltere. La Lana di Ceibo è 
la produzione di un albero di quello nome, altiffimo e fronzuto, ed è più 
bella del Cotone ; ma i nativi del paefe, avendo veduto che non 11 può 
filare, 1* adoprano per materalfe e coltrici,come facciamo'noi delle piu¬ 
me. Le mercanzie che dal Perù s’introducono nel fuo territorio in ba¬ 
ratto delle fopramentovate fono Vino, Acquavite, Olio, e Frutte fec- 
che; da Quito riceve Bajette, Cotonine, Farina, Papas*, Prefciutti, e Ca¬ 
cio ; da Panama mercanzie d’ Europa comprate alle fiere, e dalla Nuova 
Spagna un poco di Ferro, ma affai mediocre, elfendo fragile e vetrino; 
e in fine del Catrame, e della Pece per i battimenti. Il fuo commercio 
tranfitorio è piti confiderabile, e confitte in baratti reciproci fra Quito,, 
e Lima delle rifpettive mercanzie. 

Guayra, Diltretto o fuddivifione della Provincia del Rio della Pia¬ 
ta nell’America Meridionale. Confina a Tramontana con alcuni pezzi del 
Brafile incogniti, e colla nazione dei Tupiques, a Levante col Capita¬ 
nato di S. Vincenzo nel medefimo paefe, e in parte colf Oceano Setten¬ 
trionale, a Mezzogiorno colla Provincia di Umica, e con parte di quel¬ 
la di Parana, ed a Ponente col retto di quella Provincia, dalla quale il 
Fiume Parana lo divide. Si computa che Ila 150. leghe in circa nella fua 
maggior dimenfione da Levante a Ponente, e 140. dal Nord al Sud. I 
Tuoi confini verfo il Brafile fono feonofeiuti, ed il Tropico del Capri¬ 
corno lo taglia in due parti quali uguali ; ficchò bifogna che il fuo cli¬ 

ma 

(*) Frutto farinaceo confidente in una radica fnniJe alle Parete, delle quali fecche fi fe usa 
fpecie di farina bianchiffima per ufo di minefire, ed altro. 
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ma fia eflremamente caldo, quantunque afilli umido, per ragione delle co- 
piofe guazze e piogge, alle quali è fottopoflo ; e di qui ne viene, che egli 
è tanto abbondante di viveri, quanto di malattie, e che da alcuni fi rap- 
prefenta come un’ abitazione più adattata alle beftie falvatiche, che alle 
umane creature. Vien per altro riferito, che al primo arrivo degli Spagnuoli 
egli era popolato affai bene ; e ciò vien confermato dal numero delle Città , 
Villaggi ec. che fon poi rovinati, parte per le malattie degli abitatori, e par¬ 
te per l’inumanità dei Portoglieli del Brafile, che gli diftruflero o gli cac¬ 
ciarono via. Gli abitanti di due picciole Città Spagnuole in quello di- 
llretto fono i difendenti di quelli, che vi fi flabilirono nell’anno 1550. 
ma tanto efil che il reflante degli abitanti vivono affli miferabilmente , 
non avendo altro Pane che quello, che fanno di una radica chiamata‘Ma- 
nioch, nò altra carne fuori di quella di certe beftie felvagge, che am¬ 
mazzano . 

Il paefe è irrigato da varj fiumi, che fi gettano nel Parapana, il quale 
fcende dalla montagna Meridionale del Brafile, ed ò di una grandezza 
confiderabile avanti che fgorghi nel Parana. I Fiumi principali, che fi fa¬ 
ticano nel Parapana fono il Tibaxiva, il Pirapus , 1’ Itangua, ed altri di 
minore importanza. Le rive di quelli fiumi fono ricoperte di varie for¬ 
te d’alberi, e fra quelli i più (limati dai nazionali fono i Cedri, che vi 
fanno in gran numero, e tanto alti e grofii, che di un folo tronco ne 
fanno battimenti di 20. remi. Vi fono altri alberi, che producono frutti 
eccellenti , ed alcuni che flillanq una buona fpecie di baìfamo. Fra quelle 
bofcaglie abitano innumerabili beftie feroci, le più pericolofe delle quali 
fono le Tigri; e vi fono ancora molti Serpenti grofii e perniciofi. Fra 
gli animali più manfueti vi fono dei Porci in gran numero, che vanno 
vagando perle forefle , e per i bofc hi lungo i fiumi, ed ingranando dei frutti, 
che. cadono dagli alberi, ed hanno fulla fchiena una protuberanza o efcre- 
icenza fìmile a un ombelico, che, fe non fi taglia prima di ammazzar¬ 
gli , corrompe ed avvelena tutta la loro carne. Vi è ancora una gran 
quantità di Api, che fanno del buonifiimo Mele in abbondanza , ma la 
Cera non fi può ridurre ad una giufla bianchezza. I Gefuiti dopo il lo¬ 
ro primo arrivo in quello paefe, e dopo di averne in qualche modo civiliza- 
ti i nativi, fabbricarono alcune Città lungo i fiumi , delle quali le prin¬ 
cipali fono, la Madonna di Loreto, S. Ignazio, che retta 4, leghe fo- 
pra di effa, Itaburaca ec. e dopo di loro i padani protetti dagli Spa¬ 
gnuoli ne fabbricarono altre undici. 

Tom. IL Pv CU A- 
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Guiana o caribtana , Paefe affai vado, ed una fuddivifione della 
Terra Firma nell’ America Meridionale. I Tuoi confini fono, 1’ Oceano 
Atlantico a Settentrione e Ponente , P Andalijzia e la Provincia delle 
Amazoni a Levante e Mezzogiorno, e redan o in effo comprefi, Surinam 
Colonia Olandefe , e Caen, o fia la Francia Equinoziale. E' lituato 
trail’ Equatore cd i gr. 8. di latit. Settcnt. ai gr. 50. e 65. di long. Occ. 
{tendendoli dall’imboccatura dell’ Orinoco fino a quella del Fiume delle Ama¬ 
zoni o Maragnone. La diluendone della Guiana da Mezzogiorno a Tra¬ 
montana è di fopra a 500. miglia, ma è molto minore da Levante a Po¬ 
nente , e la fua lunghezza dai confini del Popayan fino all’ Oceano Atlan¬ 
tico òdi 1100. miglia incirca. Tutta quella parte della coda, che rima¬ 
ne a Mezzogiorno del Capo Nord, è data ceduta ai Portoglieli, e d con¬ 
fiderà per una parte del Braille. I France!! hanno qualche dabilimento 
nell’ Ifola di Cayenne e nella coda adiacente, e gli Olande!! hanno Su¬ 
rinam e Barbice. I migliori Geografi la dividono in due parti, cioè Guia¬ 
na propria, che è il paefe dentro terra, e Caribiana, che è la coda ma¬ 
rittima . La prima è chiamata El Dorada, o da il paefe dell’ Oro, a motivo 
delle immenfe ricchezze, che gli Spagnuoli fuppongono che contenga. Que- 
do paefe è abitato da un gran numero di nazioni, ma la coda del ma¬ 
re è la parte più conofciuta. Si divide in Guiana Indiana, Francefe, 
ed Olandefe . La Guiana Indiana comprende tutto il paefe , che re¬ 
ità fra il Fiume delle Amazoni e Capo di Oranges, edendone di fopra 
a 200. miglia, e tutta di terreno molto # baffo , e vicino al mare quali 
allagato. L’aria vi è così malfana, che gli Europei non vi poffono reg¬ 
gere , ed i paefani mededmi ne rifentono gravi incomodi ; perchè non ef- 
fendovi terreno alto per fabbricarvi cafe, fono codretti a farle loro ca¬ 
panne fopra degli alberi, che pajono tanti grodì nidi d’uccelli.. 

La Guiana Francefe comprende per più di 200. miglia di paefe lungo 
la coda , e comincia da Capo di Oranges, che è una balla punta di terra, 
che fporge in mare, e d conofce fidamente da tre piccoli colli,,che fi ve¬ 
dono di là da ella. Vedi Cayenne.. La Guiana Olandefe, una volta chia¬ 
mata Inglefe, perchè in antico apparteneva all’Inghilterra,, alla quale gli 
Olanded la tollero, comincia dal Fiume Maroni, ove gli Inglefi ave¬ 
vano fabbricato un piccolo Forte a gr,. 6. io. di latit. Settent. e fi den- 
de fino all’ imboccatura dell’ Orinoco. Vedi Surinam 

Guiaquil , Vedi Guajaquil. E' una Città nella Provincia del mede- 
fimo nome , fituata nel Perù e nell’ America Meridionale , fopra il Fiu¬ 

me 
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me Guajaquil che alquante miglia fotto di ella entra nel Mar Pacifico. 
Reità 52. miglia a Grecale di Paita, ed è fottopofta agli Spagnuoli a gr. 1. 
il. latit. Merid. 81. io. longit. Occid. 

Guiara, Vedi Guayra. Città nella Terra Firma nell’ America Me¬ 
ridionale. Ha un Porto nella colta di Caracoa, 212 miglia a Levante di 
Maracaibo, dove negli anni 1739. e 43. gi’Inglefi furono per due volte 
refpinti, e perderono alcuni uomini nell’ attaccar la piazza. Reità a gr. 
io. 39. di latit. Merid. 66. 1. longit. Occid. 
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H AcriA rio de la, Piccola Provincia della Terra Firma nell’ Ameri¬ 
ca Meridionale, che ha parte del Lago di Maraco a Levante, parte di Ve¬ 
nezuela a Mezzogiorno, la Provincia di S. Marta a Ponente, e il Mar 
Settentrionale a Tramontana. 

Hacha rio de la , Capitale della fopra menzionata Provincia. Gli 
Spagnuoli anticamente la chiamavano Noftra Signora della Neve, e poi 
del Rimedio. E' fituata Tulle rive del fiume, che porta il medefimo no¬ 
me, cioè Rio de la Hacha, un folo fcarfo miglio dittante dal lido del 
Mare fopra una collinetta, non contiene più di 200. Cafe, e retta 246. 
miglia in circa a Levante di Cartagena. I Galeoni Spagnuoli al loro ar¬ 
rivo in America toccano prima quello Porto, di dove fi fpedifcono gli 
Efprefiì per tutti gli ftabilimenti del paefe, per darne loro la notizia, ed 
affinchè alleftifcano i tefori, che devono mandarli in Europa. 

Hambato, Principale Alfiento o Giurifdizione nella Provincia di Qui¬ 
to, fotto gli Spagnuoli. E' fituato quali fotto la Linea a gr. 1.41.40. di 
latit. Merid. e 12. di longit. Occid dalla Città di Quito, ed ha 6. più 
piccoli Villàggi di Tua dipendenza. Contiene 18. mila abitanti in circa, 
la maggior parte dei quali s’impiega nel telfer Panni e Bajette , e far 
Calze. 

Hampstead, e highgate , Due Villaggi dentro terra, appartenenti 
alla Georgia, nell’ America Settentrionale, dittanti l’uno dall’altro un mi¬ 
glio incirca, e quattro da Savannah capitale della.Provincia. Gli abitan¬ 
ti fi applicano principalmente alla cultura degli Orti, ed a fornire la Cit¬ 
tà di erbaggi, radiche ec. Vedi Savannah . 

Hampton east, Città nell’Ifoki Lunga, nella Provincia della Nuo. 
va York, e nella Contèa di Suffolk, nell’America Settentrionale. 

Harley, Villaggio nella Contèa di Ulfter, nella Provincia della Nuo¬ 
va York, nell’America Settentrionale. 

Havana , Città fituata a Maeftro dell’ Ifola di Cuba, una delle Antilie 
maggiori, nell’America, all’ingrefib del Golfo del Mefiico . La Città ed il 
Porto dell’ Havana tettano direttamente a Mezzogiorno del Capo Flo¬ 
rida, e 191. miglia dittanti da efib,ed in confeguenza dominano il Gol¬ 

fo di 
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fo di quello nome. Fu fabbricata da Giacomo Velafquez, che conqui- 
ftò rJfola di Cuba, e vi fondò nel 1511. una piccola Città, che fu la 
madre di quella. In origine venne chiamata il Porto di Carennas ; ma 
quando colla mutazione del lìto, e l’accrefcimento delle ricchezze diven¬ 
ne confìderabile, fu nominata S. Criftofano dell’Havana. Quelle muta¬ 
zioni fcguirono a poco per volta, come lì comprenderà dagli accidenti che 
fono fuccellìvamente accaduti., dei quali diamo F iftoria che fegue. Nel 
1536. fu prefi da un Pirata Francefe, ed era allora sì poco valutata,che fu 
ricattata con 700. Pezze da otto. Qualche tempo dopo fu prefa dagl9 
Inglefi, e dopo di loro fu prefa la feconda volta dai Franceli ; e fino al Regno 
di Filippo IL Sovrano delle Spagne, non ne fu conofciuta l’importanza, ne 
fu prefa cura di fortificarla. Quello parimente che fu fatto allora non 
riulcì fùfficiente; e quando Francefco Corea! vi andò nel 1666. trovò la 
maggior parte delle fue fortificazioni in cattivilìlma condizione; allorché 
vi ritornò venti anni dopo le ritrovò poco migliori; e folamente dopo 
f ac celli one della Cala di Borbone ai Trono di Spagna ne è fiata pre¬ 
fa più cura : onde noi depriveremo prima la Città , e poi il Porto nel¬ 
lo flato in cui fono prefentemente. 

La Città dell’ Havana fecondo le Carte più recenti, e più efatte di 
quelle parti, è fìtuata agr. 23. 12. di lat., e la fua long. Occ. da Londra è di gr. 
82. 13. E’ fìtuata dalla parte Occidentale del fuo Porto, in una pianura amena, 
e graziola, avendo il mare davanti, ed eflendo bagnata da tutte le par¬ 
ti da due rami del Fiume Lagida. I flioi edifizj fono belli, ma non mol¬ 
to alti , fatti di pietra, e di belìiflima apparenza, quantunque dicali che 
fieno ammobiliati aliai mediocremente . Vi fono undici fra Chicle, e Mo- 
nafterj, e due belli Spedali . Le Chiefe fono ricche , e magnifiche; quel¬ 
la dedicata a $. Chiara ha fette Altari, tutti adornati con argenterìa di 
gran valore, ed il Monaltero annelfo contiene cento Monache, colle lo- 
ro ferventi, tutte vellite di turchino. Non v’ è, come alcuni hanno rife¬ 
rito , fede alcuna per il Vefcovo , quantunque quelli Ila folito di rife- 
dervi: ma la Cattedrale è a S. Jago, e l’entrata di quello Prelato non 
è niente minore di 50000. Pezze da otto 1’ anno. Vi è una difcrepanza ec¬ 
cedente fra gli autori circa il numero degli abitatori di quella Città. 
Uno fcrittore Spagnuolo, che vi era nel 1700., e che aveva ragione di 
elìere bene informato del luogo, gli computa al numero di 26000. e lì può 
molto ragionevolmente fupporre, che da quel tempo in qua fieno anco- 

Tom. IL S ra 
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ra crefciuti. Quelli fono la più pulita gente, c piu fociabile di quanta fe ne 
trovi in tutti gli altri Porti del continente , e fono per la foggia d’abbi¬ 
gliarli, e per le loro maniere grandi imitatori dei France!!. Una parte 
dell’ Ifola è fotto la Giurifdizione di quella Città, liccome l’altra è fot- 
to quella di S. Jago : ma il dillretto appartenente all’ Pia vana è affili me¬ 
glio coltivato, e contiene più Città, e Villaggi, benché quelli non fieno più 
di fei in numero ; circollanaza che mollra quanto le cole fieno male atn- 
minillrate in quella parte di mondo. 

Il Porto è non ìolamente il migliore dell’ Indie Occidentali, ma for¬ 
fè uno dei più belli nell’ Univerfo. Egli è di tal capacità, che vi pof- 
lono entrare commodamente mille ballimenti, e llarvi fenza gomena , 
nè ancora; e vi fono nella baja generalmente fei palli d’acqua. L’in- 
grelfo è per un canale d’un mezzo miglio di lunghezza, che è llrettif- 
fimo, e di difficiliffimo acceffio al nemico, per effier ben difefo da For¬ 
ti , e Piattaforme per montarvi dei Cannoni. Per elfo fi entra in una 
baja, che è limile a un bacino nel fondo di elfo Porto, con una pic¬ 
cola Ifola ai fuo angolo Orientale. All’ ingrelfo del canàie vi fono del¬ 
le forti Cittadelle, che fi fuppongono capaci di difendere il luogo con¬ 
tro qualunque numero di vafcelli. La prima di quelle fi chiama il 
Moro , ed è dalla parte Orientale del canale : quella è una fpecie di 
triangolo, fortificato con ballioni, fopra dei quali vi fono montati fra gli 
altri 12. pezzi di Cannone, chiamati i dodici Apolloli, quali a livello deli’ 
acqua, e ciafcuno di portata di 36. libbre di palla. Dall’altra parte del Ca¬ 
nale vi è una Fortezza affai ben munita, chiamata da alcuni autori il 
Puntale , ma veramente dallo fcrittore Spagnuolo, che io feguo princi¬ 
palmente , detta Mofa de Maria. Ella è un quadrato regolare, con buo- 
nilìimi baftioni ben montati di Cannoni . Fra quella Città e il mare vi 
è una Specula, dove fta un uomo dentro a una lanterna tonda lulla fom- 
mità, ed al minimo apparire di qualunque vafcello fui mare, mette fuo¬ 
ri tante bandiere quante vele fono. Alcuni fcrittori collocano quella Tor¬ 
re dall’altra parte del canale; forfè ve ne farà fiata fabbricata una nuo¬ 
va. La terza è chiamata il Forte: è piccola, ma molto ben guarnita,dal¬ 
la parte Occidentale verfo il fine dello fretto canale, con quattro gran 
ballioni, e una piattaforma montata di 60. pezzi di Cannone. Oltre que¬ 
lli vi fono due altri Forti, uno a Levante, detto Cajemar, l’altro a Po¬ 
nente, chiamato il Forte di Chorrera, ciafcuno di dodici pezzi di Canno¬ 
ne. II Governatore è, generalmente parlando , un uomo di coraggio, e di 

capa- 



HAY 71 

capacità conofciuta, ed ha una numerofiflima guarnigione; come vera¬ 
mente deve avervi, confiderando che quella è propriamente la chiave 
dell’ Indie Occidentali; e che,fé gli Spagnuoli la perdono, bifognerà che 
tutti li ftabilimenti della loro Monarchia rimangano alla difcrezione di 
quella Potenza, che fé ne farà impofleffata. Se mai quello luogo verrà 
ad efler attaccato da noi, bifognerà, che quello fegua con forze di terra; 
poiché è imponibile di penetrarvi folamente con una flotta, e avanti che 
noi poteffimo pretendere d’ entrar nei Porto, broglierebbe prendere le 
Fortezze che difendono il canale, prefe le quali il reilo del difegno po¬ 
trebbe forfè facilmente riufcire. 

Parliamo adeffo del commercio di quello Porto, che è il più con- 
fìderabile di qualunque altro in America. Noi lo divideremo, per mag¬ 
gior chiarezza, in commercio particolare dell’Ifola di Cuba, ed in com¬ 
mercio generale, che fi fa mediante i Galeoni. Il primo confitte in Pelli, 
comunemente dette dell’ Havana, che fono eccellenti , e di gran valo¬ 
re; inzuccherò che è ancora affai buono ; in Tabacco ammirabile nel fuo 
genere ; in Zenzero, Mallice, Aloe , Salfapariglia , e altre droghe, con gran 
quantità di gufci di Tartaruga. Bifogna confiderare, che il commercio 
dell’Ifola di Cuba non fi reftringe folamente a quello, che fit V Havana, 
ma fi eftende ad altri Porti , particolarmente a quello di S. Jago, dove 
capitano frequentemente molti piccoli battimenti dalle Canarie, ed altre 
parti, che trafficano per le mercanzie del paefe. In quanto al commer¬ 
cio generale, quello Porto è il luogo dove fi riducono tutti ibattimenti, 
fpecialmente di Porto Bello, e della Vera Crux, che dall’Indie ritorna¬ 
no in Spagna, ficchè nel Porto fi trovano frequentemente 50. o 60. ve¬ 
le alla volta. Nel tempo che quelle fono qui ancorate, fi tiene una Fie¬ 
ra fui lido, ove fi traffica per fomme immenfe, e con tal correntezza, 
che per quanto vien detto, mai fi aprono le balle, ma fi prendono le 
mercanzie filile fatture, e fenza ulteriori rivifle. Quando la flotta è in que¬ 
lla baja i viveri fono eccellivamente cari, e la moneta abbondante a tal 
legno, che uno Spagnuolo efige mezza Pezza da otto il giorno da uno 
Schiavo mafchio , e un quarto da una femmina,fuori di quello, cheeflì gua¬ 
dagnano col loro lavoro. La flotta generalmente farpa di qui per il ca¬ 
nale di Bahama nel Mefe di Settembre , ed è la più ricca del mondo; 
poiché in Argento e mercanzie di rado vi fono a bordo di eflà meno 
di trenta millioni di Pezze da otto. Il Dott. Gemelli Carreri, che vi fu 
net 1698. ci fili!racconto di una Perla ftraordinaria che egli vi vidde. Ella 

era 
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era in forma di una perfetta Pera, p e fava feflanta grani, ed era nettif- 
fima e maturiflima. Quella Perla fu prela a Panama da un Nero apppar- 
tenente a un Prete, che ricusò di venderla al Viceré del Perù per 70000. 
Pezze da otto reali, dicendo volerla egli fleffo portare a fua Maeftà. Ma 
egli morì nell’ Havana, e la Perla fu mandata al Re da un altro Prete, a 
cui era fiata confidata. 

La Città dell’Havana non ha due miglia di circuito, e il nu¬ 
mero de’ fuoi abitanti eccede 26. mila anime tra Spagnuoli , Mu¬ 
latti, e Negri, oltre la guarnigione, il di cui Governatore è chiama¬ 
to Capitano Generale dell’Ifola. Qui rifiede il Vefcovo di S. Jago,che è 
la capitale di Cuba, ma prefentemente in iflato di decadenza, e perciò il 
più delle perfone di condizione, e ricche dimorano nell’Havana. Ap¬ 
partiene alla Spagna, refla diciotto leghe dittante dal Capo di Sed, che 
è un promontorio nella parte Boreale dell’ Ifola, e il caldo vi è eflremo, 
e più intollerabile ancora nella notte, che nel giorno medefimo. 

(* Quefta Città fu, non ottante le fopra defcritte fortificazioni, e 
l’eroica difefa fatta dagli Spagnuoli,prefa dagi’Inglefi nell’anno 1762. ver¬ 
to il fine della guerra p affata . Approdarono all’Ifola di Cuba l’Ammira¬ 
glio Pocock colla fua flotta, ed il Conte d’ Albemarle con delle truppe 
da sbarco il dì 6. di Giugno dell’ anno fuddetto ; e mefla la gente in ter¬ 
ra fei miglia lontano dal Forte Moro dalla parte di Levante, varcarono 
il fiume Coximar, ed andarono fiotto il Forte. Fu cominciato a batter¬ 
lo il dì primo di Luglio feguente, e in quello mentre gli Spagnuoli fe¬ 
cero andare a fondo tre dei loro vafcelli all’ ingreffo del Porto dell’ Ha¬ 
vana, affine d’impedire il paffo alla flotta. In ultimo il dì 30. dell’iflef- 
fo mefe fu prefo per affalto il Forte Moro, ed il dì 13. d’Agoflo la Cit¬ 
tà per capitolazione, nella quale furono ancora comprefl 12. vafcelli di 
linea, diverfe fregate, ed altri baftimenti. 

Incontrarono gl’Inglefì nell’affalto del Forte la più oflinata refiflen- 
za, e non lo fottomifero fe non dopo un fìeriffimo combattimento, in 
cui perirono molti Spagnuoli, e fra quelli il Capitano Velafco loro Co¬ 
mandante , che fi era meffo colla fpada e lo Stendardo regio alla mano al¬ 
la tefta delle fue genti per animarle alla difefa. Furono accordati al pre- 
fìdio Spagnuolo tutti gli onori militari per la brava refìflenza fatta, tanto al 
Forte Moro, quanto fopra gii argini della Città dell’Havana; e gl’ In- 
glefì, oltre 1’ effer entrati in poffeffo del più importante di tutti gli fla- 
Lilimenti Spagnuoli in America, s’arricchirono di un millione, è più di 
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Lire fterline, che trovarono nella Città. Quella pure è fiata reflituita ai 
Tuoi primi padroni in elocuzione delPultimó trattato di pace. * ) 

Hayes , Ifola nella Nuova Galles Meridionale, nell’America Settentrio¬ 
nale , formata da i Filimi Nelfon e Hayes, che dopo aver corfo breve 
tratto infieme , di nuovo li feparano. Il piti Boreale viene tuttavia chia¬ 
mato Nelfon, vicino alla di cui imboccatura è il Forte York da’ Fran- 
cefi chiamato Bourbon, come anche lo è il .Fiume Nelfon. La Branca 
più Aulitale è chiamata Hayes dagl’ Inglefì , e dai Francefi Santa Terefa. 
In ciafcuno di quelli due rami la corrente è sì dolce, che vi fi potreb¬ 
bero fabbricar graffe navi e fcialuppe, per trafporto di mercanzie di vo¬ 
lume, e li potrebbe anche andar contro di ella. 

Henrico , Contèa della Virginia nell’ America Settentrionale. 
Henry cape. Il promontorio Auftrale della Virginia nell’America 

Settentrionale. E' fituato all’ entratura della Baja di Chefapeak a gr. 36. 
57. di latitud. Sett. 76. 23. di long. Occid. 

Heve o la haive. Porto d’ Acadia nell’ America Settentrionale, ove 
i Francefi avevano un Forte difefo con palizzate, che gl’Inglefi prefe¬ 
ro per capitolazione colla perdita di alcuni dei loro uomini , e del lo¬ 
ro Comandante ; e che Charlevoix dice offer da loro flato ritenuto fi¬ 
no al trattato di Breda. 

Hewreuil , un Villaggio del Canada confidente in venticinque , 
o trenta cafe ben fabbricate, con un Fotte dove vi era un Governatore con 
una guarnigione di trenta foldati. Quefli vi furono mandati, dice Char¬ 
levoix, dal Governatore della Nuova Inghilterra. Fu prefo dai Francefi 
nell’ anno 1708. 

Highlands , Catena di monti verfo il Ponente del Fiume Hudfon, 
che divide la Contèa di Ulfler, nella Provincia della Nuova York, da quel 
Fiume . Sono coperti da folte bofcaglie di alberi da coflruzione, ed ab¬ 
bondano di miniere di ferro , e di bei torrenti per lavori di ferro. 

Hispaniola, o S. Domingo. Vedi Domingo. Una delle Ifole Antil- 
le nell’Oceano Atlantico in America. E' fituata fra i 18. e 20. gr. di latit. 
Settent. e 67. 74. di longit Occ. EN fopra 400. miglia lunga da Levante a 
Ponente, e 124. larga da Tramontana a Mezzogiorno. L’Ifola attiene in 
parte alli Spagnuoli, ed in parte ai Francefi. Quefli ultimi ( effendovifi 
in prima flabiliti i loro Buccanieri ) ottennero un diritto legittimo filila 
loro porzione di detta Ifola per laceffione, che li Spagnuoli fecero loro 
della di lei parte a Maestro per il trattato di Ryfwik nel 1697. che è 

Tom. IL T la me- 
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la meglio e più fertile parte della migliore, e più fertile Ifola dell’ In¬ 
die Occidentali. Quello è il principale ftabilimento dei Francefi in tut¬ 
ta FAmerica. Il paefe è vario, aliai montuofo in qualche parte, ma molte 
delle fue montagne fono* fertili e coperte di belle bofcaglie ; ed altre che 
fono Iterili, ed alpeflri avevano anticamente delle miniere d’ Oro, che 
non fono prefentemente lavorate; e lì crede che non vi fieno foltanto 
quelle d’Oro, ma anche altre d’Argento, Rame, e Ferro; ma i Fran- 
celi Itiinano meglio impiegato il loro travaglio nella cultura delle pianu¬ 
re, per i ricchi generi, che fi fpaeciano così bene in Europa. 

Quello paefe ha Umilmente delle bellillìme pianure di valla eflen- 
fìone ed ellrema fertilità, ricoperte ugualmente di bofchi di buoni albe¬ 
ri da coftruzione, di frutti eccellenti nei loro generi, e ripiene di gran 
numero d’armenti, greggio» e mandre. L’aria della Hifpaniola è la piti 
falubre delle Indie Occidentali. Il paefe è mirabilmente irrigato da rufcellr e 

da fiumi navigabili, e non è perciò maraviglia che i Francefi, nazione at¬ 
tiva, effendo in pofieflo di sì eftefo paefe, ne abbiano ricavati vantaggi 
prodigi©!!. Nell’anno 1726. effi contavano di non avere in quell’Ifola 
meno di 100000. Mori e 30000. mila Bianchi, che vi faceflero 60000. 
Botti di Zucchero di cinque cantara F una ; che F Indaco rendeva la metà di 
quello che rendeva lo Zucchero, che fi efportava quantità grande di 
Cotone, e che oltre di ciò fi mandava in Francia fuffìciente quantità di 
Caccao e di Zenzero. Dopo quel tempo vi è fiato piantato del Caf¬ 
fè in confiderabile quantità. Ora fupponendo , che i Francefi non abbia¬ 
no migliorato in quelli di veri! generi dopo il 1726., il che è molto lon¬ 
tano dal vero, e valutando Io Zucchero a 20. Scelini il cantaro, F in¬ 
tiero prodotto di efTo bifogoa che fia 300000. mila Lire fterline . L’In¬ 
daco è dopo alquanto fcemato del fuo prezzo, ma ficcome è affai cre- 
fciuto nella fua quantità, non è un dargli troppa valuta il confiderark> 
un capo di 100000. Lire fterline di rendita;, alla quale fe fi aggiungano le 
produzioni del Cotone, Caccao, Zenzero, e Pelli, per le quali non farà trop¬ 
po F accordargliene altre 100000. il guadagno che fa di fua porzio¬ 
ne la Francia fu quell’ Ifola monta a 500000. Lire fterline. Ma confide- 
rando, che quelli varj articoli fi fono dopo codeflo tempo confiderabil- 
mente accrefciuti, fi potrà fenza eccedere niente fui vero valutare que¬ 
lla Colonia 750000. Lire fterline F anno. 

La maggiore fra le Città d’ appartenenza Francefe nell’ Hifpaniola 
è Capo Francefe, che è fituata nella parte Settentrionale dell’ Ifola, fo- 

pra 
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pra di un belliffimo Porto. Ella è beniffimo fabbricata , e contiene circa 
8000. * abitatori Bianchi , e Neri. Ma quantunque quella fìa la Città più 
grande, Leogane ancora, che è dalla parte Occidentale, è un Porto aliai 
buono , e piazza di confiderabil commercio, elfendo la fede d’un Go¬ 
verno , che è ripollo nelle mani d’un Governatore , e d’un Intenden¬ 
te, che fi tengono reciprocamente gli occhi addofio. Vi fono oltre di 
quelle due altre Città' confiderabili per il loro commercio, cioè Petit 
Goaves all’ eflremità Occidentale dell’ Ifola, e Porto Luigi dalla parte di 
Libeccio. 

La parte Orientale di quell’ Ifola è nelle mani degli Spagnuoli, e 
quella è la più grande, ed ha le maggiori Città. La loro Capitale è S. 
Domingo, che fu fabbricata in principio da Colombo nella parte Me¬ 
ridionale dell’ Ifola all’ imboccatura del Fiume Hayna, o , come lo chia¬ 
mano le nollre Carte, Ifabella, in una bella pianura, beniffimo cipolla 
verbo il mare. Nel 1586. fu prefa dal Cav. Francefco Drake, il quale la 
tenne un mefe, e dopo ne bruciò parte, rifparmiando il rimanente per 
un rifcatto, che gli fu accordato di 60000. Pezze da otto. Quelle, e 
molte altre piazze furono abbandonate nei Regno della Regina Elilabet- 
ta, effendo flato creduto, che la buona politica non permettefle di ri¬ 
tenerle . Cromwell per altro pensò- diverfamente; poiché mandò i fuoi 
Generali Penn, e Venables con le maggiori forze, che avellerò gl’In- 
glefi in quei mari, con ordine d’impofTeffarfi di S. Domingo, il qua- * 
le effendogli mancato, riduffero poi nell’anno 1645. fiotto la loro fog- 
gezione la Giammaica. Il commercio di S. Domingo, che era una vol¬ 
ta affai confìderabile in Zucchero, Pelli, Sego, Cavalli, Majali, e Cuf¬ 
fia, è molto decaduto dopo che gli Spagnuoli fi fono occupati dietro 
1’Havana, e altre Piazze. Non oliarne tutto quello S. Domingo fa an¬ 
cora una buona figura, ed i fiuoi abitatori, inclufivi i Negri, ec. fi cre¬ 
de che eccedano i 25000. Quelli confiltono in Spagnuoli, Mellizi, Mu¬ 
latti , e Albatraci, dei quali tutti gli Spagnuoli conllituificono la fella parte. 

Hochelaga , Villaggio d’ Indiani Selvaggj del Canada, nell’ Ame¬ 
rica Settentrionale. E' affai grande, e fituato nell’Ifiola, che in oggi 
fi conofice fiotto il nome di Montreal. La fiua figura è rotonda, e tre 
ordini di palizzate ferrano circa cinquanta capanne, ciaficuna lunga 50. 

puffi, e larga 14. o 15. fatte tutte a figura d’Imbuto. L’ingreflò in que¬ 
lla claufura è per una porta , lopra la quale egualmente che fiopra il 

* 1 primo , 

* AH’ Articolo Guarico è. flato detto, che la popolazione di Capo Francefe è di 14. in 15. mila anime. 
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primo ordine di palizzate, vi è una Torta di Galleria, alia quale fi Ta¬ 
le per una leala,e che è abbondantemente provvida di pietre, e Tallì 
per la difela del luogo. Gli abitanti di quello Villaggio parlano la lin¬ 
gua Hurona. E' fituata ai piedi d’ una montagna, che M. Carter chia¬ 
mò Montroyal, e adeflo dicefi Montreal. 

Homo, o Ohio, Fiume TamoTo nclT America Settentrionale, che 
prende la Tua Torgente nelle montagne di Apalachian, vicino alle Trontie- 
re della Carolina, e della Virginia, e dopo un corTo a Libeccio fi get¬ 
ta nel Fiume Millìlfipì, di cui è (limato il principale influente , Vedi 

Ohio. 
Honduras o comajagna , Provincia del vecchio Medico, o della Nuo¬ 

va Spagna nell’ America Settentrionale , la quale , incluTo il paeTe dei Mo- 
fichiti, è fituata Tra i 12 e 13. gr. di latit. Settent, è Tra gli 85 e 92. di 
long. Occ. Ella ha la baja, che porta il Tuo nome, e l’Oceano Setten¬ 
trionale a Levante e Tramontana. Confina a Mezzogiorno con Nicara¬ 
gua, e Guatimala, e a Ponente colla Vera Pax. Si eftende da Levan¬ 
te , a Ponente lungo il Mar del Nord circa 130. leghe, ed in qualche 
luogo è quafi 60. leghe da Tramontana a Mezzogiorno, ma fi reftrin- 
ge nelle eftremità. Gli Spagnuoli hanno pretenfione Topra di quefto pae¬ 
Te; ma è lungo tempo che gl’Inglefi Tono in pofleflo di quel tratto di 
terra nella Baja di Honduras , dove creTce il Campeggio , e del quale 
ogn’anno tagliano gran quantità; e i MoTchiti Indiani che abitano a Le¬ 
vante di quella Provincia, Tono entrati in trattato cogl’Inglefi, gli han¬ 
no ricevuti nel loro paeTe, e reTo loro diverfi Tervigj . Oltre di quefto gli 
Spagnuoli non hanno Città, nè Forti in quella baja, ficcome nemme¬ 
no nel paeTe dei MoTchiti, 

Quefto paeTe confifte generalmente in montagne, e valli affai pro¬ 
fonde, ed è di buona aria. Egli diventa più TruttiTero mediante le inon¬ 
dazioni dei Tuoi fiumi, che Tuccedono verlb la feda di S. Michele Ar¬ 
cangelo , tempo nel quale i naturali del paeTe coftumano di mandare per 
via dì canali fi acqua nei loro campi, ed orti. Il Tuolo in molte par¬ 
ti produce Grano Indiano tre volte T anno, Produce oltre di quefto 
Grano Europeo, Pifelli , e Cotone, chiamato Vigojon ec. ha eccellenti 
pafture, con del Mele, Cera, ed abbondanza d’altre Torte di provvifio- 
ni, oltre le miniere d’Oro, e d’ Argento. Vi creTce ancora una gran 
quantità di Zucche, o Calebashes ftraordinariamente grandi, che gT In¬ 
diani dell’HiTpaniola chiamano Hibueras . Il primo difcopritore di efle 

veden- 
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vedendone galleggiare molte lungo la corta) chiamò quello il Golfo de 
Hibueras, e la Provincia iftefla Hibuera. Trovando per altro dopo mag¬ 
gior profondità d’ acqua al gran Capo di quel paefe, lo chiamò Capo 
de Honduras, cioè promontorio di profondità , e chiamò Honduras pa¬ 
rimente la Provincia. Le vigne rendono frutto due volte f anno ; poi¬ 
ché immediatamente dopo la vendemmia fi potano nuovamente le viti, 
e le nuove Uve fono mature avanti Natale. Elfendo gli antichi abita¬ 
tori di quello luogo eftremamente infingardi, ulava.no di feminarlo con 
tal rifparmio, che furono frequentemente ridotti per mancanza di vive¬ 
ri a dover ricorrer alle pure radici, e talvolta ai vermi , e alle caro¬ 
gne. Nelle loro felle collumavano di ubriacarli con una forta di liquo¬ 
re latto col Mele, ed allora commettevano i più abominevoli delitti, di 
molti dei quali fi fono poi corretti, dopo di elferfi convertiti alla Fede 
Criltiana, ed aver converfato cogli Spaglinoli. Il paefe aveva una volta una 
popolazione eccelliva, finche fu poi diminuito dagli Spagnuoli. I natura¬ 
li del luogo, in vece dell’ aratro, adoprano una lunga pertica, con due 
doghe piegate nell’ ertremità, una voltata in fu, e T altra in giù. 

Honduras baja di , filinola per il taglio del Campeggio , come era 
anticamente quella di Campeggio. E' fituata nella Provincia dell’ iftelfo no¬ 
me, nell’ America Settentrionale, fra il Capo Honduras a gr. 15. e mez¬ 
zo di latit. Settent. e il Capo Catoche, il punto più Orientale di Juca- 
tan, a gr. di latit. 21. e mezzo. Molly fa la dillanza fra quelli due ca¬ 
pi di fopra 270. miglia. 

Il gran Lago di Nicaragua ha un' ufcita per un Fiume chiamato 
Rio de Anuzelo?, o Angelos, navigabile Ertamente da piccoli battelli. 
In quella baja vi fono varie piccole Ifole, delle quali non abbiamo no¬ 
tizia , particolarmente alcune aliai piccole a Settentrione, dette f Ifole del¬ 
le Perle ; ma le Perle che vi fi pefcano non fono nò in quella quan¬ 
tità, che erano una volta, nè così grolle. Si getta ancora dentro que¬ 
lla baja un piccalo fiume, che viene dalla Provincia di Veraguas, chia¬ 
mato dagli Spagnuoli Rio de Sucre, cioè Fiume di Zucchero, dalle Zuc- 
chererìe, che fono in tal quantità in quello paefe , che fe gli Spagnuoli non 
ne confumaflero moltifiìmo nelle loro confetture, e conferve ec. potreb¬ 
bero mandarne molti baftimenti carichi in Europa. 

Il Taglio del Campeggio è quello, di cui tanto fi lamentano gli Spa¬ 
gnuoli , e fìccome avanti il principio dell’ ultima guerra veniva aflegna- 
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to come una giufia provocazione per le loro depredazioni fopra gl’In- 
glefì, noi ne daremo quivi un breve ragguaglio. 

Il paefe dove gl’ Inglefi tagliano il loro Campeggio , dice il Capi¬ 
tano Uringe, deputato Governatore di S. Lucia, e S. Vincenzo, è tutta 
una pianura, e una gran parte di ella paludofa, con varie lacune, che 
danno fuori frequentemente. Nella ftagione afciutta, quando i tagliatori 
hanno trqvato un buon numero di alberi, ci fabbricano vicino una ca¬ 
panna , ed ivi vivono. Quando hanno gettato giù un albero, gii leva¬ 
no la fcorza, e ne fanno una bica ; fcavano poi dei canali a ciafcuna 
di quelle biche, acciò , quando le pioggie inondano il terreno , fervano di 
condotti, e colle loro piccole correnti le portino a terra. In quella ma¬ 
niera le fanro camminare talvolta per trenta miglia di lira da lino a Bar¬ 
caderas, dove i compratori le pigliano a cinque Lire Iteri, la tonnellata 
moneta di Giammaica. Duranti quelle inondazioni i tagliatori Hanno alle 
Barcaderas, che fono 42. miglia fopra il fiume, e dove hanno fabbri¬ 
cato delle capanne fopra dei rialti di terreno , per difenderli dall’acque. 
Subito che hanno notizia dell’ arrivo di qualche baflimento alla bocca 
del fiume, corrono giù in folla per provvederli di quello che loro bi~ 
fogna . 

M. Atkins ofierva, che i tagliatori del Campeggio erano original¬ 
mente Itabiliti nella Baja di Campeggio ; ma elfendo fiati difiurbati da¬ 
gli Spaglinoli, fi trasferirono alla Baja d’ Honduras, dove fi fofiennero 
a forza d’arme, elfendo circa 1500. fra maeftri, e garzoni. Nell’ opportuna 
fiagione vanno in traccia degl*alberi, che fi trovano difpofii in linea di qual¬ 
che miglio di lunghezza, appunto come la vena d’ un minerale in ter¬ 
ra; e qualche volta feorrono più miglia di paefe fenza trovarne uno (lecco > 
Tagliano il legname in grolfi pezzi, e lo lafciano in terra, finche col favo¬ 
re delle inondazioni fia portato nel fiume, di dove colle Canoe lo tra- 
fportano al loro gran magazzino alle Barcaderas . Siccome fanno quel 
che pedono afpettarfi dalla clemenza degli- Spagli noli, fono fempre prov¬ 
vida di buone arme per difenderli'. Un garzone, che è il primo grado 
per r marinari, che fi mettono a far quello traffico, è falariato a una? 
tonnellata di Campeggio per mefe, cd avendo un giorno della fettimana 
per fe, quello gli monta a dieci Lire fieri, il mefe. Se egli è fobrio, col 
tempo diventa padrone, e uni fee i fondi coi padroni medefimi, o fiv ve¬ 
ro fa quello traffico da fe indipendentemente . Quelli lavoratori fi feel- 
gQilo un Re fra di loro, la di cui conforte fi chiama Regina, e fo- 
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no regolati con leggi inventate da lor medefimi. I battimenti, che en* 
trano nella baja, fono ancora etti fotto la loro cuftodia; quefti vanno a 
cercare il legname in barche col fondo piano, generalmente di notte, e 
10 mettono a bordo di giorno. 

Noi abbiamo quetto ulterior ragguaglio del traffico del Campeggio 
nella Baja di Campeggio . Quando i marinari non poflono rimanere 
nella Giammaica ec. per debiti o delitti , coftumano di procurarti f 
imbarco fopra qualche battimento, che vada alla detta baja. Tutto 
11 bagaglio , che un uomo porta feco confìtte in un attonimento di 
Afei, Scuri, Seghe, Coltelli grandi, un rampino di ferro, una pietra 
da affilare, un Archibufo, con buona provvifione di polvere, palle, e pal¬ 
lini, che tutto fi pone in una catta, e in fine una tenda con una branda at¬ 
taccata. I battimenti danno ad etti il patteggio per la loro opera. La 
loro occupazione confitte in tagliare Campeggio più vicino all’ acqua 
che fia pottìbile, e le Tartane dalla Nuova Inghilterra con provvifìoni 
per la Giammaica, non trovando carico, fi adattano a venir qua a com¬ 
prarlo . Alcuni ne ammaliano confiderabili catafte avanti ttagione , e fe 
accade loro di dover abbandonare il potto, niuno dei battimenti gioie 
tocca . Ma quetto traffico è fpettò riufeito un feminario di Pirati , ed 
il luogo una fpelonca di ladri ; e quando una truppa di male inten¬ 
zionati compagni alla Giammaica, Martinicca o altrove fi è voluta da¬ 
re a rubare e pirateggiare, ha coftumato di venir per gente alla Baja 
di Campeggio, ove non V è mai mancato di trovare quanti uomini V è 
bifognato, arditi, ben armati, e tutti buoni marinari. Per altro quetto ra¬ 
mo di commercio nella Baja di Campeggio rettò troncato, dapoi che nei 
1722. cinque fregate Spagnuole prefero o bruciarono dodici battimen¬ 
ti Inglefì appartenenti alle Colonie Settentrionali, dittruttero tutto il Cam¬ 
peggio che avevano tagliato, e metterò a fil di l'pada i tagliatori. 

Alcuni degli alberi del Campeggio crefcono naturalmente alti e di¬ 
ritti, (ebbene i più vengano baffi e torti. Etti portano una piccola fo¬ 
glia, ed hanno dei cefpugli baffi e pungenti, e fanno fra di loro una mac¬ 
chia batta fìmile al nottro Crognolo, e ai noftri Pruni bianchi, in ambi i 
riguardi i fuddetti .'Quett’ albero fiorifee, e porta temenza , la quale poi ca¬ 
dendo femina il terreno, e nafee; e le inondazioni che ne futteguono, 
portano poi tal fedimcnto che promuove affai la fua vegetazione. Tut¬ 
ti i fiumi, e feni della Baja d’Honduras non fittamente abbondano di 
Alligatori e di Guans, ma ancora di pefee. Fra gii altri uccelli hanno 
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dei Guams, Conlbs, Anatre di Mofcovia, Anatre fifchianti qualcofa pin 
groffe delle nofire Arzavole , ed altrettanto buone, Cockaoos , Macaws, 
Pappagalli, Two penny chicks, Chiurli femplici, e reali, e dei Crab- 
catchers, o prenditori di Granchi. 

Riguardo agli animali terrefiri , vi fono dei Cervi fai varici, ma 
piccoli, e magri, e vi fono Tigri, e Scimie. Fra le piccole Ifole della 
haja vi è un gran numero di Tartarughe, la maggior parte delle quali 
li prende colle reti. S’ incontrano quivi frequentemente ancora delle Ma¬ 
natee ; e quello chiamato il Pefce Giudaico, che eccede in bontà tut¬ 
to il rimanente , è d’ una figura qualche poco fomigliante al Merluz¬ 
zo, ma più groffo in proporzione, e di miglior gufio al palato. Que¬ 
lli hanno delle groflìflime fcaglie , e taluno di elfi pefa 80. libbre In- 

glefi . 
Le Città principali di quella Provincia fono Valladolid, o Coma- 

jagua , che è la capitale, Truxillo , Trugillo, Gracias a Dios, S. Pe¬ 
dro , Porto de Cavallos, S. Jago, con F Ifola di Ruatan , o Rattan. 

Dal Capo Gracias a Dios, Promontorio più Orientale d’Honduras, 
la terra fi ritira per formare a Mezzogiorno un’ altra gran baja, che va 
lungo la Colla di Nicaragua, e allora torce nuovamente a Levante per 
Settentrione a Nombre de Dios, e Porto Bello. 

Horne capo, Promontorio più Meridionale della Terra del Fuoco, 
Provincia dell’ America Meridionale, che è fiato girato da tutti i va- 
fcelli, che dal Mare Atlantico, o dall’ Oceano Americano fon palfati ul¬ 
timamente nel Mar Pacifico. Nel girar quello Capo, il Capo Squadra, 
adelfo Lord Amfon, folferfe tempefie orribili , e travagli inefprimibili. 
L’ifielfo fuccePe ancora a Don Pizzarro, e quePo per la natura di quei 
mari, e per non elfer Paté di quel tempo così elettamente conofciu- 
te quelle coPe, come fono Paté dipoi. Aggiungali che elfendo quePo 
Capo così vicino al Polo AuPrale, è così ePremamente freddo, e quei 
mari fono tanto fottopoPi alle tempePe, che non è da efporfì a quel 
viaggio fenza molta perizia, pazienza, e rifoluzione . Quefia firada per 
altro d’andare nel Mar del Sud dovrà preferirli all’altra per lo Stretto 
Magellanico, che è molto più pericolola, e tediofa. Egli, è fìtuato a gr. 
55. 43. di lat. Merid. e a 66. di long. Occ. „ 

IIougue la. Piccolo Forte fìtuato due leghe di là dall’Havana, nell' 
Ifola di Cuba, in America. Di qui fi principia a feoprire le Pain de 
Matance montagna, la di cui fommità fomiglia ad un Forno, o pure 
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n un pane di Zucchero . Serve ai naviganti per conofcere la Baja df 
Matance, che è circa 14. leghe lontana dall*Havana. 

Hudson , Baja o Stretto di, parte Settentrionale del Canada, nell’Ame¬ 
rica' parimente Settentrionale, dove la Compagnia Inglefe dell’ifteffio no¬ 
me ha varj flabilimenti, e forti, e per mezzo dei fuoi agenti fa un 
traffico coi nativi Indiani in pelli di Cafloro, ed altre di valore, che 
nfeende a una confiderabile importanza, effiendo uno dei più profittevoli 
negozj che facciano i noftri mercanti. Ma le guarnigioni, e forti non 
fembrano effier qui muniti abbaflanza per poter refillere lungo tempo a 
un attacco dei Francefi,ed Indiani loro alleati in quelle vicinanze. Que¬ 
lla baja è larga circa 300. leghe da Tramontana a Mezzogiorno, ma più 
di 530. mifurandola dal fondo della Baja di S. Giacomo a gr. 51. di lat. 
Sett, fino a quello dell’ altra Baja nominata Repulfe a gr. 67. io. di latit. 
Sett. La fua larghezza è ineguale, effiendo circa 130. ov’ ella è maggiore, 
ma fi reftringe tanto dalla parte Settentrion., che di Mezzogiorno, non 
effiendo in diverfe parti larga più di 35. leghe. Alla imboccatura delia Ba¬ 
ja d’ Hudfon vi è l’Ifola Rifoluzione, e quella ancora di Mansfield; e 
nello Stretto vi fono le Ifole Carlo , Salisbury, e Nottingham. Dall’ Ifo- 
la Rifoluzione fino a Capo Diggs, all’ entratura della baja, vi fono circa 
140. Leghe. Le terre dall’una e dall’altra parte cioè Labrador, e North 
Main , fono abitate da Selvaggj , de’ quali noi abbiamo poca o punta 
cognizione. La parte più Occidentale della baja fuddetta a gr. 57. di lat. 
circa, fi chiama Baja di Button, e la più Orientale Baja di^James. La Co¬ 
lla dal Capo Henrietta Maria a gr. 55. 15. di lat. dove principia la Baja 
di James , fino al fondo della baja, è di circa 100. leghe, e di una 
larghezza molto uniforme da per tutto di circa 50., o 60. leghe. 

Dalia parte Orientale, o fia Cofta de Labrador fono fituate varie 
Ifole chiamate , le Dormienti Settentrionali, le Dormienti Occidentali, Ba- 
kersdozen, l’Ilole di Belchier; e nella Baja James l’Ifola di Bear, l’Ifo- 
la di Vinner, l’Ifola di Charlton, e f Ifola di Capo Speranza ec. Tutto 
il paefe, che giace dalla Baja di Button, tra Mezzogiorno, e Levante, 
fino a Labrador fi chiama la Nuova Galles Meridionale. 

I Francefi pretendono d’avere un poffieflò di quella baja anterio¬ 
re a quello di Hudfon , che la feoperfe il primo per gl* Inglefi. 

( * L’ Autore avrebbe potuto eflendere un poco più il preceden¬ 
te articolo, trattandoli fpecialmente dell’iftoria di una parte di mondo co¬ 
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tanto celebre . Quel poco , che noi fìamo per foggiungere farà trat¬ 
to dalle memorie del Sig. Ellis, che fono l’ultime, e le più accura¬ 
te che abbiamo . Quello tratto di paefe , o piuttofto le fperanze che 
ne concepirono le nazioni Inglefe e Francefe, dettero motivo a diver- 
fe oftilità fra di effe, che durarono fino alla pace d’Utrecht, nella qua¬ 
le per f articolo X. ne fu ceduta la proprietà agl’ Inglefi. La Compa¬ 
gnia vi ha attualmente quattro Fattorie, Churchill, Forte Jork , Alba¬ 
nia, e quella del Fiume de Mode . La fattoria del Forte Jork, che 
vien riputata la più importante , è limata fui braccio Meridionale del 
Fiume de Flayes, cinque leghe più in fu del luogo, ove fi getta nel 
mare; e fi calcola che metta infìeme da 40. in 50. mila ricche pelli Fanno. 

Non è da credere, che quelli ftabilimenti fieno per aumentarli mol¬ 
to , oltre lo fiato loro prefente, non trovandovi!! chi fi applichi all’ agri¬ 
coltura, per efler il terreno di fua natura Iterile, di modo che tutte le 
produzioni del paefe fi riducono ad un poco di fatvaggiume, e di pefce; 
onde non oliarne il molto guadagno, che vi fi può lare mediante il com¬ 
mercio, vi è così ingrato vivere per gli Europei, attefa la mancanza del¬ 
le fufiìftenze, ed il rigor del freddo, che non è naturale, che molti li 
determinino a trasferirvi!!. 

I naturali di quel paefe non fono così barbari, come molti dei lo¬ 
ro vicini, e come può far fupporre F inofpitalità di quei clima . Pd- 
conofcono un Dio, che elfi fi rapprefentano come un edere di una bon¬ 
tà infinita , e chiamano col nome di Ukkewma, che in loro lingua ligni¬ 
fica gran capo; quello riguardano come autore di tutt’ i beni, dei quali 
godono, e ne parlano con molto rifpetto. Cantano ancora le fue Io¬ 
di in un Inno, il di cui tuono è grave, pompofo, e pieno d’armonia; 
mai i loro fentimenti a riguardo di elfo fono molto vaghi , e confa¬ 
li, ed è difficile il determinare ciò che intendono per quella fpecie di 
Religione, o culto pubblico. Riconofcono ancora un altro ente, che 
elfi chiamano Wittikka, e che fi rapprefentano come F ifinimento d’ ognf 
fona di male , e difgrazia Io temono infinitamente, ma non fi fa che 
gli rendano neflima forca di culto per placarlo . 

Sono elfi Angolari per la loro tenerezza verfo i figliuoli, della qua¬ 
le fi raccontano degli efempj maravigliofì . Ellis ne riporta uno fe- 
guito fotto i fuoi occhi. Due barchette paflàndo un fiume larghifiìmo 
arrivarono al mezzo della corrente. L’ una che era folamente di cor¬ 
teccia d’albero, e che portava un Indiano, colla fua moglie , ed un lo¬ 
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ro figlio, fu arrovefciata dall’ impeto dell’ acqua. II padre, la madre , ed 
il figlio palfarono felicemente nell’altra; ma eli’era così piccola, che non 
poteva falvargli tutti. Nacque allora fra li due coniugi una difputa, non 
di morir 1’ un per 1’ altro, ma unicamente di fai vare il figlio, oggetto della loro 
comune tenerezza. Impiegarono alcuni momenti a bilanciare qual dei due 
poteva effer più utile alla di lui confervazione. L’uomo pretendeva, che 
in un’ età così tenera, poteva effergli di più foccorfo la madre; la donna 
foltenne al contrario, che non ne poteva fperare, fe non da fuo padre, 
perchè elfendo del medefimo fefib, da elfo avrebbe dovuto ricevere le 
irruzioni per la caccia, e per la pefca ; e con quello, raccomandando al 
fuo marito di non venirgli mai meno delle fue cure paterne, fi gettò nel 
fiume, e vi rimafe fommerfa. 

Il clima di quello paefe, quantunque fituato fiotto la Zona tempera¬ 
ta, è di una rigidezza, ed aulterità incredibile. Se ne può apprelfo a poco 
concepir fi intenfità dagli effetti llraordinarj, che fe ne provano, e dall’ 
eftrema cura, eh’è necefiàrio f ufitre per non rimanerne opprellì. Vi fi vive 
in piccole capanne, con un’apertura nel mezzo, per dare sfogo ad un fuo¬ 
co enorme, che vi fi fa dentro. Ciò non oliarne ad ogni poca di dillanza 
dalla fiamma, il freddo è fempre fenfibile, di maniera che fi trovano la 
mattina le coperte dei letti gelate, ed attaccate al muro, che toccano ; 
ed il fiato di quelli, che dormono, condenfito in brina bianca fulle len¬ 
zuola . 

Appena fpento il fuoco, tuttociò eh’è nella cala, e che per la fina at¬ 
tività fi era rifcaldato, fi gela nuovamente. L’ umore dei legname , che 
per il gran caldo fi era fciolto , fi ghiaccia un’ altra volta, e fende il legno 
con uno llrepito continuo, e fpelfo forte, quanto quello d’ un’archibufa- 
ta. Non vi è fluido, eh’ efpolto al freddo polla refillere lenza gelarli. Si 
ghiaccia la falamoja più forte, l’Acquavite, e fino lo Spirito di vino. Que¬ 
llo ultimo veramente non fi confolida in una malìa, ma fi riduce apprelfo 
a poco alla confluenza, che prende 1’ Olio, quando il tempo è fra il tem¬ 
perato , ed il diaccio. Quando fi tocca, ferro, o altro corpo folido, e li- 
lcio, vi rimangono per la forza del gelo attaccate le dita ; e fe bevendo 
fi toccherà il vetro colla lingua, o colle labbra, fe ne porta fpelfo via la 
pelle col ritirarle. Racconta Ellis, che nel fuo viaggio un certo uomo , per 
impedire che una bottiglia di Birra fvaporalfe, avendo voluto turarla con 
un dito, bifognò che ne facrificalfe una parte per levarli d’impaccio. 
Quelli corpi ilìellì ritengono così lungamente il loro gelo, che tenendo il 
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ferro, o altre materie folide per un tempo confiderabile in molta vicinan¬ 

za del fuoco, fe poi vi fi getterà dell’ acqua fopra, quella vi formerà una 

eroda di ghiaccio. 
Gli effetti di quello freddo forprendente fi manifeftano ancora fu i 

corpi viventi di tutte le fpecie. Non vi è quali forta di animale, che nei 

mefi più rigorofi non imbianchifca, e non afiuma un color di neve ; e quan¬ 

tunque quelli, che fono obbligati di vivere in quel paefe, prendano tutti i 
provvedimenti per liberarli dagli Urani effetti di quel freddo orribile, non 

è nuovo, che taluno vi perda fentimento, e vita in qualche parte del fuo 

corpo, fpecialmente fra feltreme. 
Al freddo dee certamente attribuirli un cafo alfai llraordinario , che 

fuccelfe all’ autore fopracitato nel fuo viaggio. Gl’ aghi delle Bulfole , eh* 

erano a bordo dei baltimenti, che facevano quel cammino, giunti che 

quelli furono ad una cert’ altezza, perfero ogni virtù magnetica. L’auto¬ 

re fi sforza di fpiegare la maniera, colla quale il freddo intenfifiìmo, che 
allora faceva, potè aver prodotto un così forprendente fenomeno . Noi 

non lappiamo fe fìa potfibile il veder bene addentro in quella materia, nè 

l’adeguare tutte le vie, che tiene la natura nei frequenti prodigj, eh’ ella 

ci prefenta; folo ci pare, che il fatto giultifichila ragione , e che, fe l’aver 

tenuti gli aghi al fuoco fece loro ricuperare la virtù, fi debba natural¬ 

mente credere, che l’elfer fiati efpofii al freddo , f avea loro tolta via. 

Tutto ciò, che abbiamo detto fin qui, non toglie per altro , che que¬ 

llo clima fia fanilfimo , ed ottimo per viverci lungamente . La fua falubrità fi 

può in una certa maniera calcolare anche dalla condizione dei pochi abi¬ 

tanti delle quattro Fattorie fopramentovate. Quelli fono circa 100. perfo- 

ne, che godono perfettiffima falute, e Hanno fpelfilfimo fette anni fenza 

che ne muora alcuno. I viveri, i liquori ec. vi fi confervano alfai lunga¬ 

mente , e tutti gli animali , che fi ammazzano alla caccia, non fi cor¬ 

rompono , nè guaftano dal mefe di Ottobre fino all’ Aprile feguente. 

I Cani di quel paefe fono fatti apprelfo a poco come i noftri marti¬ 

ni ordinari; non abbajano mai, e fidamente fremono, quando fono infafti- 

diti . Quelli fono i foli animali da foma , dei quali fi fervono gl’ In- 

glefi, e gl’ Indiani ; portano elfi dei carichi molto più pelanti , e gli 

tirano , fe fa di bifogno , a molto maggior difianza degli Uomini. 

La Gran Grue della Baja di Hudfon, che fi può vedere nell’ annef- 

fa tavola, è ridotta in piccolo, e fe ne può calcolare la grandezza natura¬ 

le dalla grolfezza della fua tefia, che fi trova accennata a’ piedi della carta 
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medefima, e falla quale pare che l’uccello ripofi. Quella è una Grue 

della prima claffe in grandezza , ed affatto differente da quelle di Eu¬ 

ropa; è di fpecie migratoria, e muta di clima fecondo le ftagioni; di 

qui è che, quantunque venga chiamata la Grue della Baja d’ Hudfon, 

fe ne vedono ancora in alcuni tempi verfo le imboccature dei fiumi, 

che fono vicini a S. Agoftino nella Florida . Il Sig. Catesby ha dato 

il difegno della tefla di queflo uccello, e la figura intera di effo ò 

cavata dall’ Moria Naturale degli uccelli non defcritti del Sig. Giorgio 

Edwards. 

La figura che fegue rapprefenta V Airone C enerino dell’ America 

Settentrionale, ed è parimente tratta dalla feconda parte dell’Moria fud- 

detta , in cui f Autore fi dichiara d’averla fatta difegnare al naturale, da 

un uccello portato dalla Baja d’ Hudfon dal Signor Isham. Pare che 

quello poffa confìderarfi fra gli uccelli non ancora defcritti , perchè 

è di colori differenti , ed eccede in grandezza tutti gli altri cogniti di 

quella fpecie * ). 

Hudson Fiume di , Gran fiume nell’ America Settentrionale, la di 

cui (urgente non è fiata ancora fcoperta. Nel fuo corfo verfo Mezzo¬ 

giorno fi accolla al Fiume Mohawks, a poche miglia di Sacoundauga, 

nell’America Settentrionale. In generale fappiamo, ch’egli ha la fua ori¬ 

gine in un paefe montuofo, e difabitato, fra il lago Ontario, e Cham¬ 

plain . Dupo la fua approffimazione a Sacoundauga, egli fe ne fcorre 

a Tramontana, e a Tramontana verfo Greco, verfo il Lago S. Sacramen¬ 

to, adeffo Lago Giorgio, vicino io. miglia di effo. Il fuo corfo poi 

alla Nuova Jork è uniformiffimo , effendo appreffo a poco 12., o 15. mi¬ 

glia a Mezzogiorno verfo Ponente. La diilanza da Albania al Lago Gior¬ 

gio fi computa miglia 65., ed il fiume in queflo intervallo è navigabile 

fidamente da battelli, e interrotto da delle Pecche, che cagionano' del¬ 

le diramazioni di mezzo miglio l’una. Nel pafiaggio da Albania al For¬ 

te Odoardo tutto il paefe carreggiabile è di 12. miglia . Vi fono tre 

ftrade dalla Punta Crown al fiume di Hudfon, per la via di Albania; 

una lungo il Lago Giorgio, 1’ altra lungo un ramo del Lago Champlain, 

che porta verfo Mezzogiorno, e termina in un bacino, chiamato la Ba¬ 

ja Meridionale , diverte miglia a Levante del Lago Giorgio ; e la ter¬ 

za fi fa montando il Wood-creek, piccolo fiume largo trenta leghe cir¬ 

ca, che venendo da Scirocco fi getta nel ramo Meridionale del Lago 
Champlain. 

Tom. IL Y II 
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Il luogo dove quelle firade fanno capo Tulle fponde del Fiume 
Hudfon fi chiama il pollo dei carriaggj. Qui è fabbricato il Folte Ly¬ 
man, flato dipoi denominato Forte Odoardo; ma il Forte Enrico, eh* 
è una guarnigione affai più valida, fu eretto alla punta Meridionale del 
Lago Giorgio , dopo che furono refpinti i Francefi , fotto il comando 
del Baron Dieskaw negl’8. di Settembre dell’anno 1755. Il General Shir¬ 
ley credè più conveniente il fortificare il Forte Odoardo, nel punto ove 
concorrono le tre Brade, ch’eriger l’altro al Lago Giorgio, 17. miglia 
a Tramontana di effo, e ne fcriffe una lettera preffantifilma al Cavalier 
Guglielmo Jonhfon, che comandava allora le truppe di provincia. 11 paf- 
faggio che v’è per le montagne è di circa 16. miglia. Il fluffo vi arriva po¬ 
che miglia fopra Albania. La navigazione è fìcura, e fi fa in fcialuppe 
di 40. o 50. tonnellate di portata; e circa 60. miglia fopra la Città della 
Nuova Jork F acqua è dolce, e nella flagione umida affai balfa, ed af¬ 
fai abbondante di pefei di varie forte. 

I vantaggi di quefto fiume fono abbaflanza manifefli , quantunque 
ne godiamo da poco tempo in qua. Egli ferve per penetrar nel Canada, 
per proteggere le Colonie Meridionali dalle irruzioni dei Francefi, e per 
tagliare ogni comunicazione fra gli flabilimenti Francefi di S. Lorenzo, 
e Miffiffipi. 

Huron Lago di , una gran raccolta di acque dentro terra, nei Cana¬ 
da, nell’America Settentrionale, e fituata fra i gr. 43., 46. di lat. Settent. 
e fra i gr. 84., e 86. di long. Occid. Le terre intorno quello lago fono 
chiamate il paefe degli Huroni, dove i Francefi pretendono di avere de¬ 
gli flabilimenti, e delle alleanze cogl’ Indiani, che hanno feoperta una 
Brada fra quello lago, e gli flabilimenti Francefi nel Fiume Miffifììpi, 
che fi getta nel Golfo del Medico, nell’America Settentrionale. 

Huroni , Selvaggi abitatori del paefe contiguo al lago dell’ ifleffo no¬ 
me, nel Canadà, nell’America Settentrionale. Il loro vero nome è Yen- 
dats. Quello di Huroni è accomodato alia maniera dei Francefi, che ve¬ 
dendo in principio quelli felvaggj con i loro capelli tagliati cortiflimi, 
intendendo di dire, che facevano una figura molto fpaventofa, gridarono 
=5 quels hures ! e d’ allora in poi s’ avvezzarono a chiamargli Huroni. 

Se pofiìamo dar fede alle loro più antiche tiadizioni, queBa nazione 
originalmente era compoBa di cantoni, 0 villaggj, che un tempo furono 
divifì in quattro, o ne hanno poi adottatigdue altri. Le differenti adozio¬ 
ni , che fecero queBe^ quattro tribù dai popoli loro vicini, refero la na¬ 

zione 
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zione degli Huroni potentifllma in paragone di tutte l’altre, per ragione 
dell’ eflrema cura, che ebbero di flar Tempre uniti in un corpo ; cofa, che 
non confìderarono gli Algonquini, che furono in principio affai più nu- 
merofi degli Huroni. Poiché quantunque fra quefli ultimi le tribù adotti* 
ve ritenefiéro Tempre i loro primitivi nomi, prefero per altro ancora la de¬ 
nominazione generica dei primi, e parlarono il loro linguaggio con qualche 
piccola differenza, poco confiderabile; alcuni però fi diftinguono col no¬ 
me di Ontaononoues, cioè quelli che parlano miglior lingua. 

Pare ancora, che quella uniformità di linguaggio c’induca a credere, 
che la confederazione, unione, o adozione di quelle tribù ferviffe fola- 
mente per ricondurgli nuovamente alla loro prima origine; flante, che gl5 
Irocchefi, e gli Andaftouez, che fono certamente derivati dai medefimo 
tronco, non fi fono dopo la loro prima feparazione riuniti mai più, ed 
hanno alterato molto i loro linguaggj , che fono evidentemente dialetti 
della lingua degl’ Huroni . Non folamente tutta la nazione , ma ancora 
ciafcun cantone, o villaggio fu poi divifo in tre principali famiglie; di qui 
è da offervarfi, che 1’ uniformità, che fopra di ciò fi trovò fra tutta la 
nazione, e quelle branche, che derivarono da ella, nel tempo della fco- 
perta del Canadà, è una prova chiara, che fe le tre famiglie non fono tre 
rami feparati dal medefimo flipite, almeno è antichiflìma la loro unione, 
e di una data affai più lontana della feparazione degl’ Irocchefi, e degli 
Huroni. 

Il paefe , che andarono ad abitare quefli ultimi, al principio del feeo- 
lo paffato, aveva il lago Erio a Mezzogiorno; il lago EEurone a Ponente; 
e il lago Ontario a Levante, ed è fituato fra gr. 42., e 45. di lat. Settent. 
Quivi hanno una gran quantità di cantoni, o villaggi ; e tutta la nazione 
confifle anche al prefente in 40., o 50. mila anime in tutto, ed è perciò 
affli diminuita per ragione delle Tue guerre cogl’ Irocchefi. Quello paefe 
generalmente parlando non è il più fertile di tutta la Nuova Francia, ma 
vi fono alcuni cantoni, che lo fono moltiffimo ; e fe foffe tutto così ben 
popolato, come fono le provincie migliori, potrebbe facilmente, con delle 
buone coltivazioni, foflentare tutti i Tuoi abitatori. Aggiungafi, che la Tua 
aria è faniffima, e molti Francefì, che hanno dimorato lungo tempo in que¬ 
llo paefe, hanno eflremamente fofferto per la careflia, e altre calamità, che 
fono le confeguenze della guerra, ma neffuno vi è morto di malattia, e po- 
chiffimi fon quelli, che fieno flati folamente ammalati. 

In 
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In quello paefe vi fono dei gran prati, che produrrebbero Grano, 
e qualunque altra Torta di biade, che vi fi voleffe feminare. Le fore- 
fte fono piene di belliffimi alberi, fpecialmente di Cedri di una prodigio- 
fa grandezza, e di un’altezza proporzionata. Il paefe è bene irrigato, e 
l’acquavi è buoniffima. Quivi fi trovano, dicefi, alcune pietre, che fi 
podono fondere come i metalli, e contengono delle vene di Argento. 
Ma fopra tutto noi non Tappiamo qual fede predare all’ iftoria, che ci 
vien fatta di due animali, che fono affitto Angolari, nativi di quel pae¬ 
fe , e che non s’incontrano in nefliin altro luogo. Il primo è un uccel¬ 
lo , che miagola come un Gatto, l’altro è una fpecie di Lepre, che 
canta come un uccello, e la di cui carne è delicatiffima. 

Quello paefe è fiutato affai vantaggiofamente per il commercio. Sa¬ 
rebbe ancora aliai facile il far delle fcoperte nelle parti eflreme dell’ Ameri¬ 
ca Settentrionale, medianti i laghi, dai quali è quali che circondato . In 
breve farà Tempre util cofa il renderfi amica una nazione , dalla quale pare, 
che fi polfa molto temere e fperare, per lo llabilimento, e avanzamento 
di qualunque Colonia. Le nazioni, colle quali fi può inllituire un com¬ 
mercio , fono i Montagnardi fotto Quebec, gl’ Alonquez al di là di elfo, 
il Tuo vicinato tutto intorno , ed un’ Ifola formata dal Fiume Outaouais fo¬ 
pra Montreal ; tutti quelli che cadono fotto la denominazione di Nipif- 
fìngs, o Nipifiìriniens, e in ultimo gli Outaouais Iparfi qua e là nel loro 
fiume , che porta l’iftelfo nome, e del quale pretendono di elfer padroni così 
affolliti, da fiabilirfi un diritto di efìgere un dazio fopra tutte le canoe, che 
falgono, o fcendono il fiume. 

Non manca altro, dice ilP.Charlevoix,che guadagnare gflrocchefi al¬ 
leati degl’ Inglefi :_e quello è un punto d’infinita confeguenza. Quello ci po¬ 
teva forfè fuccedere con poca difficoltà , fe nel principio i felvaggj ci aveffe- 
ro veduti (noi Francefi) fufficientemente capaci a dar loro legge, o almeno 
di far preponderare la bilancia dalla parte degli Huroni loro nemici, e lio¬ 
fili alleati. Un migliato di uomini, continua egli, mantenuti nel paefe degli 
Huroni, con tre o quattro piccoli Forti, farebbero fiati fufficienti per que¬ 
llo effetto; ma la neceffità di quello provvedimento è fiata conofciuta 
quando era troppo tardi. L’ opportunità era tanto più favorevole in quel 
tempo , cioè a dire nel 1634. Per obbligare gl’ Irocchefi a venire ad un ac¬ 
comodamento, e cattivarfeli forfè per Tempre, quanto che fino allora eflì 
non avevano commercio alcuno cogli fiabilimenti Olande!! nel loro vicina¬ 
to , e vedevano i nofiri alleati difpofiiffimi a unir le loro forze, per far l’ul¬ 
timo sforzo contro di effi, e darioro un colpo mortale. In 
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Il linguaggio Hurone fi ellende fino agli Algonquinl cfclufivamente, e 
quello fenza dubbio deriva dall’ edere il popolo che lo parla flato Tem¬ 
pre di una difpofizione meno portata a vagare, che gli Aglonquini, che fi 
fono più allontanati di tutti gli altri, che lo parlano„ Dico il linguaggio Huro¬ 
ne per conformarmi all’ opinione più comunemente ricevuta ; poiché alcuni 
foflengoix) ancora, che V Irocchefe fìa madre lingua ; perchè tutti i Selvaggi 
abitanti a Mezzogiorno del Fiume S. Lorenzo, da quello di Sorci fino all’ 
eflremità del lago Erio, e viciniifimo alla Virginia, parlano quella lingua, 
e chiunque intende l’Hurona, le intende tutte. I dialetti di quella lingua 
«fi fono moltiplicati edremamente, e fono quali tanto numero!!, quanto i 
villaggi. Ciafcuno dei cinque cantoni, che compongono la Repubblica 
Irocchefe ha il fuo proprio dialetto, e tutti quelli furono in antico chia¬ 
mati Huroni, benché non avellerò la medefima lingua. 

E' da offervarfi, che la maggior parte dei Selvaggi del 'Canadà han¬ 
no Tempre avuta una Torta di commercio fra di loro, tanto amici, che 
nemici: e benché le tre madri lingue, cioè a dire, la Sioti., i’ Hurona, e 
f Algonquina, non abbiano nefitma fpecie di affinità, o analogia fra di lo¬ 
ro , hanno peraltro quelli popoli trovata la maniera di commerciare infic¬ 
ine fenza torcimanno , come dicefi , o interprete ; avendo loro la lun¬ 
ga confuetudine relb facile il farli intendere per fegni, o eflcndòfi fatti 
una Torta di gergo comune, che colla continua pratica imparano fa¬ 
cilmente. 

La lingua Hurona è abbondantifiima, piena di maellà , e di energìa ; 
proprietà tutte, le quali unite infieme non lì troveranno forfè in nefiùnn 
-di quelle lingue, che noi conofciamo; e quelli che la parlano, quantun¬ 
que fieno ridotti a un pugno di gente, confermano per -altro ancora una 
tale elevazione di fpirito, che fi accorda affai meglio alla dignità, é no¬ 
biltà della loro .lingua , che al miferabile flato , nel quale fono ve¬ 
nuti . . . . 

Le genti -, che parlano la lingua Hurona, non follmente fi fono oc¬ 
cupate più dell’ altre nel lavorar le loro terre, ma fi fono ancor tenute 
più infieme, lenza allontanarli* nò andar vagami, come di molte altre è 
fucceduto. Quello ha prodotto in effe due effetti affai buoni; primo, che 
così li fono meglio flabilite, hanno avute abitazioni più comode, e lì fon 
meglio fortificate; hanno Tempre avuta miglior politica, c miglior Forma di 
governo, i redi del quale fi poffono aflài facilmente conofeere. Il pollo 
di capitano, almeno fra i veri Huroni , che fono i Tionnantates, è eredi- 

- Tom. IL Z tario. 
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tario. It fecondo, che, fino, che non ebbero luogo le guerre cogr froc- 
chefi, il loro paefe era affai meglio popolato, quantunque fra di effe non 
folfe mai fiata animella la poligamia.. Quei p opoli hanno ancora la reputa¬ 
zione di effej: più laboriofl, indulirioG, e deliri nel maneggiare i loro affari * 
e affai più difcretinel procedere degli, altri’:, colà, che non può afcriverfi ad 
altra ragione, che alla naturai difpofizione, che hanno per la foderò , c 
che hanno, confervata meglio degli altri. Quel che deve notarli fpecial- 
mente degli Huroni è, che non formando ehi quafi più un corpo di na¬ 
zione, ed effendo ridotti a due villaggi affai mediacri, e molto diflanti 
l’uno dall’altro, non oliarne, quando vi fono, da difcuterfi dalle materie* 
che fieno di un intereffe generale della nazione, quelli fono tempre 
l’anima di tutti i loro configli. E’ vero * che non oflante quella divertirò „ 
che non dà. fubito nell’ occhio * vi è una gran fòmrgiianza. fra il carattere 
le maniere, e i collumi di tutti i Selvaggi del Canadà : ma quella è una 
conlèguenza della praticale del commercio,.che per molti fecoli hanno» 
continuamente in Cerne.. 

Riguarda al governo, collumi, e Religione di' quello, popolo, io fin 
qui ( continua Charlevoix ) non ho. villo altro, che un caos, che non è 
poflìbile di fviluppare. Credo, che appagherebbe pochi filmo, il pubbli care¬ 
tutte. le llravaganze % che da. alcuni viaggiatori fono fiate attribuite a que¬ 
lli Selvaggi, o cavate dalle loro, tradizioni; oltre di che. quelle- fono cosi 
poco provate, e molte cosi contradditoriefra loro, che farebbe imponìbi¬ 
le il tirarne neffuna confeg.uenza ver ili mile. Come veramente può un po¬ 
polo, flirtile a quello, trafmettere con veruna, fólta di fedeltà le cole lue- 
cedutegli per un feguito di tanti anni, lènza aver ajuti per alEffere la pro¬ 
pria. memoria? Ed è facile il concepire, che genti, che peniano così po¬ 
co al futuro,, non lianfi prefatai cura delle cofe pallate, daeonfervame una 
memoria fedele. Cosi dopo, tutte le ricerche, che polfo.no effer Hate fatte , 
rimane ancora da. mettere in chiaro la vera Ikuazione del Canadà. del 
tempo, della fua. prima feoperta, feguita verfa la merò del fecolo, deci- 

mofeltov 
Il fola punto deiriftoria loro, che ci fia pervenuto, accompagnato da 

qualche forta di probabilità, è la rottura della guerra , che M, de. Cham¬ 
plain dice , che li accefe furiofiffima fra gl’ Iroccheii da una, e gli Huro- 
ni, e gli Algonquini dall altra parte. In quella guerra egli lì mefcolò. affai 
più (dice il Fad. Charlevoix) di quel che patelle convenire per Finteref¬ 
fe elei France!!.. Egli per la fua parte non ne fa affegnar la data, ma. non 

la ere- 
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la erede antichiffima ; previene intanto il lettore, che non può afficurar- 
lo della verità dell’ iftoria feguente, quantunque dica nel medesimo tem¬ 
po , che F ha prefa da buono autore. 

Gli Algonquini abitavano tutta quella eftenfìone di paefe, che fi trova 
fra Quebec, e forfè ancora fra Tadouflac, e il lago Nipilfing, lungo la 
colla Settentrionale del Fiume S. Lorenzo; e fui gran fiume che fi getta 
in elfo, fopra F Ilo la di Montreal. Da ciò fi può concludere, che quefta 
nazione era di quel tempo numerofilfima, ed è certilfimo, ch’ella ha fat¬ 
to per un lunghilfimo corfo di anni un’ affai gran figura in quefta parte di 
America, dove i foli Huron! erano in filato di difputarle la preeminenza 
fopra di tutti gli altri . Elfi non avevano gli eguali per la caccia, ne i fupe- 
riori per la guerra. I pochi, che ci fono rìmafti al prefente, non hanno 
degenerato dall’ antico valore di quefta nazione ; e la loro miferia non ha 
finora fatto loro perdere la primiera reputazione. 

Gl’Irocchefi entrarono con elfi in una fpecie di lega, eh’ era vantag- 
giofìlfima ad ambe le parti, ma la quale, fìccome fuccede fra i Selvaggj , 
fra i quali un gran cacciatore, e un gran guerriero fono cofe che fi danno 
la mano, dette agli Algonquini una gran fuperiorìtà fopra gl’Irocchefi * 
Quelli ultimi, quali interamente occupati nella coltivazione delle loro 
terre, fi erano impegnati di dare una parte delle loro raccolte agli Algon¬ 
quini, che dal canto loro dovevano dividere con elfi i frutti della loro 
caccia, e difendergli contro gli attentati di chiunque intendefie di dfiìur- 
bargli. Quelle due nazioni videro così per un tempo afilli lungo in una 
buona intelligenza; ma una mal penlàta alterigia dalla parte degli uni, e un’ 
animofità, che non fu ben ponderata dalla parte degli altri, ruppero quefta 
unione, e inimicarono quelli popoli irreconciliabilmente. 

Siccome F Inverno è la ftagione migliore per la caccia, e ficcome ef- 
fendo di quel tempo la terra ricoperta di neve, non dà occupazione nefiu- 
na a quelli, che la coltivano, così i Selvaggj delle due nazioni alleate fi 
univano infteme per andare a fvernare nei bofehi. Gl’Irocchefi per altro 
lafciavano F incomodo di andar a caccia agli Algonquini, e fi contentava¬ 
no di dividere le beftie prefe, feccandone la carne, ed acconciandone le 
pelli j lo che prefentemente è da per tutto F incombenza delle donne. Al¬ 
cuni degl’ Irocchefi cercavano di tempo in tempo di fin* qualche prova alla 
caccia, e gli Algonquini non vi fi oppofero cofii che gli convince di cat¬ 
tivi politici. Succede , che in una certa invernata un piccolo corpo, coni- 
pollo di tutte le nazioni, fi era fermato in un luogo, dove Imperavano di 

poter 
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poter far buona caccia. Inconfcguenza di ciò fei giovani Algonquini uniti 
con altrettanti Irocchefi della medefima età furono mandati avanti per prin¬ 
cipiarla . 

Quelli al principio fcoprirono alcune Gran Bellie, e immediatamente 
fì difpofero tutti per cadere loro addolfo ; ma gli Algonquini non vollero 
permettere agli Irocchefi d’infeguirle, e fecero loro capire, che doveva ba¬ 
llar loro di dividerfi le bellie, eh’ erano per ammazzare . Difgraziatamente 
per quelli giovani millantatori, palfarono tre giorni, fenza che riufeifle lo¬ 
ro di portare a calli nelfuna Gran Beltia, quantunque molte ne vedelfero . 
Quello sfortunato fuccelfo gli mortificò alfai, e probabilmente non dis¬ 
piacque agl’ Irocchefi, che fecero premura, perchè foflè loro permeffo 
l’andar da un’altra parte, dove fi lufingavano di elfer più fortunati. Que¬ 
lla propofizione fu ricevuta dagli Algonquini nella lleflPa maniera, che fu ri¬ 
cevuta dai fratelli di David quella, che quello pallore fece loro di andare 
a combattere col Gigante Golìa, Dilfero dunque agl’ Irocchefi, eh’ erano 
troppo vani, fe pretendevano di aver più efperienza di quella, che avellerò 
gli Algonquini; che la loro incombenza era di zappare la terra ; e che dove¬ 
vano lafciare la commiffione di andare a caccia a quelli, ai quali meglio fi 
apparteneva. 

Gl’Irocchefi provocati da quella rifpofta non replicarono cofa alcuna, 
ma la notte feguente fe ne partirono fegretamente per andare a caccia. Gli 
Algonquini quando fi Vegliarono, fi llupirono di non vedere gl’ Irocchefi 
loro aflòciati; ina il loro llupore fi cangiò prelto in un’ diremo difgullo; 
poiché la fera dell’ ifteflo giorno viddero tornare gl’ Irocchefi carichi della 
carne delle Gran Bellie, che avevano prefe. Nelfun popolo del Mondo è 
sì fufeettibile d’invidia, nè capace di portarla tant’oltre, quanto i Selvag¬ 
gi di quello paefe. L’elfetto di quella palììone negli Algonquini fi manife- 
llò immediatamente ; poiché appena gl’ Irocchefi fi addormentarono ; che 
gii Algonquini gli fcannarono tutti. Un tal macello non potè Ilare lunga-- 
mente nafeofo ; e benché i cadaveri follerò fepolti fegretamente, non oltan- 
te la nazione, a cui appartenevano, ne fu fubito informata. Quella a 
principio fece le file lamentanze con moderazione, ma nel medefimo tem¬ 
po voleva che fi facefle giullizia fopra gli uccifori. Gli Algonquini per al¬ 
tro deprezzavano troppo gl’ Irocchesi per accordar loro una cola Umile ; 
e temevano troppo di avvilirli per dar loro la minima foddisfàzione. 

Gl’ Irocchefi difperati rifolverono fermamente di vendicarli del dis¬ 
prezzo , che gli Algonquini dimollravano loro* e che gli pungeva più. 

dell’ 



H U R 93 

dell’ aflafllnio, del quale fi lagnavano. Giurarono di morir tutti fino a 
uno , o di averne FoddisFazione. Ma ficcomenon fi trovavano allora in fia¬ 
to di mifurare le loro Forze cogli Algonquini, il folo nome dei quali tene¬ 
va in foggezione quali tutte le altre nazioni, fi ritirarono, e andarono 
a muovere, contro un inimico da temerli meno, una guerra, che Fu con¬ 
siderata, come un pafiatempo ; ma Cubito, che si crederono Fufficientemen- 
te difciplinati, e Forti, caddero tutti Copra gli Algonquini, e principiarono 
una guerra, che non finì, dice Charlevoix, fé non a tempo dei Francesi, 
e che mefiè tutto il Canadà in combuftione. Ella Fu continuata dalla par¬ 
te degl’ Irocchesi con una fierezza tanto più terribile, quanto che ella era più 
premeditata, e non avea niente di quella Furia imprudente, che impediFce 
di prendere le miFure opportune , e che sì raffredda immediatamente . Ag¬ 
giungasi, che i Selvaggj non credono mai di’effere Fufikientemente vendi¬ 
cati , finché non abbiano interamente difirutto i loro nemici ; e quello è 
più vero riguardo agl’Irocchesi, che a qualunque altra nazione. E' fiato 
comunemente ofiervato, ch’ellì vengono come le Volpi, che attaccano 
come i Leoni, e Fuggonocome gli uccelli. Così generalmente giuncano fui 
sicuro ; e -quella condotta è loro così ben riufeita , che lenza fi af- 
siftenza dei Francesi , dice Charlevoix , non si Farebbe in oggi la mì¬ 
nima menzione di quelle nazioni , che ardirono di opporsi a quello tor¬ 
rente . 

I più maltrattati di tutti Furono gf Huron! > che sì trovarono impegnati 
in quella guerra, o come alleati, o come vicini degli Algonquini; oppure 
perchè si davano gelosìa vicendevolmente. E' fiata cola imprendente il 
vedere una delle più numero Fé, e guerriere nazioni di quello continente, 
la più (limata Fra tutte per la fua virtù , e per il Fuo coraggio, fparire quasi 
interamente in pochifsimi anni. Si può dire ancora, che non vi è nazio¬ 
ne in quella parte di continente, che non abbia pagato caro l’effer fiati gl’ 
Irocchesi Forzati a prender Farine; ed io non coiioFco, dice Charlevoix , 
in tutto il Canadà nefluno altro , che gli Abenaquis, eh’ elsi non abbiano 
ardito di difturbare ; poiché quando una volta eFsi hanno àlTaggiato la 
guerra, non si calmeranno mai ; ma come Leoni , hanno una Fete in- 
faziabile di Fangue, la quale s’ irrita Folamente colla femplice villa 
di effe, anche per qualunque piccolo Fpargimento. Appena si crede¬ 
rebbe , che cofa Fono capaci di Fare per trovare un popolo, con cui 
guerreggiare. Ciò non citante, in conFeguenza della guerra continua, eh* 
elsi hanno Fatto, siccome hanno ricevuto di tempo in tempo delle Fcolìé 

Tarn, IL A a con- 
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considerabili, così si fon trovati eflremamente diminuiti di numero; e len¬ 
za gli fchiavi, che hanno fatto da per tutto, e la maggior parte dei 
quali hanno adattato-, o man omelia, la loro situazione non farebbe in og¬ 
gi più felice di quella dei popoli da efsi foggiogati.. 

Quel eh’ è feguito in quello particolare agl’ Iròcdiesi, può- dirsi con 
più forte motivo di tutti gli altri Selvaggi di quella contrada e non deve 
effer allatto fo-rp rendente, fé,' come è di già flato offer vaco , quefle na¬ 
zioni diminuifeono ogni giorno fensibilifiìinamente: poiché, quantunque- 
le loro guerre non comparifcano in principio di dover effer diteruttive del¬ 
le vite, come le noflre, lo fono per altro molto più in proporzione . La più 
numerala di quefle nazioni non ha forfè mai ecceduto le 60000. anime,, e di 
tempo in tempo feguonodelle mi felli e fra di loro, nelle quali si fparg.e 
moltiflimo fòngue. Una forprete, o un attacco improvvifo qualche volta 
diflrugge un intero villaggio ; e talora il timore di un invasione fa ab¬ 
bandonare agli abitatori un intero cantone* e in quella occasione que’ 
fuggitivi, più toflo che morire per la fpada dei nemici, o incontrare qual¬ 
che gaftigo, si e {pongono a morire di fame,, e di diteteli nelle foretee, 
fulle montagne ; perché rare volte hanno il comodo ,, o la precauzione di 
portar via le provvisioni con efll. Quefto é quel cli’é fucceduto nel fe- 
colo precedente a. un grandiflìmo numero di limoni , e Algonquini, dei 
quali neffuno ce ne te dare adeffo notizia. 

Nella parte Settentrionale del Canada-, o dovunque domina la lingua 
Algonquina, la dignità del capone del caciccoé elettiva: ma tutta la ceri¬ 
monia dell’ elezione, e. inftallazione consiffe infette* accompagnate-da bal¬ 
li, e da canti. Ofiervasi ancora, che. il capo che si elegge, non tralafcia 
mai di far ii panegirico di quella perfona, in luogo della quale- egli fucce¬ 
de , invocando il? fuo genio , o fpirito cuftode. Fra gli Fioroniappret¬ 
te) dei quali quella dignità è ereditaria , la fucceflioue fi continua nella li¬ 
nea femminina : ficchè dopo la morte del capo,, non éiLfuo figlio, che gli 
fuccede, ma il figlio della fua forella, o. in difetto di quefto ,. il più- 
proffimo parente, nella linea femminina . Se un ramo intero viene ad 
eflinguerfi, la matrona più diflinta della tribù, o nazione fceglie quel 
foggetto ,. eh! ella, ftima il. migliore * e confeguentemente lo dichiara 
capo. 

Per poter governare è nceeflaria: una certa- maturità' di anni ; e fé ih 
capo ereditario,non è ancora arrivato alla pienezza-dell’ età, gli danno un. 
reggente ,; che ha in. mano tutta, L’autorità, ma 1’ efereira. fotte if nome- 

dei. 
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del minore. In generale quelli capi non ricevono gran deferenza, e fe 
vengono Tempre obbediti, procede dal Taper effi comandare. Quelli ve¬ 
ramente pregano, o piti tolto propongono , di non poter efler mai inalzati 
a maggior potenza, e che non Tia loro fatto mai pallare i limiti di quella pic¬ 
cola autorità, della quale godono. Così è dovere, che quanto f obbedien¬ 
za è più libera, il governatore, e il governo fieno più efficaci: tanto 
più che il popolo non ha ragion di temere , che degenerino mai in ti¬ 
rannia . 

Ciafcuna famiglia ha parimente un dritto di. fcegliere un configlierc 
o affiliente al capo ; e quello deve prender cura dei loro intereffi, e lenza 
il loro confìglio il capo non può intraprendere cofa alcuna. Quelli con¬ 
figlieli fono fpecialmente obbligati di aver T occhio fopra il teforo pub¬ 
blico , ed è loro incombenza particolare T adeguare la degnazione delle 
varie Tornine, che fe ne devono eftrarre. Quelli ricevono l’impiego in un 
configlio generale ; ma non ne danno notizia ai loro alleati, come fanno 
dell’ elezione, e inltallazione del loro capo. Fra gli Baroni tocca alle 
donne il nominare i configlieli, e frequentemente gli fcelgono nel loro 
fedo . 

II corpo dei configlieli, o affilienti è il primo di tutti . Il fecondo è 
quello degli anziani, cioè di tutti quelli, che fono ani vati agli anni della 
maturità ; ma Charlevoix dice , eh’ egli non fà precifamente eh’ età fia . 
L’ultimo corpo è quello dei militari, e comprende tutte quelle perfone, 
che fono atte a portar arme, alla teda delle quali è frequentemente il capo 
della nazione, o dei villaggio; ma bifogna, elisegli preventivamente fi fia 
fegunlato con qualche brava azione, altrimenti è obbligato a fervine nel ran¬ 
go di fubalterno, cioè foldato femplice; perchè nella milizia dei Selvag- 
gj non vi fon gradi. E' vero , che un grofio didaccamentopuò aver diverfi 
capi, per caufa eh’ effi danno quello titolo a tutti quelli, che hanno una 
volta avuto comando , ma effi fono ciò non odante fottopodi al comandan¬ 
te del didaccamento, eh’ è una lpecie di Generale lenza aleuti comando-* 
o reale autorità; che non può nè premiare, nè punire; che i Tuoi foldati 
podbno laici are quando lor piace fenza dirgli nulla; e a cui effi non 
odante tutto quello appena ardifeono di contradire: tanto è vero che 
tra gli uomini, che prendono la ragione per loro regolatrice, e che fon 
guidati dall’onore., e dallo zelo per il lam pade , f indipendenza non di- 
drugge la Tubordinazione, e che fpelfo una libera, e volontaria obbedien¬ 
za è quel legame » che può più ficuramente di ogni altro tenerli, imiti. iti 

ol- 
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oltre i requisiti di un comandante di armate fono, che egli fra fortunato, 
valorofo, e difintereffato ; coficchè non vi è da reflar forprefi, che fra 
predata pronta obbedienza ad un uomo, in cui fi riconofca trovarli riuniti 
quelli caratteri. 

Le donne hanno la principale autorità apprelfo i popoli del linguag¬ 
gio degli Huroni, eccettuatone il cantone Irocchefe di Onneyouth, ov’el- 
la è alternata tra i due fedì; ma, febbene quello fia quello che portano le 
coltituzioni, la pratica di rado vi si conforma. Gl* uomini ai certo non 
dicono alle donne fe non quello che vogliono, eh’ elfe fappiano, e molto 
raramente partecipano loro qualche materia d’importanza , quantunque tut¬ 
to si faccia in loro nome, e i capi fieno loro femplici luogotenenti ; e il 
non aver potuto l’avola del capo, ereditario degli Huroni degli Stretti, ot¬ 
tenere un Mifllonario per il fuo villaggio è una prova, che 1* autorità del¬ 
le donne si riftringe a ben poco . Per altro siamo alficurati, eh’ effe fono 
le prime a deliberare fopra qualsivoglia colà, che sia propofla al consi¬ 
glio generale, e che pofeia partecipano il refultato delle loro conferenze 
ai capi, che ne fanno il rapporto al coniìglio generale, eh’è compoflo 
degli anziani ; ma è molto probabile, che tutto ciò si faccia per pura 
forma e colle reftrizioni fopramenzionate. 1 militari confultano ancora 
tra loro in materie di loro competenza, ma non poffono concludere co- 
fa d’importanza, nè che intereffi la nazione, o il cantone. Tutto bifogna, 
che sia efaminato, e conclufo nel consiglio degli anziani, che decidono 
inappellabilmente. 

Bifogna confefìare, che la loro maniera di procedere in quefle affem- 
blee è regolata con tal prudenza, matura deliberazione, abilità, e, ardif- 
co dire, comunemente con tanta probità, che farebbe onore all’ Areopa¬ 
go di Atene, a al Senato di Roma nell’ età migliore di quefle due Repub¬ 
bliche . Effi non concludono niente con troppa fretta ; e le principali paf- 
lìoni, che hanno frequentemente cangiata la faccia del governo fra i Cri- 
fliani, non hanno mai ridotti i Selvaggj a trafeurare nella minima cofa il 
ben pubblico. Non tralafciano , per ottenere il loro fine, di far agire mol¬ 
te molle in un tempo, e d’impiegarvi una deflrezza, della quale appe¬ 
na fi crederebbe, che i barbari foffero capaci. E' vero, che tutti poiiiedo- 
no al più alto fegno l’arte di nafeondere i loro difegni, ma generalmente 
qualche motivo di onore, o la gloria della nazione, fono le principali for¬ 
giti di tutte le loro intraprefe . Ma quel che non fi può loro perdonare 
è, che fi fanno un punto di onore di vendicarli, e di non metter limite 

nef- 
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nefluno al loro riferitimén'to . Errore, che il folo Criflianefimo pilo retti¬ 
ficare, e che le noflre maniere non hanno faputo fempre correggere. 

Ogni tribli ha il fuo oratore nel proprio cantone; e nelle loro 
pubbliche deliberazioni, e generali alfemblee appena è perinefTo di parla¬ 
re ad altri, che a quelli. Quelli ragionano fempre bène, è fempre a pro- 
pofito. Oltre quella naturale eloquenza, che non può loro elfer contrà- 
llata da nelfuno che gli abbia un poco provati, hanno ancora una per¬ 
fetta cognizione degl’ intere!!! di quelli, dai quali vengono impiegati, e una 
deltrezza inarrivabile nel mettere i loro diritti nel giufto punto di villa . In 
qualche occàfione le donne ancora hanno un oratore, che parla in loro no¬ 
me, o come un loro femplice interprete. Popoli come quelli, che nonpoffie- 
dono fi può dir niente , e che non hanno ambizione di ellendere i loro ter¬ 
ritori fi crederebbe, che avelfero pochi motivi di querelarli V un l’altro . 
Ma lo fpirito umano naturalmente inquieto non può rimanere nell’ inazio¬ 
ne ; ed è naturale il trovar qualche cofa , nella quale impiegarli. E' certo, 
che inoltri Selvaggi fono continuamente impegnati in negoziazioni, ed han¬ 
no fempre un affare, o un altro fui tappeto; come farebbero, trattati da 
concluderli, o da rinnovarli, offerte di fervitù, civiltà reciproche, allean¬ 
ze da procurare, inviti alla guerra, complimenti per la morte di un capo, 
o di qualche altra perfona di confiderazione; cofe tutte, che fi fanno con 
una dignità, attenzione, e polfo dire, con una capacità degna dei più rile¬ 
vanti interellì ; e quelli fra di loro fogliono elfer fempre più importanti, 
di quel che comparifcono ; poiché quelli, ai quali danno le loro commif- 
fioni per quello effetto, hanno per la maggior parte iltruzioni fegrete, e 
motivo apparente della loro deputazione non è fpelfo altro , che un velo 
per nafconder e qualche altra materia più feria. 

Il P. Brebeuf, che viffe lungo tempo fra gli Huroni ci dà la feguente 
iftoria del metodo, che praticano comunemente nel punire gl’affatimi. Di¬ 
pendono il corpo del defunto fopra le pertiche, che reggogo il tetto di una 
capanna, e 1’ affollino per varj giorni fuccellivi deve ftar direttamente fotto 
di elfo, e ricevere tutto quel che cafca dai cadavere, non baiamente addoffo 
di fe, ma ancora fopra le vettovaglie, che gli vengono mandate, quando 
che con qualche conliderabile prelente fitto'agli amici dell’uccifo , non fi 
fia redento da quella ultima difgràdevole circoftanza. Ma il Millìonario 
non dice, fe quello fi efeguifca di pubblica autorità, o per via di rappre- 
faglia, che facciano le parti intereflàte, quando polfono avere l’aflàfsino 
nelle loro mani. 

Tom. IL _ B b Co- 
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Comunque fia, la più ordinaria ftrada fra tutti i Selvaggj d’indenntzza- 
re i parenti della perdita di una perfona , ehe fìa fiata affaffinata, è di mettere 
un prigioniero di guerra in fua vece;, e in quel cafo quello fchiavo vien 
fempre adottato. Egli gode di tutti i diritti, che competevano al defunto, 
e fa fubitochefi dimentichi la perfona, in luogo della quale vien folliamo. 
Vi fono non oflante alcuni delitti odiofi, che fi punifcono ineforabilmente 
colla morte , almeno fra certe nazioni . Di quella fpecie è la fattuc¬ 
chierìa . 

Chiunque è fofpettato reo di quello delitto non è falvo in neflun luo¬ 
go; e quando Tiranno avuto nelle mani,gli fanno foflfrire una forta di tor¬ 
mento , che Tobbliga a palefare i fuoi complici; dopo di che è condanna¬ 
to al galligo dei prigionieri di guerra * Chiedono per altro preventivamente 
il confenfo dei fuoi parenti, che non ardifcono di ricufarlo. Quelli, che 
fono meno delinquenti, lì Piangolano prima di bruciarli; trattano quali 
nelT iltelfa maniera quelli, che difonorano le loro famiglie, e la famiglia 
ilteffa è comunemente quella ehe ne prende vendetta, 

Fra gli H uro ni, eh’erano molto dediti a rubare, e Io facevano con una 
deprezza, di cui fi applaudirebbero i noltri più bravi borfajuoli, è perm elfo, 
feoperto che Ila il ladro, non folamente il ricuperare dalle fue mani quel 
ch’egli ha prefo, ma ancora il portar via tutto quello, che ha nella capan¬ 
na , e fpogliar nudo il ladro , la fua moglie, e i fuoi figliuoli, fenza che pofi- 
lano fare la minima refillenza. In oltre per evitare ogni forta di difputa, 
che pollanafeere per quello capo, convengono fopra certi punti, dai quali 
non fi allontanano giammai, Per efempio ogni cofa trovata , quando non 
folfe altro che un momento che fofie perduta, appartiene a quello che la 
trova , quando il proprietario non Y abbia già prima reclamata . Ma, qualun¬ 
que piccola fraude s’ olfervi per la parte del ritrovatore, fubito è obbligato 
di renderla ; colà che qualche volta dà motivo a delle alterazioni, che fono 

« 

molto difficili a decidere., 
Per impedire le confeguenze di uri ammazzamento il pubblico allume 

il pelò di dar foddisfazione del delitto, e indennizzare le parti inte-relTate- 
Chi crederebbe, che quella conluetudine avefle maggior forza per pre¬ 
venire tali difordini, delle leggi più fevere ? Non ci è per altro niente di 
più vero, Poiché ficcome tali foddisfazioni collano uomini cariffimi, e di 
una ferocia, che forpafia tutto quello, che fe ne può dire , cosi il reo è 

pili fenlibile al diflurbo, nel quale vede la nazione per conto fuo, che al 
proprio danno : licchò lo zelo peri’ onore della nazione reprime quelli barbari 
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affai più efficacemente, di quel che farebbe il timor della morte, e del 
gaftigo. 

Oltre di ciò egli è certo, che fra di loro non vi è fiata fempre l’im- 
punità di oggi giorno ; e i Mifsionarj hanno trovate delle tracce di quell’ 
antico rigore, col quale fapevano reprimere i delitti. I ladronecci in par¬ 
ticolare fono flati fempre riguardati come una macchia, che imbrattava 
tutta una famiglia; e ciafcuno avea diritto di lavarla col fangue del delin¬ 
quente. Il P. Brebeuf vidde un giorno un giovane Hurone, che levava il 
cervello a una fua forella : egli corfe per impedirlo ; quando domandatogli 
qual cagion f induceva a far tal violenza, il Selvaggio gli rifpofe “ ella è 
„ mia forella, è rea di rubamento, ed io voglio efpiare colla fua morte 
„ f affronto, eh’ ella ha fatto tanto a me , che alla noflra famiglia. “ 

Huron lago , una gran collezione di acque dentro terra , nel Canadà 9 
nell’ America Settentrionale , che feguita il corfo del Fiume S. Lorenzo. 
Cioè a dire il lago Alempigon fi fcarica in quello chiamato il lago Supe¬ 
riore, quello nell’ Hurone, f Hurone nell’Erio, o Conti, e quell’ ulti¬ 
mo nel lago di Frontenac, o Ontario. Il lago Hurone ha una comunicazione 
per un piccolo tiretto , o canale con quello di Michigan, e le terre ad effo 
contigue fi chiamano il paefe degli Huroni di già deferitti, dove i France!! 
pretendono di aver degli flabilimenti, e alleanze con quegl’ Indiani, che 
hanno feoperta una firada da quello lago agli flabilimenti del Mifsifsipi, 
fiume che fi getta nel golfo del Mefsico. 

Jaco 
J 



ICO 

J 
I ago del Estero S., metropoli di Tucuman provincia del Paraguai, 

^nell’America Meridionale . Ella è Vefcovado, ed è fituata Tulle ri¬ 
ve del Dolce, eh’ è qui ben largo, e navigabile da battimenti grofsi, e 
che contiene abbondanza, e varietà di pefei. La Città è comporta di 300. 
cafe (blamente, o di 500 famiglie, ed è fenza mura, fofsi, o altra difefa. 
Gli abitanti Tono per lo più mulatti, e di cera gialloTcura, infingardi, 
malTani per il caldo del clima, e più addetti al piacere, che al traffico, ed 
al travaglio. La Città retta in una pianura, ma è circondata da boTcaglie, 
che caufano riftagno di aria. Vi Tono appena 300. uomini atti a portar arme, 
comprefivi tutti gl’ abitanti. Le donne Tono generalmente belle, ma le più 
di loro Tono guaftate da natte, e tumori nel gozzo. Il paeTe vicino produ¬ 
ce quantità di Grano, Rifo, Orzo, frutti di tutte le Torte, e particolar¬ 
mente Fichi, e Uve, ma £ ancora infettato da Tigri, e da altri animali 
di rapina, particolarmente Guanachos della grandezza di un Cavallo, nel 
ventricolo dei quali fi trova il Belzoar Occidentale. Oltre la Cattedrale, vi è 
la Chiefa dei Gettati, con due altre appartenenti a Monafterj. L’ Inquifi- 
tore, o Governatore di quetta provincia, eh’è un Prete lecolare, rifiede 
in quetta Città, e nomina i Tuoi foftituti per le altre parti del paeTe. Que- 
fto S.c Jago t fìtuato circa *6o. leghe a Levante del Potofì, a gr/24. 40. di 
lat. Mer,, 64. 55- di long. Occ, 

Jago S., nel Vefcovado del medefimo nome ; è capitale di tutto 
il Chili nell’ America Meridionale, e fìtuata in un’ amena pianura di affai 
vafta eftenfione. La Città è irrigata a Levante dal piccolo fiume Mapo- 
cho , che nell’ Eftate fi gonfia dallo Tcioglimento delle nevi nella Cordiglie¬ 
li , e nell’ Inverno dalle piogge eccef'sive, che vi cadono ; è per altro per 
la maggior parte guadabile. La Tua acqua è Tempre torbida, e gli abi¬ 
tanti Togliono filtrarla per una Torta di pietra. 

Per prevenire T inondazioni, hanno fabbricato un muro, e un ar¬ 
gine , mediante i quali T acque di tutti i tempi fon deviate , e eletti- 
nate ad inaffiare i loro giardini, e rinfrefeare le ftrade. Oltre di que¬ 
llo hanno fiuto dei grofsi torrenti per metter dei mulini in varie parti * 
della Città . Le ttrade fon tutte tagliate fecondo i quattro punti Cardi¬ 

nali , 
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nali, difpofle efattamente in linea, e laflricate molto pulitamente eon pietre 

piccole. 
I terremoti, che fono quivi molto frequenti, hanno affai danneggiata 

la Città; e fra quelli più particolarmente quelli del 1647., e del 1657. Il 
primo rovinò tutta la Città, e lafciò dietro di fe dei vapori così perni- 
ciofi, che ne morirono tutti gli abitatori, eccettuati 3. o 400. Da quel tem¬ 
po in poi alcuni dei Monafterj fi fono allargati oltre la flrettezza ordinaria 
delle loro linee . 

Verfo il mezzo della Città vi è la Placa Real, o fia Piazza reale, a 
cui fi va per otto differenti ftrade, e nel centro di elfa vi è una fonta¬ 
na con una vafea di rame. La parte Occidentale contiene la Cattedrale, 
e il palazzo del Vefcovo. La parte. Settentrionale ha poi il nuovo palaz¬ 
zo del Prendente , la real Corte, la cafa del Configlio, e le prigioni. 
La parte Meridionale è un ordine di portici ,, o archi uniformi, per 
ufo dei mercanti, con una galleria (opra, per veder la caccia dei Tori. 

Le cafe, come fi vede ordinariamente nel Chili, hanno un folo pia¬ 
no fabbricato di mattoni crudi. Quelli piani fogliono efier più belli, che 
per tutto .altrove, fìccome ancora le Chiefe più ricche di dorature. Ma 
tutta f architettura quivi è di un cattivo guflo, eccettuatane la Chiefa dei 
Defiliti , eh’è una Croce latina arcata, di ordine Dorico. Tutte le Chiefe 
hanno una piccola area per le proceffioni. La maggior parte di effe fon fab¬ 
bricate di mattoni; quantunque ve ne fiano alcune di pietra viva, ed alcune 
ancora di pietre di una piccola rocca, chiamata Monte S. Lucia a Le¬ 
vante della Città, dalla di cui cima fi ha una perfetta veduta della Città, e 
delle fue parti adiacenti. 

II Governatore hai titoli di Prefidente, o di Capitano Generale , per ra¬ 
gione dei fuoi due impieghi di toga, e di fpada. Egli prefiede al Tribunal 
Regio, eh’è eompoflo di quattro Giudici, e due Fifcali; fra quelli ve ne 
t uno, che ha l’incombenza di proteggere gl’Indiani, e gli affari della 
Crociata. Vi è ancora un Capo Sargente di corte con altri ufiziali ; non 
vi è appello, nè revifione dalle derilioni regie, che non prendono cogni¬ 
zione fe non di materie di confeguenza, quando quello non fia al Confi¬ 
glio Reale dell’ Indie . L’altre materie fi decidono dalla Cafa di Confi¬ 
glio , eh’ è compofta di membri, come quella della Concezione. 

Lo flato ecclefiallico, fìccome ancora il focolare, è dependente da 
Lima. Ma f autorità del Vefcovo è quivi molto limitata, perchè le leggi 
non gli permettono di difporre nemmeno di alcuna parrocchia. Il Papa 
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medefimo non ci ha la Tua alternativa . Oltre la Cattedrale vi fono tre Chie- 
fc parrocchiali , ma piccole, e poco frequentate , perchè i Monaci, e 
fpecialmente i Gefuiti pretendono di fare le funzioni ecclefiattiche, quan¬ 
do lor piace. Vi fono otto Monafteq per uomini, che fono tutti nu- 

merofi. 
A S. Jago vi è il tribunale dell* Inquifizione del Chili, dove risiedono 

iì Commiffiario generale, ed i fuoi ufìziali. Benché in S. Jago non vi fia {labilità 
Univerfità, i Domenicani, e i Gefuiti poffono conferire il titolo di Dottore, e 
di Licenziato, per un privilegio ottenuto dal Pontefice. 

Jago de Leon S., Città di Venezuela, Provincia di Terra Firma , nell* 
America Merid. E’ fituata ifi. miglia dittante dalla coda marittima a Mezzo¬ 
giorno . Per andarvi dalla parte di mare vi fono due ftrade ; una è bre¬ 
ve , e facile ; ma può effer facilmente difefa da poca gente, effendo verfo 
la metà così ferrata da monti inaccellìbili, e bottiglie, che appena è larga 
25. piedi. L* altra ftrada è attraverfo delle montagne affai feofeefe, e dei 
precipizj, ed è quella che praticano ordinariamente gl’ Indiani. Dopo d*aver 
paffate quette montagne vi è una pianura dov’ è fabbricata la Città. Nel 
1599* gf Inglefi la prefero dopo d*efferfi impadroniti di Caraccas. 

Jago de Guatimala S., una delle Città principali della Nuova Spagna 
nell’ America Meridionale. La Città vecchia fu totalmente diftrutta nel 1541 „' 
da un uracane , e un terremoto , per i quali di cefi che peri (fero (fecondo 
la loro ordinaria maniera di computare) 120000. Spaglinoli. Ella era fab* 
bricata alle falde di un vulcano , che aveva due cime, una delle quali get¬ 
tava fuoco, e l’altri acqua. La Città prefente è fituata in una bella valle, 
fopra di un fiume, tre leghe in circa dittante dal vulcano. Ella è refidenza 
dei Prendenti, fede delle Coni reali, e di un ricco Vefcovo fuffraganeo 
al Mellìco. Ha ancora un’ Univerfità, ed è il centro del commercio di 
tutte quelle parti. Contiene circa 8oco. famiglie, ed i fuoi cittadi¬ 
ni fanno un traffico confiderabile con tutte le Provincie dei Medico 
e del Perù, mediante i porti de la Trinidad, e Realeio. II fuo commer¬ 
cio con la Spagna li fa dal golfo Dolce. Le mercanzie principali fulle 
quali negoziano fono pelli, Indaco, Anatta,Sylvefter, Cocciniglia, e Cac- 
cao; e veramente per un commercio di molta eftendone non vi è Cit¬ 
tà nè più comodamente fituata, nè più fìcura da’ pirati, e corfari, e£ 
fendo 8. leghe lontana dal Mar del Sud, e quaranta dal Golfo del Mef- 
fico . Ella è fiata per altro finora fottopotta a terremoti affili frequen¬ 
ti , e a delle eruzioni di un vulcano vicino, che brucia terribilmen¬ 
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te durante la flagione piovofa, e getta fuori delle pietre, e dei pezzi 
di rocca. Quella montagna fi vede a gran diflanza nel mare, effiendo 
fecondo Mr. Gage alta nove miglia. La Cattedrale, e le Chiefe parroc¬ 
chiali fono ricche eflremamente, e vi fono ancora due belli Monafte- 
rj, oltre un buono Spedale. La valle nella quale è collocata quella Cit¬ 
tà è larga due miglia e mezzo , e li llende un poco al di là della Cit¬ 
tà vecchia, in una larga campagna verfo il mare. Benché lìa circonda¬ 
ta da montagne, fon per altro buoniflìme le Brade che vi conducono. 

Il Governo del paefe adiacente ,e delie Provincie d’Honduras, So- 
eonufco, Vera-paz , Nicaragua, Colla Rica, e Chiapa è fubordinato a 
quella cancelleria , che è compolla d’ un Prendente ( che ha tanta au¬ 
torità quanta il Viceré del Perù, e dei Medico ) di fei giudici , dei 
procuratori del Re, e di due capi di giuftizia; quelli hanno appun¬ 
tamenti affili belli, che elfi accrefcono col commercio, e coi regali. Fi¬ 
lippo IV^ vi fondò nel 1624. un’ Univerfità, che é unita ai Convento dei 
Domenicani; fabbrica fontuofa con una rendita annuale, computata ef- 
fer almeno 30000. ducati, e col fuo teforo, che la potrebbe fare afcen- 
dere a 100000. 

Il Monaltero della Concezione è compollo di mille donne, com- 
prefevi le ferventi, e 1’ educande ; e non ne ricevono neffiuna, che non- 
poffii portar feco dai 500. ai 1000. ducati. E' polla a 14. io. gr. di lat. 
Merid. e a 92. 18. di long. Occ. 

Jago de nexapa s. , Città di Guaxaca, una delle provincie dell’ Udien¬ 
za del M elfi co , nell’America Settentrionale. Eli’ha l’aggiunta del no*? 
me di Nexapa dalla valle in cui è fituata; ed è fulla riva d’ un fiume, 
che fi getta nell’Aldarado 18. miglia a Mezzogiorno d’Idelfonfo. Vi é 
un Convento di Domenicani, che è flato molto arricchito dai prefenti 
dei votarj, che vengono da tutte le dillanze a vifitar un’ Immagine del¬ 
la Vergine Maria. 

Jago de los valles s. , Città di Panuco, Provincia della Nuova 
Spagna, nell’ America Settentrionale . E' fituata cinque leghe a Libeccio 
della Città di Panuco, fui fiume del medefimo nome < Quivi gli Spa- 
gnuoli hanno una guarnigione, e vicino ancora delle fidine. 

Jago de cuba s., La capitale , quantunque non la più confiderà- 
bile 'Città dell’ Ifola di Cuba ; l’addizione fattale dagli Spagnuoli è 
fiata all’ effetto di diilinguerlà da molte altre Città d* America, come an¬ 
cora d’Europa * E' fituata nel fondo d’una baja fpaziofa a Scirocco dell’ 
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Ifola, circa due leghe lontano dal mare, L’ingreflb in quella baja è ftret- 
to per varie miglia, ma dentro di elio vi fono delle piccole Ifole, che 
formano un comodiflimo Porto, e ficuro dalle tempefte . Fu Fabbricata 
da Velafquez fuo primo conquiftatore, che la fece fede del fuo fan- 
guinario governo. La Città è tuttora diocefi di Vefcovo, con una Cat¬ 
tedrale dove rifiedono i Canonici, ma il capo mitrato Ila folamente al- 
f Havana. Eli’ ha avuto una volta un buon traffico, ma ancor quello 
fi è trasferito all’ altra Città fopradetta ; ficchè S. Jago, quantunque ab¬ 
bia giurifdizione fopra la metà dell* Ifola, fi è ridotto quali a niente. Do¬ 
po che gl’ Inglefi hanno lafciato fi Ifola, vi s’impiegano di tempo in tempo 
circa 4C0. uomini ? desinati continuamente a rilarcire le fue fortificazioni, 
A Covery, dentro tre leghe di dillanza di ella, vi è una ricca miniera 
di Rame: è fiatata a 20. 15. gr. di lat, Settent. e 76. e 40. di longit, 
Occid. 

Jago della vega s. , comunemente chiamata la Città Spagnuola, 
Capitale dell’Ifola Jamaica, in America, è fìtuata fette miglia a Tra¬ 
montana di Portpallàge e della baja di Port Roial. Anticamente era re- 
fidenza del Governatore, e dove fi adunavano 1’alfemblee generali, e le 
corti di giuflizia. Ma quelle fono fiate ultimamente trasferite a Kin- 
gfton, che adelfo è riputata la capitale:, è fìtuata a gr. 18. 2<5. di latf 
Sett, e gr. 76. 32. di long. Occ. 

Jamaica , una delle principali Città dell’ Ifola lunga , o dell’ Ifola 
di Nafiàu , appartenente alla Contèa della Regina , nella Nuova Jork, 
nell’America Settentrionale. E' fìtuata nella parte Occidentale, e vi ha 

una Qiiefa, 
Jamaica, una delle Antille maggiori nell’Indie Occidentali , fi¬ 

utata nell’ Oceano Atlantico . Elfendo queft’ Ifola fiata fcoperta da Colom¬ 
bo , nei fuo fecondo viaggio dalla Spagna a quella parte del mondo, 1’ an¬ 
no 1494., le cangiò il nome di Jamaica, in quello di S. Jago, che ri¬ 
tenne finche fu nelle mani degli Spagnuoli, cioè a dire 150. anni. Ma 
dopo, che ne furono fpogliati nel 1656. dagl’Inglefi, durante l’ufiirpa- 
zione di Cromwell, con una fiotta, che era principalmente defiinata pa¬ 
la riduzione dell’ Hifpaniola, fiotto il comando di Penn, e Venables ri- 
prefe la fua antica denominazione . Dopo di quello gli Spagnuoli ce- 
derono l’Ifola alla Corte Britannica, 

Ella è la più grande di tutte le colonie infùlari degl’ Inglefi ; fìc- 
c.ome ancora la più grande di tutte le Antille, eccettuata Cuba, e PIÙ 
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fpanicla. Si eftendc fra gr. clilat. Sett. 17. , e 18. 27. e fra gr. di long. Oce. 
76. e 79. Sicché è circa cento quaranta miglia in lunghezza dalla pun¬ 
ta Negril a Ponente, alla punta Morant a Levante, è 60. in larghezza 
dove è più larga, cioè a dire- dalla punta Gallina a Tramontana, a Port¬ 
land Pitch a Mezzogiorno; ma ficcarne è di figura ovale va femprc 
rillringendofi verfo i’eftremità. Gli Acri eh’ella contiene fi computa¬ 
no da alcuni 4. e da alcuni 5000000. dei quali alcuni dicono che è 
coltivata la metà, ed altri non più di 200000. 

E' divifa da un ordine di montagne, che feorrono per tutta rifo¬ 
la da Levante a Ponente, contenenti le forgenti d’innumerabili bei fiu¬ 
mi, abbondanti di pefei di varie fpecie. Una gran parte di quelli fono 
navigabili da canoe, filile quali fi portano gli Zuccheri dalle puntazio¬ 
ni verfo la marina, dove s’imbarcano in barchette, e fchifi per Port 
Rojal, e Kingllon, per fpedirfi poi in Inghilterra. Quelle montagne in 
varj di Arreni prendono varj nomi, e fono vellite di alberi di quali cen¬ 
to fpecie differenti : Ipecialmente di Cedri, Lignum Vita?, Mahogany ec. 
d’un verde perenne, e che formano dei bofehetti, e dei frefehi rico¬ 
veri , Le fommità d’ alcune di quelle montagne fono più alte dell’ altre ; da 
ciafcuna parte della giogana fuperiore ve ne fono altre molto più balfe, le 
quali con gli alberi delle loro cime e le piccole puntazioni loro dai la¬ 
ti formano fui mare un amenillmio profpetto. Quelle montagne fono 
parte di malfo, e parte di argilla forte; le. valli ancora fono fempre 
verdeggianti, e abbellite con delle puntazioni curiolamente immaginate 
e che producono le più ricche piante dell’ univerfo. Varj dei fuoi fiu¬ 
mi fparifeono, o cambiano il loro corfo dopo qualche tempella, e per¬ 
dono i loro nomi . Ve ne fono alcuni, che feorrono per molte miglia 
fiotto terra ed emergono nuovamente. In alcune parti dell’ Ifola veramen¬ 
te, dove piove raramente, l’acqua è falmaltra, e infialubre. Il Sig. Hans- 
Sloane computa, che i fiumi di quell’ Ifola fieno quafi in numero di 
cento, Quelli dovrebberfi più propriamente chiamar torrenti, poiché fi 
precipitano giù dalle montagne, feorrono poche miglia prima di gettar¬ 
li nel mare, e portan via grolle pietre, pezzi di malli, legname, ordi¬ 
nariamente molta arena, o terra, che intorbida l’acqua ; ma quella, do¬ 
po averla tenuta per qualche giorno dentro a dei vali, diventa chia¬ 
ra, e buona. Benché gli Spagnuoli chiamino uno di quelli fiumi Rio 
de Cobre, non ollante dall’ efame dell’ arena, o altro fedimento, non 
li è feoperto che vi fia metallo alcuno. Si vedono delle frequenti ca- 
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fcate nei fiumi fra le montagne, che fono alte 50, 0 60. piedi . Le 
fontane lontane dal mare lì preferifcono all’acqua di fiume, o di (la¬ 
gno . L’ acqua dolce è fcarfilfima nell’ annate afciutte nei prati dillanti dai 
fiumi, ficchè in quell’ occafione una gran parte del fuo bediame muore 
per dover far troppo cammino a cercar 1’ acqua. L’ acqua dei pozzi vi¬ 
cini al mare , fpecialmente di Port Roial, è falmaftra , e cagiona a bever¬ 
ia dei flutti, ed altre malattie. Vi fono nell’Ifola alcune forgenti, e alcuni 
fiumi, che petrificano i proprj canali, e s’impedifcono il corfo da loro fletti 
con un cemento, che indurifce l’arena, e la ghiaja. Il fiume più con- 
fìderabile di quella fpecie è nelle puntazioni d’Abramo, nella parte Set¬ 
tentrionale dell’Ifola, vicino aPorto Morant. Nella parte Orientale del¬ 
la medefima vi è in mezzo di un bofco un bagno caldo, la di cui 
acqua è fiata adoprata con giovamento, tanto per infufione, che per im- 
merfìone nei dolori colici, malattie comuni delpaefe. In una terra a livello 
del mare circa due miglia lontano da effo, fpuntano moltittìme polle d’ac¬ 
qua filata, le quali unendoli formano quel che fi chiama Fiume Sala¬ 
to. Quivi il Sale fi fa in (lagni, nei quali entra l’acqua falata, ed etti- 
landò mediante il calore del Sole tutto 1’ umido, lafcia il Sale in grande 
abbondanza, fpecialmente netti (lagni verfo il vecchio Porto. Quello non 
è perfettamente bianco, nè granellofo, ma è copiofìttìmo , e con una 
mi dura di rodo. Vi fono ancora molti laghi , uno dei quali chiamato 
Pvio Hoa riceve una gran quantità a acqua da un fiume, che non fi 
vede donde elea. 

Il clima della Jamaica è più temperato, e l’aria più variabile, che 
nelflfole Caribi; ne vi è paefe fra i Tropici, dove il caldo (la meno inco¬ 
modo ; offendo 1’ aria continuamente rinfrefeata da venticelli di Levante, 
da frequenti piogge, e dalle guazze notturne. Le parti Orientali, e Occi¬ 
dentali dell’ Ifola non fono così amene, mediante i folti bofehi, che vi fo¬ 
no, quanto le parti Meridionali, e Settentrionali, le quali non (blamente 
fono più aperte, ma molto meno foggette a tempede di piogge, e di ven¬ 
ti. L’aria nelle parti montuofe è più frefea. Quantunque piova frequente¬ 
mente di Gennaro, non odante il Maggio, l’Ottobre, e il Novembre fono quel¬ 
li, che fi didinguono col nome di mefid’Inverno, per ragione delle piog¬ 
ge, e dei tuoni, che fono più violenti in un tempo che in un altro; e 
qualche volta le piogge durano quindici giorni di feguito , Infoiando il ter¬ 
reno parecchie dita fott’ acqua, e rendendo le drade quad impraticabili, 
Durante tutto fanno fa un caldo eccefllvo la mattina fino a verfo le otto^ 
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ore, quando cominciano a fpirarei venti di Levante. Quefli fi chiamano 
il Dottore, poiché mentr’effi durano, il popolo può accudire a i proprj af¬ 
fari, ed i Negri al travaglio dei campi. Quelli venti cominciano foave- 
mente, e il mare avanti di effi fi fa placido , quanto mai dir fi poffa.Mezz’ 
ora dopo fpirano affai vigorofamente, e crefcono gradatamente fino al¬ 
le ore 12. circa, e allora fono in tutta la maggior gagliardia, e durano co¬ 
sì fino alle due, o alle tre, e dopo cominciano a mancare fino alle cinque 
circa, finché ceffano intieramente,e non tornano più fino alla mattina fe- 
guente . Verfo le otto della fera comincia un vento di terra, che non pe¬ 
netra più di quattro leghe dentro il mare, e continua a crefcere fino alle 
12., dopo di che va decrefcendo fin alle quattro della mattina, e da quell5 
ora non fi fa più fentire fino alla feguente notte. Il vento di mare é qual¬ 
che volta più violento , e qualche volta meno , ma particolarmente nei pleni¬ 
luni egli fupera molto i venti di terra, ed in Decembre , Gennaro, e Febbra- 
ro, quando regnano i venti Settentrionali, quefli fogliono foffiare dalle ci¬ 
me dei monti con violenza, e trattengono i venti di mare, che fpirano 
più gagliardamente, e per più lungo tempo vicino al mare, come al Porto 
Reale , o a Paflagefort, che dentro terra, come a Spanish-Town . Al con¬ 
trario i venti di terra fono più forti verfo la detta parte, che a Porto Reale, 
o Fort Paffage. Siccome i venti di navigazione tra i Tropici non vengo¬ 
no direttamente da Levante, ma variano da Greco a Scirocco, fecondo 
la pofìzione del Sole, così qui il vento di mare fa la fleffa variazione, 
non venendo fempre dal medefimo punto; laddove i venti di terra parto¬ 
no fempre dalle fommità delle montagne, e dal medefimo punto di effe 

v nelle parti Boreali , ed Auflrali. Qualche volta i venti di mare foffiano 
ne i mefi d’inverno 14. giorni, e 14. notti andanti, ed allora non é nuvolo, 
ma cafcano delle guazze; ma fe foffia vento Settentrionale, il che qualche 
volta fegue peri’intieri mefi d’Inverno, allora non è nuvolo, e non caf¬ 
cano guazze. Nelle vallate traile montagne, nò l’uno, né l’altro di quefli 
venti vi può molto ; ma però il Tramontano fpeffo vi sbarba degli alberi . 
Soffiando ogni notte vento di terra, cd ogni giorno vento di mare, non 
può baflimento entrar in Porto fe non di giorno, nè partire fe non di not¬ 
te. Il Tramontano principia quando il Sole è vicinilfimo al Tropico di 
Capricorno, e confeguentemente più a Mezzogiorno. Quello è un vento 
molto freddo, e malfano, ed è più gagliardo di notte che di giorno, 
poiché allora le fue forze fono accrefciute da quelle del vento di ter¬ 
ra. Egli tiene indietro dal crefcere le canne ài Zucchero, e tutti gli 

altri 



jo8 JAM 

altri vegetabili daMa parte Settentrionale, male foramità delle montagne 
molto gli tolgono della Tua furia, verfo la parte Auttrale, ove rara¬ 
mente egli è piovofo. I venti Meridionali portano le piti durevoli piog¬ 
ge , ma niuno di quelli di terra dura nella parte Auttrale, Le burrafche 
erano quivi affai rare fino a go. in 80. anni fa, ma da quel tempo uracani 
terribili e terremoti hanno incomodato eftremamente i battimenti fulla co¬ 
tta. Le notti qui fono molto frefche, eflèndo il Sole così lontano fot- 
to f Orizonte, che appena vi è qualche raggio rifletto che illumini f at¬ 
mosfera, il che cagiona aumento di freddo. Ogni notte vi fono neb¬ 
bie penetranti, che fon riputate molto mattane, fpecialmente a quelli 
che vi fono venuti di frefeo, e che fon poco cauti nell’ efporfi ; ma nel¬ 
le pianure e luoghi areno fi vicini al mare ve ne fono poche o pun¬ 
te. Le piogge fon violente, e le gocciole molto groffe. Le maree 
appena fi difeernono , e il loro aecrefeimento o decremento dipende per 
lo più da i venti e non dai corfo della Luna. I giorni e le notti vi 
fono quafi eguali per tutto V anno, ed il più lungo giorno arriva a cir¬ 
ca 13. ore, e così la più lunga notte; ed il crepufcolo non dura piti 
di tre quarti d’ora. 

Nella Jamaica due fono le ftagioni per la fementa del Grano , e 
quelle fono le piovofe, non facendofi qui altra diftinzione , eccettuato 
che quella di afeiutte e p iovofe. Effe non fono regolari, ma variano 
in molte parti dell’ Ifitta . Nella Boreale fono molto regolari, ma ulti¬ 
mamente nell’altra a Mezzogiorno fono fiate fallacittìme. I meli di Lu¬ 
glio , Agotto, e Settembre fon chiamati i mefi degli uracani ? nei qua¬ 
li appena patta anno che non ve ne fia qualcuno grotto , o piccolo. 
Le Tramontane gagliarde portano temp ette, con grandine groflìfiìma; 
lampeggia quatti ogni notte ma fenza mold tuoni ; e quelli quando co¬ 
minciano fanno un rumore terribile e fpeffo molti danni t I terremoti 
non fon qui che troppo comuni, come nell’ Hifpanioia, e vi fanno gua¬ 
ttì orrendi, come fecero particolarmente quelli del 1687. e 1692. e po¬ 
co dopo di etti un incendio, che rovinò quali tutto il retto della Cit¬ 
tà nel potto detto Porto Reale , che non £ flato mai dopo rifabbrica¬ 
to . Più defittami ancora fono gli uracani, e tra etti furono terribili quel¬ 
lo del 1712. ed un altro accompagnato da un terremoto nel 1722. 

Le valli nella Jamaica fono pianifììfne; non vi s’incontrano matti, 
nà pietre, o quelle fi vedono appena fpuntar fuori. Le montagne fon 
molto fcolcefe, e alcune di effe irapraticabili, per efifer circondate da 
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tutte le parti da canali profondiffimi , formativi dall’ abbondanza delle 

piogge. 
E' così lontano, che quella Ifola fia tutta coltivata, eh’ eli’ avrebbe 

terreno ballante per produrre tre volte più di quello che faccia prefente- 
menta. Una terza parte di ella è affatto difabitata; le piantazioni fono in¬ 
torno all’ Ifola, ma nefluna in gran diltanza dai mare; e la terra ideila do¬ 
ve quelle fon fitte è per la metà ricoperta di bofehi . Il terreno in 
qualche luogo è così fertile, che fi è villo un folo Acro effer capace 
di rendere varie botti di Zucchero, Vi fono per altro qua e là dei 
prati, e delle gran pianure, dove gl’indiani coftumavano di piantare il lo¬ 
ro Maiz, e dove gli Spagnuoli hanno dopo pafcolato il loro belliame ; cre¬ 
dendovi il fieno in tanta abbondanza, elicgli abitanti fi fono villi ob¬ 
bligati a bruciarlo; adeffò per altro fono affatto fpogliate, e nude . Nell' 
altre parti ancora il ludo è buono, e fruttifero, fpecialmente nelle 
Settentrionali ., dove la terra è nericcia , e in molti luoghi mefcolata 
con argilla ; negl’ altri però fpecialmente verfo Scirocco è fabbiofa, 
e arenofa. La Jamaica, come ancora la maggior parte delle Ifole dello 
Zucchero, ha una certa creta bianca, chiamata Concime, che s’ affonda 
due o tre piedi, e eh’ è di una qualità così calorofa, e ingrallà tal¬ 
mente il terreno, che nelle (bigioni alciutte è ficuro che le loro rac¬ 
colte perifeono. In una (bigione umida le foglie pullulano in troppa 
abbondanza, e non vengono a maturazione. 

Le produzioni naturali della Jamaica fono Zucchero, Rum, Zen¬ 
zero , Caffè , Indaco, Pimento , chiamato Allfpice, o Pepe di Jamaica, 
Caccao, varie fpecie di legname, e Tabacco; ma quell’ ultimo è d’una 
fpecie così ordinaria, che fi coltiva fidamente per i Negri, che ne fo¬ 
no amantiflìmi . La Jamaica non produce alcuna fona di granella Euro¬ 
pee , ma fidamente Maiz, Gran Turco, Grano di Ghinea, Pifelli di va¬ 
rie forte, ma di nefluna Amile alle nofire, eccettuatine alcuni Pifelli or- 
tenfi d’Inghilterra, con Cavoli, e varie forte di radiche. I frutti vi ven¬ 
gono in grande abbondanza, come, Arance di Siviglia, e della China, 
Limoni comuni, e dolci, Shaddocks, Cedri, Pomi granati, Mamies, Sour- 
fons , Papas , Ananas , Zucche, Poponi, Guaves, e diverfe forte di 
Mele e Pere, e varie fpecie di coccole, che fi ritrovano da per tutto 
nei bofehi. Si offer va per altro, che i noflri Meli comuni non ci al¬ 
lignano , o almeno in pochiffimi luoghi, come fi potrebbe dire ancora 
di tutti gli altri frutti, che fanno prova nei paefi più freddi. 
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Alcune delle fue produzioni richiedono, che fé ne faccia una par- 
ticolar delcrizione, e fra quelle il Pimento e lo Zucchero, con alcune 
altre che feguono, meritano la maggior confiderazione. 

L’ albero, che porta il Pimento, crefce alf altezza di 30, piedi . 
Egli è dritto, dy una grofiezza moderata, e coperto d’una corteccia bi¬ 
gia , eftremamente piana, e rilucente. Getta da tutte le parti una grati 
quantità di rami, che portano moltiillme foglie grandi, e belle, d’un 
verde viviflimo , e in tutti i riguardi fomigliantì alle foglie di Lauro . 
All’ eflremità dei rami fi formano delle rappe di fiori, ed ogni ramicel- 
10 ha il fuo fiore pendente in giti, nel quale con una leggiera incli¬ 
nazione fi pofibno difcernere alcune fìlamenta d’ un color verde, palli¬ 
do. A quelli fiori fuccedono dei grappoli di piccole coccole corona¬ 
te, le quali, quando fon mature, fon più grandi di quelle di Ginepro, 
ed allora perdono il loro verde primiera, e diventano nere, lucide, eli- 
fce. Si colgono dall’albero acerbe, e fi Peccano al Sole, e in tal calo 
prendono un colore fcuro, ed hanno un gullo, che partecipa di piti 
qualità d’ aro ma ti, donde viene che fi chiamano Allfpices ^ ma fono af¬ 
fai meno acute degli altri, e non fi reputano inferiori a nefiùn’altro 
aromato per il giovamento che fanno agli fiomachi freddi, umidi, e 
languidi. L’ albero crefce per lo più fulle montagne. 

Vi ù oltre di quefto la Cannella falvatica, la di cui Icorza è tanto 
utile in medicina. La Mancanilla, il piti graziofo albero a vederli col 
piti bel frutto dei mondo. Quell’ albero quando è tagliato è buo- 
nifiimo agl’ intarfiatori, e fiipettaj, per far degli ornamenti di legno. Ma 
11 frutto, e il fugo di tutto l’albero è uno dei più perfetti veleni. Qui¬ 
vi trovafi ancora il Mahogani, che è in tanto ufo appreflo di noi. L* al¬ 
bero del Cavolo, una gran pianta, famofa per la fua follanza, e che 
ha un gulto limile al Cavolo. Quella crefce a grandilfima altezza , e 
non produce altro che una volta l’ anno, poiché il fuo legno è eltre- 
mamcnte duro, e quando è lecco è incorruttibile, e appena cedente al¬ 
la fcure. La Palma, dalla quale fi cava una gran quantità dTolio, mol¬ 
to llimato dai Negri tanto per cibo, che per medidna.il Legno bian¬ 
co , che adoprato per ballimenti non tarma mai. L’albero del Sapone, 
le di cui coccole corrifpondono a tutte le di lui qualità per lavare. Il Man¬ 
grove, e l’ OIive-Bark, utili per i conciatori. Il Fuftice e il Legno rofi 
fo per i tintori ; e modernamente il Campeggio . Le loro forelle fom- 
mlnilìrano ancora agli Ipeziali Guajacum, Salfapariglia , China , Cai- 
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fia, e Tamarindi. Hanno parimente dell’ Aloe, nè lor manca la pian¬ 
ta della Cocciniglia, quantunque non abbiano l’arte di farne, forfè per¬ 
chè il clima non è a propofito. La pianta deli’ Indaco ( vedi la fua 
manifattura alla parola Carolina) era anticamente aliai coltivata, beco¬ 
me ancora quella del Cotone, la quale fi coltiva anco in oggi, e fe 
ne manda nella gran Brettagna più quantità, di quel che fe ne mandi da 
tutte l’Ifoie inlìeme. 

La grande, e miglior mercanzia dell’ Indie Occidentali , e (penal¬ 
mente della Jamaica è lo Zucchero. Quello genere non era punto cono- 
feiuto nè dai Greci , nè dai Romani, e fembra che il Mele abbia lo¬ 
ro lervito per quafi tutti quegli ufi, per i quali fi colluma adeflò lo 
Zucchero. Pare che nella China s’ adoprafìè molto avanti che fra di 
noi, ed in vero di là ce n’è venuta la prima notizia. Mai primi che lo col¬ 
tivarono in America furono i Portoglieli, e lo melfero in tal credito, 
che è poi divenuto un capo univerfalillìmo del lufiò Europeo. Non 
è chiaro fe la canna, dalla quale fi eltrae quella follanza, fia naturale 
d’America, o fe ve la portaffero i Portoghefi dall’Indie, e dalla Co¬ 
lla d’ Affrica ; ma è certo che elfi hanno fatto la maggior parte, e tint’ 
ora fanno il migliore Zucchero che fi venda in quella parte di 
Mondo. Le canne dello Zucchero , crefcono ali’ altezza dei 6. fino agli 8. 
piedi, piene di giunture , che fono diffami fra di loro circa quattro, o cin¬ 
que pollici. Il color del corpo della canna è giallognolo, e la cima 
dove fi divide in foglie è d’un verde vivaciffimo. La vede è alquan¬ 
to dura , e contiene dentro una follanza fpugnofa, piena d’un fugo il 
più fpiritofo, e il più galante, e di un dolce il meno naufeante che 
fia nella natura, e che fucchiato frefeo è riufeito eftremamente nutri¬ 

tivo e falubre. 
Le canne fi coltivano nella feguente maniera. Nel mefe di Agoffo , che ca¬ 

de quivi nella ffagion più piovofa dell’ anno, quando la terra è ben fpianata o- 
rizontalmente, e pulita, diffondono un pezzo di fei, o fette giunture di canna 
in un canale fatto a polla , e profondo circa un mezzo piede; dopo lo coprono 
con la terra, e così piantano tutto il terreno in linee difpolle regolarmen¬ 
te . In breve tempo da ciafcheduna delle giunture del tronco fotterrato 
fipunta una canna giovane, e in io., o 12. giorni diviene una pianta altif- 
fìma, e vigorofà. Ma quella, fe fi vuole, che corrifponda al defiderio del 
piantatore, non dovrà tagliarli fe non dopo 16. meli in circa, e non farà 
un pregiudizio confìderabile il lafciaria Ilare ancora qualche mefe di più . 

Più 
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Più che ella rimane fui terreno , dopo che è giunta alla Tua maturità, rende 
veramente meno fugo ; ma quella mancanza vien qualche volta compenfa- 
ta dalla maggior ricchezza del fugo medefìmo . Per non perder tempo di¬ 
vidono generalmente il terreno,in cui fanno le loro puntazioni,in tre par¬ 
ti. Una è di canne già mature, e in flato di mietitura; la feconda di can¬ 
ne piantate nuovamente, e la terza di terreno preparato per una nuova 
piantazione. In alcuni luoghi fi fa ancora dalle medefime radici, il fecon¬ 
do , e il terzo taglio. L’eliremità delle canne, e le foglie che nafcono nei 
nodi di elle, fono un ottimo alimento per i loro befliami, ed il rifiuto del¬ 
le canne, dopo che fono fiate macinate, è buono per far fuoco ; ficchènon 
v’ è parte di quella eccellente pianta, che non abbia il fuo ufo. 

Le canne fi tagliano con un’ accetta, e fi portano in fardelli al muli¬ 
no , che fuol efier ordinariamente mulino a vento. Quello gira tre gran ci¬ 
lindri , o rulli, foderati di ferro, e accomodati in maniera da poter efier 
tutti moffi dal rullo di mezzo . Fra quelli s’ ammaccano le canne, e il fu¬ 
go fcorre giù per un foro dentro a un tino collocato fotto per ricever¬ 
lo. Di qua fi trasferire per un condotto in un gran ferbatojo, nel quale 
per altro, per timore che inacidifca , non fi lafcia ftar lungamente ; ma fi 
fa palfare mediante altri canali in una parte, dove fi raccoglie in una gran 
caldaja. Quivi rimane finché la fchiuma, che fi folleva perpetuamente 
durante la bollitura, fia tutta levata; da quella palla fuccefsivamentein al¬ 
tre cinque o fei bolliture, meno forti gradatamente , ma regolate nell’ 
ifiefla maniera. Nell’ ultima di quelle lo Zucchero diventa di una confl¬ 
uenza denfiflima, e giurinola, ma il folo bollirlo non è capace di renderlo 
più confiftente . Per andar avanti nell’ operazione ci verfano fopra una 
piccola quantità di acqua di calcina. L’effetto immediato di quella miltura 
eterogenea è di fvegliare in quei liquido una veementifsima* fermentazio¬ 
ne, e per prevenire che trabocchi, vi fi getta dentro un pezzo di bur¬ 
ro , non più grofio di una noce, che ne calma immediatamente la fu¬ 
ria . Non vi è bifogno di più per un vafo di due, o trecento galloni 
di quella materia. Fatto quello fi tira fuori, c fi mette in un recipien¬ 
te più frefco , dove fi afciuga, piglia la grana, e diventa a propofito per 
metterli nei vafi, che è Vultima parte dell’operazione. 

Quelli vafi fono d’una figura conica, o fatti a pane di Zucchero 
aperti nella punta, che dee confiderai^ come il loro fondo, e quivi 
fi mette a traverfo qualche cofa per colarlo. In quelli vafi lo Zucche¬ 
ro fi purga d’ogni impurità, che gli folle rimalfa. I Melazzi o le par¬ 

ti te- 

/ 



. i * • 

r 
. 

' 
, ■ • • « v}‘ ' .1 >' , 

- ^ \ *n- ' ,V 

- ■ 

;! " 

• ’ *» ' * t ♦ 
* t * ' « 

- *:• 

• 

• , • 
t .4 

• 

’’i . :•■■ ■ = 
. 

Ì ■ . • 

! = - 



Mu/mo ~ da Z ucc/i <’ ro 
Ir. Denti adii fimo, de Rutti ^ 

^■Appo alierò/orolanc/cttc del Rulloprmasictte , 

l. Pezio cti leone tu cui entra ilPertuo Jttpertore del/ e 

jl thero 

h Braca del Attutino a nuntt< J*attacca tadorna motrice 

L. A rtnatura di lentia atia cirri a delta da ffitta 

I.Canate coiierto /ter cui/corre lo T ti edere dette 

%_ * Castello de deano / ottai/jinio. 

\B Tonata dei Aiutino fa Ita da n/Jeiio incarnata e coelet¬ 

ta di Piombo . 

L . Tre Rutti coteerti cici/diedia io dim Lit metro diATetatlo 

1J . \petlurefatte atta J’nuotaperpete/- caulinare t pcrnj 

ite e/ratte o te . 

IL . Ine oc tri atte due aperture da letti, dieserannoper nteffe-t- 

delie 'ceppe daltrn-ipene o a cccdta re i tatrituri 

^E. Altre a/rertut-e ti er/ erraret Pern/ J uperto rt „S - 

i 



J A M 113 

ti teriacali fi difiaccano dal rimanente, precipitano, e (corrono fuori per 
l’apertura, che è in fondo. Così ridotto è nella condizione di quello, 
che fi chiama Zucchero Mafcavato ; nome prefo in prefiito dai Por- 
toghe fi del Erafile; ed è d’un colore giallo fcuro colla grana rilucente. 

Dopo che lo Zucchero è rimafto due giorni, e due notti in que- 
fii vafi , fi leva per mandarlo nel luogo dove deve imbiancarli , e a 
quell’ effetto fi mette fopra vafi di terra, alti circa un piede da terra, chia¬ 
mati Dripes. Dentro quelli vafi cola ilMelazzo, donde poi è trafpor- 
tato in una ciftema, ed ivi lafciato, finche adunatafene una buona quan¬ 
tità , fi bolle qualche volta di nuovo , e fe ne fa una qualità di Zuc¬ 
chero chiamato Paneels, peggiore del Mafcavato, che s’imbarca in bot¬ 
ti per l’Inghilterra. I piantatori fupponendo che lo Zucchero in un me¬ 
le di tempo polfa elfere perfettamente curato, trafportano i vafi nel luogo do¬ 
ve deve pefiarfi , e a tale effetto gli rovefciano fiotto lopra, e al¬ 
lora. lo Zucchero comparifce di tre differenti qualità, e colori; la cima 
icura, e d’una foftanza leggiera, e fipumola per uno o due pollici di 
grolfezza; il fondo nero, grave, umido, e pieno di Melazzo per la grofi- 
fezza di un piede in circa ; e la parte di mezzo, che ordinariamente fa¬ 
rà i tre quarti del tutto, farà Zucchero afciutto, bianco, e buono. Si 
leva il fondo, e la cima, e fi raffinano un* altra volta affieme con il Pa¬ 
neels, e quei di mezzo fi porta nei magazzini per venderli. Per al¬ 
tro anco la miglior Torta di quello , melfo che fia nelle botti, avrà del 
redimento, che farà più umido, più fporco, e più fcuro del rimanen¬ 
te, per cagione del Melazzo che vi rimane. Quello è lo Zucchero, 
che fi trafporta comunemente in Inghilterra per i mercanti a minuto, c. 
raffinatori. Un gallone dei fugo delle fuddette canne,fe farà buono, non 
farà che una libbra di Mafcavato, e una di Melazzo ; e il redo è fec¬ 
cia , e fchiuma. • < f 

Ma quando vogliono raffinare ancora di più quello Mafcavato, e 
ìion ci far rimaner pùnto di Melazzo , cuoprono i vali fopra menzio* 
nati con una Torta d’argilla bianca, fìmile a quella di cui fon fìtte le 
pipe da Tabacco, diftemprata nell’acqua; quella penetra nello Zucche¬ 
ro, s’unifce col Melazzo, e con elfo fe ne fcorre via, Infoiando lo 
Zucchero di un color biancafiro , fpecialmente verfo la cima . Quello 
fi chiama> Zucchero fiuto con argilla. Qualche volta l’operazione fi ri¬ 
pete una, o due volte, e in ognuna di effe, diminuendo lo Zucche¬ 
ro in quantità, crefce conliderabilmente di prezzo, ma. fi chiama fem- 
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pre nella fletta maniera; poiché nelle piantazioni non le ne fa di fpe- 
cie piti fine, effendovi fopra tutti gli Zuccheri raffinati un rigorofo di¬ 
ritto dii 6. Scelini per cento. 

La differenza fra lo Zucchero raffinato e quello fitto con l’argil¬ 
la è quella. Quell’ ultimo non ha nè acqua di calcina, nè è ribollito, 
ma folamente fi mette dell’ argilla nel vafo del Mafcavato, e quella col¬ 
la fua frigidità condenfa 1’ umido, e 1’ obbliga a precipitare : ve ne re¬ 
ità per altro abbaltanza perchè fia più Iporco, e più ordinario del raf¬ 
finato , che è un Mafcavato ribollito, e chiarito coll’ acqua di calcina, 
e perciò diviene uno Zucchero più afciutto,edi una bianchezza più vL 
vaj dì quella del più chiaro fra gli Zuccheri fatti con argilla. 

Le fecce del fugo, le fehiume delle caldaje, e le fgocciolature 
dei vali fi mettono tutte in una cilterna, dove fermentano, e poi fi fan¬ 
no pallàre per canali al diflillatorio, donde dalle flemme, e dai melaz- 
zi dello Zucchero fi dilli Ila il Rum in quella maniera. Mefcolano nel¬ 
le ciflerne quattro parti d’acqua, e una di Melazzi, e lavorano il tut¬ 
to con dei ramajoli due volte ogni 24. ore, e in dieci giorni in cir¬ 
ca è fatto e maturo. Allora lo mettono in lambicchi, e lo rettificano co¬ 
me fi fa agli fpiriti comuni fra di noi. Anco dalle fehiume dello Zuc¬ 
chero fe ne cava uno fpirito più ordinario. Si giudica comunemente, 
che un cantaro Inglefe di Melazzi renda dieci galloni di fpirito da ufo. 
11 Rum trova la fila vendita nell’America Settentrionale, dove fi confu¬ 
ma dagli abitanti Inglefi , o s’impiega nel commercio Indiano. Ne va an¬ 
cora per la pelea di Terra Nuova, e per il commercio d’Affrica^ e fo¬ 
pra tutto molto ne viene nella Gran Brettagna, e nell’Irlanda. Notili che 
una gran quantità di Melazzo fi leva crudo, e fi porta nella Nuova In¬ 
ghilterra per effervi dillillato. 

Si computa , che quando le cofe erano bene amminillrate, il Rum, 
e il Melazzo pagavano le gravezze della puntazione, e che gli Zuc¬ 
cheri fi guadagnavano netti. In breve dicefi che gli Zuccheri di Jamai¬ 
ca fi facciano colla maggior facilità, e Piano i migliori di tutte le no- 
ftre piantazioni. 

Tutto il prodotto dellTfola fi può ridurre a quelli capi genera¬ 
li . Primo la Zucchero, di cui n’eflraffero nel 1753. 20315. botti, alcune delle 
quali erano grandi quanto una tonnellata di pelo ; ficchè tutte non poffono 
effer valfute meno in Inghilterra di 427725. Lire Sterline. Molti di que¬ 
lli Zuccheri vanno a Londra,e a BrifloU e qualche porzione nell’Ame- 
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rica Settentrionale in ritorno di Bove e Majale dilato, Cacio, Grano, 
Doghe, panconi, Pece foda, e liquida, cofe tutte , che ricavano di 
qua. Secondo Rum, dei quale n’ eftraggono circa 4000. botti ranno. 
Quello di quell’ Ifola è (limato il migliore, ed è quello, che s’ adopra 
in Inghilterra più generalmente di tutto Taltro. Terzo i Melazzi, nei 
quali confide una gran parte dei ritorni, e che mandano nella Nuova In¬ 
ghilterra, dove fono didillatori in gran numero. Tutti quedi fon pro¬ 
dotti delle canne di Zucchero, che devono riguardarfi come la loro 
principal mercanzia. Quarto Cotone, del quale ne mandano fuori 2000 
balle. L’Indaco, che un tempo fi coltivava affai, è divenuto adeffo un 
articolo poco confiderabile. Si manda fuori ancora del Caffè, e del Cac* 
cao , il primo dei quali non è in gran riputazione, quantunque dicali 
che confervato per due, o tre anni non fia inferiore a quello di Mocha. 
Infìeme con le fuddette cofe mandano ancora una quantità confiderabi¬ 
le di Pimento, Zenzero, Droghe per tintori, e fpeziali * Dolci, Ma- 
hogani, e Panconi di Mancanilla * . Ma gli articoli più confiderabili fon 
quelli del commercio , che fanno col continente della Nuova Spagna, 
e Terra Firma; poiché riguardo al primo tagliano una gran quantità di 
Campeggio ; e tanto nel primo , che nel fecondo fanno un commercio 
vallo, e vantaggiofo in Negri, e in ogni fpecie di mercanzie Europee, 
che vi "H fogliono portare colla flotta procedente dalla Spagna Vecchia. 

Ma il Campeggio, e quello traffico di contrabbando, fono flati i 
foggetti di molte contefe, ed in fine la cagione d’ una guerra fra gli 
Spagnuoli, e noi. Riguardo al primo articolo affermiamo, e pretendia¬ 
mo d’averci ogni diritto, benché nell’ ultimo trattato di pace quello pun¬ 
to fia flato troppo trafcurato. Per il fecondo noi lo permettiamo, per¬ 
chè crediamo, e con tutta ragione, che fe gli Spagnuoli fi trovano 
aggravati per quello commercio di contrabbando, de vano effi, e non noi 
procurar impedirlo. 

Anti- 

* Quello albero è originario dell’ Indie Occidentali, viene alto come una Querce, e produce 
un frutto rotondo, carnofo, contenente una noce lcgnofa, con entrovi quattro, o cinque Temi fchiacciati. 
Il fuo legname, chefi porta in tavole in Inghilterra, e durevole, di una bella grana, e prende un ottimo 
pulimento, ed è perciò molto firmato per lavori di ftipettajo, come è fiato di l'opra accennato dall’auto¬ 
re. Nel tagliar quelli alberi, il fugo della buccia, che è di color latteo, bifogna che fi profciughi, a- 
vanti di mettere il legname in opera, perchè egli è di una qualità così corrofiva , che farebbe levar le 
vefciche fulla pelle* e fe fuccedefie, che ne fchizzalfe negli occhi dei lavoratori, correrebbero rifchio di 
perder la vifta . 11 frutto è del colore, e della grandezza delle Mele appiole, onde molti degli Europei 
ei fono refiati Ingannati ; avendo molti foflferto per averne mangiato, ed eilendone alcuni anche morti, 
per aver loro quello frutto corrofa la lingua , e la gola. Le foglie ancora contengono molto di quello fucco 
latteo della medèfìma fpécie, ficchè non pofìono ftarvi fotto beftiami, e appena^ailafoa ombra ci allignano 
vegetabiii alcuni. 
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Anticamente noi tagliavamo il Campeggio nella Baja di Campeggio, 
dalla parte Settentrionale della Penifola di Jucatan, ma gli Spagnuoli ne 
hanno interamente Poggiata la noftra gente, avendo fabbricato dei For¬ 
ti , e fatti degli flabilimenti per impedirle di ritornare. Scacciati dall* 
Jucatan quelli tagliatori fi fon meffi fopra il Golfo d’ Honduras , dalla 
parte Meridionale della medefima Penifola, dove fi fono in qualche 
maniera {labiliti, ed hanno fatto un Forte, che gli protegge. Quelli fo¬ 
no una fpecie di gente llrana, compolla per la maggior parte di vagabon¬ 
di, e fuggitivi da tutte le parti dell’ America Settentrionale. La loro ma¬ 
niera di vivere è molto adeguata alla loro condizione, cioè a dire affatto 
independence, quantunque eleggano fra di loro uno, a cui danno il nome 
di Re, e al quale obbedirono quando lo credono a propofito. Il loro 
paefe è baffiffimo, ed efiremamente paludofo, f aria alquanto infetta da 
Zanzare, e l’acqua pericolofiffima per ragione degli Alligatori. Perciò è 
da credere che una vita allatto libertina, f abbondanza d’Acquavite, i 
groffi guadagni, e la mancanza di penfieri , gli abbiano perfettamente 
riconciliati colla durezza dei loro impiego, e coll*infalubrità del clima. 
Vanno fempre..bene armati, e fono circa 1500. uomini. 

Nella Itagione asciutta-, quando tagliano il Campeggio, s’inoltrano den¬ 
tro il paefe per un tratto confiderabile, feguitando quel legno , che pro¬ 
cede fra gli altri alberi della forella come una vena di miniera in ter¬ 
ra . Quando le piogge hanno inondato tutto il paefe, hanno dei Pegni, 
dai quali riconofcono il luogo dove è fiato pofato il Campeggio. Que¬ 
llo è un legno grave, e che precipita nell’acqua; fi folleva per altro 
facilmente, e un tuffatore può alzarne una groffiffima trave. Quello vien 
poi, mediami certi canali fatti fui terreno, incamminato fino al fiume 
in un luogo chiamato le Barcaderas, o Porto, dove trovano dei balli- 
menti , che vengono a far quel traffico. 

Nell’anno 1716., quandoriforfela difputa concernente quella materia, 
i Sigg. del Commercio riferirono, che avanci l’anno 1676., noi avevamo 
un numero di perfone ftabilite alla Penifola di Jucatan, e che facevano 
quello commercio; che noi 1’ avevamo fempre confiderato di nofira ra¬ 
gione, cd eravamo fofienuti da’noftri Sovrani; che quello diritto, quando 
gli inancalfe altra conferma, veniva confermato dalla claufula uti pof]ìdeùsy 
inferita nel trattato di pace, conchiufo fra la Spagna, e la Corte di Lon- 

. ijra nel 1676. ; e che in ultimo gli Spagnuoli medefimi ne cavano per in¬ 
cidenza un gran vantaggio; poiché i pirati, eh’ erano anticamente li più 
• • ' , Tifo- 
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rifoluti,e i più perniciofi nemici, eh’ efli avellerò , non fi occupano 
più tanto nelle loro intraprefe, avendo gli animi rivolti a quello impiego .. 
Sopra tutto fu metto in chiaro, che quefto commercio impiegava vicinq 
a 6000. tonnellate di battimenti, occupava un numero proporzionato di 
marinari, e confumava una buona quantità delle noftre manifatture ; che 
il legname era di un ufo considerabile per fabbricarne molte altre; e che 
f intera valuta dei ritorni non montava a meno di 60000. Lire fterline 
V anno. 

Quefto traffico del Campeggio, non ottanti tante difficoltà , e feo- 
raggimenti , continua tuttora, e si fa generalmente con battimenti della 
Nuova Inghilterra, che prendono nella Jamaica quei generi, che loro 
abbi fognano. 

Ma fi fa ancora un commercio affili vantaggi ofo fra quell’Ifola,. 
e il continente Spagnuolo, fpecialmente in tempo di guerra ; e quefto 
ha dato pur troppo occafione a molte conteftazioni fra la Corte di 
Spagna e noi. Ma farebbe affili più difficile per etta l’impedir quefto, 
che il già detto di fopra, eflendone gii Spagnuoli ifteffi molto premu- 
rofi, giovando affai ai mercanti Inglefì, e piacendo molto agli ufiziali 
Spagnuoli, dal rango più alto, al più baffo, quei prefenti , che vengo¬ 
no loro fatti opportunamente. Quefto commercio fi regola così.I ba- 
ftimenti, che vengono dalla Jamaica carichi di Negri, e d’ un alforti- 
mento conveniente di mercanzie, vanno in tempo di pace a un Por¬ 
to chiamato Grout, dentro Monkey-key, circa quattro miglia dittante 
da Porto Bello. Mandali immediatamente filila fpiaggia una perfona che 
intenda lo Spagnuolo , a dar avvifo ai mercanti della Città dell* arrivo 
del battimento. La fteffa notizia fi fa pattare follecitamente ancora a Pa¬ 
nama, di dove i mercanti efeono traveftiti da contadini , portando il 
loro Argento in giare coperte di farina, per ingannare gli ufiziali del¬ 
la Dogana. Quivi rimane il battimento commerciando frequentemente per 
cinque, o fei fettimane di feguito. Gli Spagnuoli regolarmente vengo¬ 
no a bordo, lafciano la loro moneta, e pigliano i loro Negri, e le lo¬ 
ro mercanzie, che imballano in piccoli colli portabili da un uomo, e 
fe ne vanno, dopo d’effer flati ben trattati a bordo, ed aver ricevuto prov- 
vifioni fufficienti per il loro viaggio verfò cafa . Se quivi non fi efita 
tutto il carico del battimento, trapalano verfo Levante a Brew, Por¬ 
to dittante circa cinque miglia da Cartagena, dove trovano fubito 
fmercio per il rimanente. Non vi è traffico più vantaggiofo di quello, 

Tom. II. G g fa- 
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facendovi*! i pagamenti in pronto contante, e vende ndovifi gli effetti 
a un prezzo più alto# di quel che fi farebbe in qualunque altro mer¬ 
cato. Nè fi fa fidamente in quella coffa, ma in qualunque altra, fpe- 
cialmente fulle Spagnuole ; nè dagl’ Inglefi folamente, ma dai Francefi 
dell’Hifpaniola, dagli Olande!! da Curafiao# e fino i Danefi ne hanno 
una piccola parte. Quando i guardacofte Spagnuoli prendono uno di 
quelli baflimenti, non fi fanno fcrupolo di confifcare il carico, e di trat¬ 
tar l’ equipaggio d’ una maniera poco migliore di quella che ufano con 
i pirati. 

Quello commercio in tempo di pace, e quello medefimo infieme 
con le prede che fi fanno in tempo di guerra, introducono una quan¬ 
tità forprendente di teforo dentro la Jamaica. In quella maniera fi fan¬ 
no rapidamente delle grand illune' fortune ; e per quello ancora il popo¬ 
lo di quell’ Ifola pare che viva con quel lulfo medefimo , con cui iti 
tutti gli altri luoghi fi fuol ridurli alla mendicità. I loro equipaggi, abi¬ 
ti, fupellettili, e tavole, tutto porta il carattere d’ una grandiffhna ric¬ 
chezza , e d’ogni immaginabile profufione ; ficchè tutte le ricchezze che 
guadagnano, rellano in mano loro per breve tempo; e unite a tutte le 
produzioni dell’ Ifola, fono poco più che fufficienti per fupplire alle lo¬ 
ro necefiarie cligenze, per mantenere un lulfo fuperiorea quello d* Eu¬ 
ropa , e di tutta V America Settentrionale , e in fine per i! bifogno , che 
hanno degli fchiavi , dei quali quell’Ifola è obbligata di far un’ annua 
recluta , per l’ufo proprio, e per il commercio cogli Spagnuoli , di fio- 
pra a fei mila teffe , le quali Y una per fi altra Hanno loro in trenta Li¬ 
re Sterline l’ima, e fpelìè volte in più. 

Poche Colonie in America fono così fornite di beffiame come la 
Jamaica. I fuoi Cavalli, Afini, Muli fono a buoniflimo mercato. I Bo¬ 
vi , e le Vacche fon grandi, e ve ne farebbe maggior quantità, fe gl* 
Inglesi non penfafiero più alle puntazioni, che ai pafcoli ; sicché vi fup- 
plifcono conia carne, che vien loro dalle Colonie Settentrionali, e dall* 
lidie a Sottovento. Le loro Pecore fono generalmente grandi, e graf¬ 
fe, e la loro carne buona, ma la lana non si flima niente. Quivi è 
ancora abbondanza di Capre , e Capretti, Conigli, e Majali, e il loro 
Porco è buono quanto quello delle Barbados ; ma non vi fono Daini 
nè Lepri. 

Le loro baje, firade, e fiumi abbondano d’eccellente pefce di 
tutte le forte, ma la Teftuggìne è a un gran pezzo più valutabile dell’ 

ai- 
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altro, tanto peril Tuo gufcio, che per la firn carne; offendo quell’ul¬ 
tima flimata come la più deliziofa, e la più falubre che fia in tutte 
l’Indie, e confiderata come una delle più delicate, e magnifiche vivan¬ 
de , che fi pollano prefentare alle tavole dei noftri nobili, e mercanti, 
ai quali frequentemente vien mandata in regalo anco in Inghilterra da 
quella, e dall’Ifole vicine . Varj battimenti vengono in capo all’ an¬ 
no dall’ Ifole Caribi per prenderle . Si trovano più frequentemente 
lungo le cotte 20., o 30. leghe a finittra della Punta Negril , vi¬ 
cino all’ Ifole Cayman, alle quali fanno capo tutte le Tartarughe, che 
fono dalie Caribi alla Baja del Medico, ogni ettate per gettare, e co¬ 
vare le loro uova. Nei giorni di calma galleggiano per lungo tempo ad¬ 
dormentate filila fuperfìcie dell’acque. I marinari vanno remando pian 
piano verfo di ette e le prendono, o perquotendole con dei ferri, o 
inviluppando loro le gambe con una corda, o rete fcorfoja. Quando le 
Teftuggini vengono alla cotta fopramenzionata a far le uova, fogliono 
accoppiarli per quattordici giorni infìeme, e dopo fanno in una notte 
circa trecento uova, che hanno il bianco ed il rotto, ma fono fenza gu¬ 
fcio; allora ette di nuovo fi unilcono infieme , gettano l’uova un’al¬ 
tra volta, e così tre volte finché il mafchio fi riduce in una fpecie di 
gelatina, e di vien cieco, e così vien condotto a cafa dalla femmina. 

I fiumi, e gli Bagni fono quivi infettati dagli Alligatori. Quelli 
vivono della carne degli animali, della quale vanno avidamente in trac¬ 
cia. Son lunghi dai io. ai 20. piedi; il loro dorfo è fquammofo e im¬ 
penetrabile , ed è difficile ii ferirgli altrove fuor che nel ventre, e ne¬ 
gli occhi . Benché abbiano un corfo rapido e forte in linea retta, 
è molto facile agli uomini l’evitargli, perchè fi girano lentamente, e 
con difficoltà. Stanno fui greti dei fiumi, ed afpettano gli animali, che 
vengono a bevervi, eh’ etti poi prendono, e divorano. Son fatti come 
le Lucertole, ed hanno quattro piedi, o ale, colle quali nuotano, o cam¬ 
minano . Del graffo di quelli terribili animali fe ne fa un’ unzione ec¬ 
cellente per doglie , o pene. Hanno dei facchetti di mufehio di una 
maggior forza, e fragranza di quello dell’ Indie Orientali, mediante il qua¬ 
le odore l’uomo può fcanfargli prima di vedergli , e il bettiame feo- 
prirgli, e fuggirfene. Quelli fi propagano come le Botte, deponendo le 
loro uova nell’arena, dove fon fecondate dai raggi del Sole. Subito che 
i loro piccoli feti efeono dall’uovo fon della grandezza di un Pollo d’in¬ 
dia, e fi gettano immediatamente nell’ acqua ; quando fon grandi han- 

' no 
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no i denti come i martini. Molti fcrittori confondono quell:’ animale 
col Coccodrillo , e veramente gli Spagnuoli chiamano Cayman tanto l’uno 
che F altro ; ma quell’ ultimo ha le gambe più lunghe, i nodi della fchie- 
na più fitti, più rilevati, e più forti, e la fua carne non ha F odore di 
mufehio come quella degli Alligatori. Oltre di che il Coccodrillo por¬ 
ta la coda coll’ ertremità rivolta in fu come un arco , dove che F Al¬ 
ligatore fe la rtrafeina per terra. 

Le montagne di quell’ Ifola generano innumerabili Serpenti, ed al¬ 
tri perniciofi animali; e le paludi e gli rtagni fanno dei Guana, e dei Gal¬ 
li wafp, che per altro non fono veleno!!. Di tutti gli infetti, che qui fi trovano, 
non ve n’ è alcuno cosi dannofo come il Ciron o Chegoe, che mangia 
dentro alle parti nervofe, c mufculari della carne dei Negri. Quelli in¬ 
fetti , quando entrano in qualche parte del corpo, fi moltiplicano in¬ 
finitamente , e fi raccolgono in una fpecie di facchetto, che i Negri 
coftumano di tirar fuori con uno fpillo, o colla punta di un tempe¬ 
rino , e così procurano di dirtruggereil covo, di maniera che non vi rimanga¬ 
no Defiline delle loro uova, che fono come Lendini. Vi è ancora la Manchinella 
che ralfomiglia al Gambero, e che è così comune nelFIfole Caribi. 

Qui fi trovano ancora tutte le forte di uccelli falvatici, e dome- 
ilici, e vi fono più Pappagalli, che in qualunque altra Ifola , oltre i 
Parrocchetti, i Beccaccini, le Galline di Ghinea, i Piccioni, i Polli d’in¬ 
dia , F Oche , F Anatre, e il pollame. Il Pellicano è apprefiò a poco 
della groflezza d’ un Oca, e vive del piccolo pefee , che piglia nel 
mare. Egli ha una coda corta, un becco fortiflìmo, lungo 14. pollici, 
che fi fiarga verfo la punta, e termina come quello di un Pappagal¬ 
lo . Il fuo collo è lungo un piede , e mezzo, e di dietro in vece di 
piume è coperto di un pelo di color bajo , ed ha circa a mezza llrada di detto 
collo due ventricoli membranofi , nei quali mette la fua preda. Gli uccelli 
chiamati da alcuni Frigates, qui fi chiamano Men of war, o fia Navi da guer¬ 
ra, e il loro gralfo è buono per dolori. Le Rondini partono nei meli 
d’Inverno, e fono fuccedute da Germani Reali, e da Arzavole. 

\i fono i Fire-flies, fpecie di Cantaridi, così chiamati, perchè mentre 
volano contraggono , e fpandonolaloroluce. Il loro colore di giorno è ver¬ 
de , ma fon lumino!! di notte, e ancora alcuni giorni dopo, che fon mor¬ 
ti: coll’ajuto di pochi di elfi fi potrebbe leggere una piccoliflima ftampa. 

Qua vi è una gran varietà di uccelli, ma il più curiofo è il Colibrì, 
0 Flumming-bird. Quello è molto più piccolo di un Luì, e qual- 
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cuno poco più grande di unajMefca delle piu grolle . I colori delle piu¬ 
me del Tuo collo, ed ale famigliano quelle dell’Iride. Alcuni hanno uq 
rollo fcintillante folto il collo; nel petto, e fotto l’ale un bel gial¬ 
lo; le co fee verdi; il piede, e il becco neri come l’Ebano; gli occhi 
che gettano una luce forprendente, e la tefta verde. Il piumaggio del 
mafehio è più belio di quello della femmina, ed ha fulla teda una corona 
di penne . Fa flrepito mentre vola coll’agitazione delle fue ale quan¬ 
to qual cimo dei più grolìi uccelli, e vive di quel fugo , che fucchia dai 
fiori. Quelli animaletti rare volte fi vedono in terra, ma Hanno per lo 
più fugli alberi di Cotone , e di Arancio, nei quali fabbricano i loro curiofi 
piccoli nidi . La fola via di prendergli è di tirar loro con ftioppi carichi di 
arena, che ferve a ftordirgli *. 

Nel 7. di Giugno 1692. feguì nella Jamaica uno dei più violenti terre¬ 
moti , che fi fieno mai fentiti, per il quale rovinò quali intieramente Port 
Royal. Il numero della gente, che perì in quello giorno terribile, montò 
a più di 30000., e dietro di elfo ne venne una epidemìa generale, per 
cui ne perirono molti più. Benché la Jamaica foff rifle più di ogni altro 
paefe per ragione di quello terremoto, ne furono per altro nel medefimo 
tempo fentiti in quali tutte le parti del mondo . I France!! crederono in 
quel tempo di poter fare facilmente la conquilta della Jamaica , e la in- 
vafero con trecento uomini ; ma furono refpinti , e diciotto foli pote¬ 
rono tornare a dar la nuova della loro disfatta. Nel mefe di Giugno 
del 1694. quell’Ifola fu nuovamente attaccata da tre Navi da Guerra 
France!!, oltre gli armatori ec. facendo in tutte 20. vele, con circa 
1500. foldati, fotto il comando di M. du Cafle Governatore France- 
fe dell’Hifpaniola. Ma dopo di aver fatto un grandiffimo danno, ed 
aver commelfe le più inumane barbarie, furono cacciati via dall’ lidia, 
colla perdita di 700. uomini ; e fubito dopo gli abitanti di Jamaica uni¬ 
ti cogli Spagnuoli dì S. Domingo per fare una fpedizione contro i Fran¬ 
ce!!, rovinarono i loro Forti, con due dei loro flabilimenti in quell’ 

Tom. IL H h Ifo- 

* Il piccoliffimo uccelletto, che fi vede nell’ annetta figura fegnato numero , è il più piccolo di 
tutti i Colibrì, che fi conolcono , ed è dileguato nella fua llatura , e grandezza naturale. Il becco di 
quello, il di Ibpra deda tetta , del collo, del corpo, dell’ale, e della coda fono di un bruno fudicio, 
e non ottante efpofli ai So^e hanno un certo verde lucido tendente ali* oro . Il di fotto del ventre , del col¬ 
lo, e deila tetta fono di un bianco parimente Ldicio ; le piume etterne della coda fono aneli’ ette bian¬ 
che; le gambe, e i piedi fono neri. Tutta -, netta Tribù di uccelli ha un tubo, o una minutiflìma 
tromba, ch’etti fi pefl'ano ttendere fuori della bocca, oltre tutta la lunghezza del becco; quelli tubi 
fembra che alla loro ettremità fi dividano in due piccolittìmi. Con quetta tromba fucchiano il fugo dei 
fiori. L’uccello donde è flato tratto quello di legno non pelava più di cinque grani lecco, ne piu di 

o. rmuiediatamente dopo di eller flato uccifo . 
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Ifola, ammazzarono loro 350. uomini, e ne portarono via 150. prigio¬ 
nieri , oltre ottanta pezzi di cannone, e una gran quantità di bottino, 
lenza, aver fatta perdita nelfuna confiderabile dalla parte loro. Wilmot 
il Capo Squadra Inglefe, che comandò quella fpedizione, fu tacciato 
d’avarizia, e di tradimento per aver fatto foffrir la fame ai foldati ; 
Picchè fe non folfe Hata la bravura degli ufiziali il difegno farebbe pro¬ 
babilmente andato a voto . Il refiduo delle forze Inglefi, che furono in 
principio di 1200. uomini fotto il Colonnello Livingdon, elfendo con¬ 
dotto alla Jamaica perì quad intieramente, ficcome ancora il Capo Squa¬ 
dra ideilo nel fuo ritorno in Inghilterra. Verfo quello tempo f Aflèm- 
blea di Jamaica pafsò un atto, nel quale manometteva tutti quelli fchia- 
vi negri, che potevano provare d’aver predato qualche fervizio con- 
fiderabile contro ai Francefi. Nell’anno 1703. vi fu un’epidemìa uni- 
verfale, che portò via gran quantità di gente; e verfo il principio dell’ 
anno feguente, dal mezzogiorno fino alla fera, bruciò fino alle fonda- 
menta tutta la Città di Port Royal; ma coll’ajuto delle fcialuppe, e delle 
Navi da guerra, quali tutti i mercanti Privarono i loro denari, e i lo¬ 
ro libri, e qualcuno di crii una quantità confidcrabile di mercanzie. Adef- 
fo per altro Y Ifola è faniffima, e mediante il gran numero delle ric¬ 
che prede Francefi , e Spaglinole datevi portate durante queda guer¬ 
ra, è divenuta ricchiflima. 

Nel 28. Agodo del 1718. fra le otto e le nove ore della fera in- 
forfe un uracane, che durò fino alle due della mattina, per il quale 
fi perderono 14. badimenti dell’Ifola, inficine con altri di Londra, e 
Bride 1 , e vi affogarono 400. uomini dei loro equipaggi . Le Navi 
da guerra, e altri badimenti a Port Royal, e Kingdon, riceverono mol¬ 
to danno; rovinarono molte cafe, e magazzini; furono portate via dalP 
acqua molte mercanzie; caddero degli alberi; i laboratori dello Zucche¬ 
ro furono devadati, o molto danneggiati ; le canne dello Zucchero ge¬ 
neralmente tutte atterrate , e varie perfone uceife dalla caduta delle 
cafe . 

/ 

Nel 28. d’ Agodo 1722. feguì nella Jamaica un altro uracane, quad 
tanto rovinofo quanto il terremoto del 1692. Gli abitanti entrarono in 
una terribile codernazione il giorno avanti, perchè viddero il mare gon¬ 
fiarli prodigiofamente. L’uracane principiò con una pioggia violentiffi- 
ma alle otto della mattina, e durò fino alle dieci della fera. Quali la 
mezza parte delle cafe di Kingdon furono demolite, e fconqualfate; fu¬ 

ro- 
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rono rovinati i moli di Port Royal, e guadi la maggior parte degli Zuc- 
cheri , ed altre mercanzie . Di 26. battimenti di due vele , e io. 
fchifì, che erano nel Porto, non fé ne viddero altri , che io. do¬ 
po l’uracane ; e di quelli cinque o Tei (blamente relarcibili. Benché 
il muro della Città di Port Royal fotte più alto nove piedi della fu- 
perfìcie dell’ acqua, e grotto fette, il mare lo ruppe, e fi rovefciò 
dentro , portando feco gran quantità di grofliflìme pietre . In breve 
mezza la Città di Porto Royal rimafe dittrutta, e perirono vicino a 400. 
anime. , 

Due anni in circa prima che quello fuccedefie, i Negri ribelli, che 
erano sì lungo tempo rettati quieti fulle montagne, alzarono una forti¬ 
ficazione fulla Montagna Turchina, che è d’un accetto difficilittìmo. Di 
lafsù facevano delle frequenti incurfioni nelle pianure fottopotte, ed ef- 
fendo Hate mandate più partite di gente, contro di etti fenza profitto, 
furono fpediti 200. Mofchiti Indiani del continente fra Truxillo, e Hon¬ 
duras , che erano fottopotti all’ Inghilterra, per tenerli a dovere ; ed in 
fatti refero un ottimo fervizio. 

La Jamaica nel 1735. e 1736. è Hata in arme nove rnett per di¬ 
fenderli dai Negri ribelli; ma quello giovò poco per purgare il pae- 
fe; fìcchè nefluno voleva coltivar le terre, nè Itabilirlì vicino al luo¬ 
go, dove quelli erano fortificati; onde qualcuna delle parti più fertili 
dell’ Itola rimafe deferta. 

Nel 1738. il Governator Trelawny, confiderando quanto danno e 
terrore avellerò cagionato quelli ribelli, e fi inutilità di tutti i tentati¬ 
vi fatti per ridurli colla forza, ricorfe a dei metodi più moderati, e of- 
ferfe loro un perdono, quando s’arrendettero dentro certi termini. Que¬ 
llo fece sì, che tutti depofero fi arme, e fi fottomettero ; e il loro Capi¬ 
tano s’obbligò, nel cafo che l’ifola fotte attaccata, di difendere, ed afi- 
fittere il Governatore con tutte le fue forze. Fra gli altri articoli del¬ 
ia loro capitolazione fu loro permetto di avere un capo per governar¬ 
gli. Quelli per altro non può far niente fenza il confenfo del Gover¬ 
nator dell’ Ifola ; e molti Bianchi vivono prefentemente fra di loro per 
oflervarne gli andamenti. 

Si computa, che nel principio di quetto fecolo la Jamaica avelie 60000. 
Bianchi, e 120000. Negri. Il rinfranco di quei pirati che fi chiamano Buc- 
canieri, che vi capitavano nel tempo del primo (labilimento, che vi fecero 
gl’ Inglefi, non ha poco contribuito allo flato florido di quell’ Ifola col¬ 

le 
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le immenfe fomme-, che fprecarono; mediante quello alcuni hanno fat¬ 
to delle fortune prodigiofe, e le ricchezze, che ne fon venute in In¬ 
ghilterra fono fiate grandiflìme. In oggi veramente gli abitatori di Jamai¬ 
ca non arrivano al computo detto di fopra, fono per altro fenza dubbio 
molto numerofi, non oflante le perdite feguite per i terremoti, e per 1’ epi¬ 
demìe, e gli uracani, che di fopra fi è detto aver elfi fofferto; che 
non fi fono dipoi fufficientemente riparate, Prefentemente i Bianchi appe¬ 
na paffano le 20000. anime, ed i Neri fono circa 90. mila ; e gli uni 
e gli altri meno affai di quelli, che fi contavano in antico, e con trop¬ 
po maggior fproporzione per la parte dei Bianchi, E' chiaro al pre- 
fente che la Jamaica è piuttoflo in flato di declinazione, fe fi riflette 
eh’ eli’ è un paefe, che contiene almeno quattro millioni di Acri , ha 
un fuolo fertile, eflefa marina, e molti bellifllmi Porti, in un tempo 
in cui il prezzo di tutti i fuoi prodotti è confiderà bil men te crefciu- 
to. Non avendo tal paefe più di tre o 400. mila Acri propriamen¬ 
te coltivati, bifogna che nel maneggio de i fuoi affari vi fia qualche co- 
fa che non vada bene, e quello che rende ciò che dico fempre più 
.evidente è, che i terreni fono così (travagantemente cari in molte del¬ 
le Ifole dell’Indie Occidentali, che fi arrivano a vendere 100. Lire Ster¬ 
line e più f Acro , prezzo che non fi pagherebbe certamente fe 
potefle averli nella Jamaica un terreno conveniente, ed un incoraggimento 
adeguato, L’Ifola intiera è divifa in 19. diflretti 0 parrocchie, ciafeuna 
delle quali manda due membri all’ Aflemblea, e fomminiftra un mante¬ 
nimento competente a un Agente. Le parrocchie fono : Santa Caterina, 
Porto Reale, Kingflon , Santa Dorotea, Clarendon, Vere, Santa Flifa- 
betta, Weftemoreland, Sant’Anna, S. Tommafo a Levante, Sant’An¬ 
drea, S. Giovanni, e S. Tommafo nella Valle; e ciafeuna ha una Chiefa 
Parrocchiale; Santa Caterina, Clarendon, e Sant’Anna hanno inoltre 
una Cappella di comodo, ma le parrocchie d’Hannover, S, Giorgio, 
S. Giacomo , Santa Maria, e Portland non hanno nò Chiefa nè Cap- 

• pella. 

Nell’anno 1736. erano nella Jamaica fei Forti, cioè a dire, Forte 
Carlo a Port Royal, Rock-Port all’ingreflò del Porto di Kingflon, un 
Forte a Port-Antonia, Forte Guglielmo, Forte Morant, e un Forte nella 
Baja di Carlifle. Le forze dunque deil’Ifola confiftono in nove reggi¬ 
menti di milizie a piedi, e a cavallo, compofle di 3000. uomini, che 
fono fotto la direzione d’ufiziali pagati dal Governatore, e otto compa- 



gnie indipendenti mantenute da Sua Maeftà, che montano, a 800. uo¬ 
mini . • * . 

Per legge dell’ Ifola ogni uomo dai 16. ai 60. anni è obbligato di ar- 
.ruolarfi nella milizia. 

Il Governatore, e il Configlio vengono creati dal Re , e li rapprefen- 
tanti il popolo, in quella così detta Aflemblea, fono fcelti dai Liberi Te- 
nutarj. Quelli tre capi hanno l’autorità legislativa. Il Governatore, o Co¬ 
mandante in capite è Capitano Generale, Ammiraglio, e Cancelliere deli9 
Ifola; ha facoltà di dar commiflioni di tutte le fpecie, di congregare e 
difciogliere f Aflemblee, di fare i Configlieri, di perdonar tutti i delit¬ 
ti, eccettuato quello di fellonìa ed omicidio , e in quelli pure ha facol¬ 
tà di prorogarne la pena; d’ impiegare, e privare d’ impiego tutti gli ufi- 
ziali, che non fon tali per patente ; in una parola di agir con fovrana 
autorità , fempre dependentemente da Sua Maeftà, e pigliando fempre il 
parere del fuo Configlio. Egli ha ancora una voce negativa nel palfare gf 
atti tutti dell’ Alfemblea. Il governo dell’ Ifola, dopo quello d’ Irlanda , è 
il migliore di tutti i governi di grazia ec. 

Gli appuntameli ti fìlli fono di 2500. Lire correnti f anno, e V Alfemblea 
gli accorda molto più. Tutto quello infieme con un confiderabil regalo, 
che generalmente gli vien fatto nei fuo primo arrivo, una grolfiffima fom- 
ma , che gli contribuifcono annualmente gli Ebrei , e tutti gli altri 
profitti del fuo impiego, arriva quali a 10000. Lire Ilerline l’anno. 

Il Configlio è compollo di 12. perfone, che fono ordinariamente del 
maggior rango, e qualità che fumo nell’ Ifola ; e creati con lettere di Man¬ 
damus di Sua Maeftà. Ma alla morte, o dimiflione di qualcheduno, il Go¬ 
vernatore ne nomina altri per far le fue veci. La loro incombenza è di 
configliare , ed afiillere il Governatore, c di fervirgli di freno, fe mai ec- 
cedelfe le fue commifsioni. Nell’Alfemblea quello Configlio forma la Ca¬ 
mera alta, e pretende di aver una voce negativa limile a quella della no- 
ftra Camera dei Lord. I membri dell’ Aflemblea procedono negli affari 
coll’ illeflb metodo , che olferva la noflra Camera dei Comuni. 

I piantatori nella Jamaica aflegnano ai loro fchiavi una piccola por¬ 
zione di terreno, e concedono loro il fabato per coltivarlo. Quelli gene¬ 
ralmente vi piantano del Maiz, Grano di Ghinea, Piantane, Yams, Co- 
co , Patete ; e in quella maniera molti lì mantengono. Ma alcuni di 
efsi , che fono più induflriofl s’impiegano a prendere degli uccelli, egli por- 
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tano il fabato al mercato, e col ritratto di elfi fi provvedono di Bove 
falato, pefce, e Majale . 

Siccome i Neri fon fuperiori in numero ai Bianchi, così è da temere, 
che quelli fi unifcano per ribellarli ; e potrebbe più facilmente fuccedere fe 
non follerò prefi da differenti nazioni d’ Affrica, e nativi di differenti 
luoghi nella Ghinea ; perchè così le loro lingue fon tanto diverfe, che 
non poffono converfare liberamente infieme . Oltre di quello fi por¬ 
tano l’un l’altro un odio tale, che alcuni vorrebbero più tolto mori¬ 
re per le mani degl’ Inglefi, che unirli cogli altri Affricanì, per tenta¬ 
re di ricuperare la loro libertà, Non è permelfo a neffuno di loro 
l’aver arme, nè d’ufcir fuori dei limiti delle loro piantazioni, fenza un 
ordine Ipeciale. Ne vi è cofa che faccia loro tanto fpavento, quanto il 
vedere i Bianchi fare i loro efercizj. Per altro i Negri Creoliani non 
fono affatto nuovi nell’ arme. 

Il lavoro dei Bianchi, che fervono qua, è molto minore di quello dei 
noftri manifattori d’Inghilterra. Alcuni di elfi che fi portano bene ven¬ 
gono incoraggiti, ma gl’ infingardi, e cattivi fon trattati nella maniera che 

meritano. 
I mercanti, e piantatori ec. della Jamaica vivono con pompa, e 

fililo quanto qualunque altro gentiluomo del mondo; tengono i loro 
cocchi a fei, con un lungo feguito di fervitori , e hanno fempre ecce¬ 
duto in luffo, e magnificenza tutte l’altre Colonie. 

Le taffe nella Jamaica fi levano per via d’impolle fu i liquo¬ 
ri forti, full’Indaco foreltiero,e altre mercanzie, che montano in cir¬ 
ca a 7GQo. Lire correnti. Sua Maeftà ne cava altre due mila in circa di 
cenfi, ammende, confifcazioni, efenzioni, licenze di vino, e polvere da 
llioppo ; tutto quello fi accorda, mediante un atto dell’Alfemblea, alla 
Corona, per indennizzarla delle fpefe del governo. 

II commercio principale della Jamaica fi fa con la Gran Brettagna, 
e le Colonie Inglefi nel continente dell' America Settentrionale . Se ne 
fa veramente un altro vantaggio fi ffi mo fpecialmente cogli Spagnuoli, ma 
di una maniera affatto fegreta. Le mercanzie più vendibili fono qui te¬ 
lerie bianche, e rigate tanto fine che groffe d’ Ofnabrug, Trine, Tele 
Badile, Cappelli, Scarpe, Calze, Panno largo, Seterie, Platillos, * tutte 

le 
* Così fi chiamano certe fpecie di tele di Lino’ bianchiflìme, che fi fabbricano in piti luoghi della 

Francia, e fpecialmente a Cholet in Anjou, e a Beauvais in Piccardia .Se ne fanno ancora in Silefia, e 
particolarmente a Brefiavia. Quelle fi mandano tutte agli Spagnuoli, che hanno loro dato quello nome, 
e le ne vagliono per il commercio di America, e di qualche parte d’Affrica. 
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le forte di lavori di ferro, Sapone, Candele, Manteca, Cacio, Manzo e 
Majale falato, Aringhe, Baccalari, Bifcotto , Birra , Sidro, ec. Tutto quello 
frutta almeno cinquanta per cento al mercante che f introduce. Il com¬ 
mercio in genere di quell’ Ifola è V iltelìb di quello che li fa in quel¬ 
la di Barbados. Ma quello di Jamaica ha ordinariamente qualche fupe- 
riorità , fpccialmente per f efportazione dell’ Argento in verghe ; tanto che 
in alcuni anni quell’Ifola non ha mandato nella Gran Brettagna meno di 
300000. Pezze da otto. 

Forfè pochi luoghi nel mondo hanno tanta quantità d’Argento, quan¬ 
to la Jamaica; ma il conio che corre, è tutto Spagnuolo, non trovan¬ 
doli monete Inglefi altro che nei gabinetti dei curioli. Non adoprano 
Rame, e la più piccola moneta è un Reale, che palla qua per fette Da¬ 
nari e mezzo; ma un folo dei noflri mezzi foldi varrebbe molto più. 
Le Pezze da otto di Siviglia, del Medico , o le Colonnarie , come vengo¬ 
no chiamate, furono, per un proclama a tempo della Regina Anna, ri¬ 
dotte a fei Scelini ; adelfo per altro fono Ialite a tre denari di più, per 
impedirne 1’ citazione fuori dell’Ifola. Ciò non oftante fe ne manda una 
grandilììma quantità giornalmente in Inghilterra. 

L’ Ifola è moltillìmo infellata dai Topi, con grave danno delle 
piantazioni di Zucchero, dove dii s’introducono fra le canne, e ne 
forbifeono il fugo ; ficchè i piantatori fono obbligati non folamente di 
fpargere più volte 1’ anno del veleno fra le loro canne, ma ancora di 
dare ai Negri una bottiglia di Rum per ogni cinquanta che ne ammaz¬ 

zano . 
Quella, e tutte le Colonie Inglefi in America fono fotto f ifpezio- 

rie del Vefcovo di Londra; ma le Lettere fono in cattivilfimo fla¬ 
to, non elfendovi alcuna fcuola pubblica in tutta l’Ifola. Tutta l’edu¬ 
cazione che qui fi ricerca, fi riduce generalmente a leggere, feri vere, 
e far di conto; e i piantatori, che hanno il comodo, mandano ad in- 
llruirfi i loro figli nella Gran Brettagna. 

Le malattie comuni nella Jamaica fono febbri violente, Aulii fan- 
guigni, e malattie di ventre, o dolori colici. Le febbri fono ordinaria¬ 
mente gagliardiAime, e portano via il malato in breviflìmo tempo. Po¬ 
chi IngleA le fcanfano nel loro primo arrivo, quando che non olfervi- 
no la dovuta regola di vivere, e non fieno temperantifilmi. I dolori colici fo¬ 
no terribililììmi, facendo perdere a molti f ufo delle membra, ancora per 
molto tempo dopo, oltre lo fpafimo che gii accompagna, capace di 

far 
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far gridare come una donna di parto. Il rimedio comune a quelli ma* 
li fono i purganti gentili, e i clifteri; e quando i pazienti fono un po¬ 
co rimedi fi prefcrivono i bagni freddi. 

Gl’ edifizj degl’ Inglefi fono generalmente di mattone, e frequente¬ 
mente altifììmi ; circostanza che gli rende più fottopofli a effer demoliti dai 
terremoti, e dagli uracani ; dove che gli Spagnuoli co fiumano di fabbricar 
le loro cafe di legname,,.e rare volte più alte di un folo piano. Le loro 
cucine fono fempre in qualche diftanza dalle cafe di abitazione, non effen- 
dovi in quelle ultime nè cammini, nè altri luoghi dove fi faccia fuoco. 
I piantatori di confiderazione hanno ancor etli le loro abitazioni lontane 
dalle Zuccheriere. I Negri vivono in lunghe capanne, coperte di floppia, 
provvisti di vafi di terra, e alcune Zucche, che fervono loro infieme da 
lecchie, da boccali, e da fcodelle. 

La Jamaica è deli’ultima importanza alla Corona della Gran Brettagna, 
non folamente per il fuo commercio, ma ancora per la fua fituazione, eh’ è 
propriamente nel centro degli acquisti Spagnuoli in America ; ficchè nefìùn 
bastimento può far vela, nè verfo, nè fuori del continente, fenza venire in 
vista di Jamaica, e in cafo di guerra, fenza cader nelle mani di qualcuno 
dei nostri armatori, che fono là Stabiliti. Poiché ogni Slotta, che vien da 
Cartagena, fa capo all’HiSpaniola, di dove non può far vela per f Hava¬ 
na , ritrovato generale delle Flotte Spagnuole, fenza paflàr vicino a Ja¬ 
maica . Intorno f Ifola vi fono molte belle baje , convenientissime per 
bastimenti ; e alcune di effe poffono fervire ad utilifsimi effetti , poi¬ 
ché può Starvi una groSfa Slotta colla maggior Sicurezza , e vigilare fu i 
movimenti di tutti i vafcelli, che vengono dall’ Havana. 

James Isola di , Vedi Northmain. 
James Conte'adi, distretto della Virginia nell’America Settentriona¬ 

le . E' Situata a Levante di Charles County , e fi Stende da amendue 
le parti del fiume dell’ iSteffo nome. Il numero degli acri , che con¬ 
tiene monta a 108362. , ed è divifa in cinque parrocchie , cioè a di¬ 
re Wallingford , Wilmington , JamesTown , e MerchantsHundred , ' 
dalla parte Settentrionale del fiume , con Bruton dalla Meridionale. 

James Town, anticamente la capitale della Contèa di James , fìtua- 
ta in una Penisola, Sopra la parte Settentrionale del Fiume James, o 
Ponhatan ,42. migliafopra la fua foce. Gli edifìzj in quello luogo non fo¬ 
no ne molti, nè contigui ;non eccedendo prefentemente il loro numero 70., 
e questi principalmente abitati da perfone, che vanno per mare. La re¬ 
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fidenza del governo, e i Tribunali di giuflizia fono (lati trasferiti a Wif 
liamsbourg, otto miglia a Tramontana di eda, eh’è una filiazione afeiut- 
ta, c ialubre; dove che l’acqua vicino a James, edendo ialmaflra, pro¬ 
duce dei Audi, e delle febbri intermittenti. E' fituata a gr. 37. 3d. di 
lat. Setten., e 76. 51. di long. Occid. 

James Baja di, la parte Orientale, e la dividono piti Meridionale 
della Baja di Hudfon nei paed Settentrionali di America. La diflanza dal 
capo Henrietta Maria a gr. 55. 15. di lat., dove principia la Baja di Ja¬ 
mes, fino al fondo della baja, è di circa 100. leghe, e quafi dell’ideila 
larghezza da per tutto, cioè fra le 50. e le 60. leghe. Nella Baja di Ja¬ 
mes vi fono l’Ifola Bear, f Ifola di Viner, rifola di Charleton, e l’Ifola 
di Capo Speranza, o Cape Hope. 

Janeiro, Provincia del Braille nell’ America Meridionale, che con¬ 
fina con Spirito Santo a Tramontana; a Levante, e Mezzogiorno col mar 
Atlantico, e a Ponente con le montagne, che la dividono da Guaira 
nell’ America Spagnuola. Quella Provincia è così chiamata da un fiu¬ 
me deli’illeflò nome, che nafee nelle montagne a Ponente, e feorren- 
do a Levante fi getta nell’Oceano Atlantico a gr. 23. di lat. Meridion. 
Quella è la Provincia più confiderabile fra quelle che appartengono ai 
Portoghefi, che ne eltraggono annualmente per portare in Europa Oro, 
e pietre preziofe in una quantità aliai confiderabile. E'fituata fra il Tro¬ 
pico di Capricorno e i gr. 22. di lat. Mer. e fra 44. e 49. gr. di long. 
Occid. 

( * Iberville , Fiume o piuttollo canale, che attraverfando con un 
corfo di ido. miglia i laghi Maurepas, e Pontchartrain , fi getta nell’ eflre- 
mità a Greco della gran Baja di Spirito Santo. Non è largo più di 
40., o 50. Jarde, e nel principio ha due, o tre palli d’acqua, ma in 
feguito diventa un bel fiume. Si chiama Iberville da Mr. d’ Iberville, 
che nel principio dell’anno 1700. fabbricò un piccolo Forte predo la 
Baja di Bilocohi, e vi lafciò 50. uomini ben provvidi del necelfario. 
I Francefi per evitare i pericoli, e le difficoltà di navigare per la prin¬ 
cipale imboccatura del Miffiffipi, hanno trovata quella comunicazione 
più fpedita, e più fìcura, e l’hanno da qualche tempo in qua fempre 
praticata. Egl’è divenuto prefentemente luogo di frontiera, efiendo fla¬ 
to concordato nella ultima pace, che i confini fra i dominj di S. M. Brittani- 
ca, e quelli di S. M. Criflianiffima in quella parte di mondo, rimanga¬ 
no irrevocabilmente fidati da una linea tirata per il Mididipi, dalla fua 
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forgente fino al fiume Iberville ; e di là da una linea tirata per il mez¬ 
zo di qucfto fiume e dei laghi Maurepas, e Pontchartrain fino al mare. * ) 

Jekyl-sund, piccola baja dell’Ifola di S. Simone, nell’imbocca¬ 
tura del Fiume Alatamha, nella Georgia, una delie Colonie Inglefi nell* 
America Settentrionale. Quivi poflono dar fondo ficuramente io. e 12. 
navi di quaranta pezzi di cannone, e per la loro difefa vi fu eretto 
dal Generale Oglethorpe un forte Cartello con una batteria. 

Jersey nuova, una delle Provincie appartenenti alla Gran Brettagna 
nell’America Settentrionale. Ai tempo del fuo primo ftabilimento nel 
1692. fu divifa in due Provincie, cioè a dire in Jerfey Orientale, e 
Occidentale. Ma quefte fotto il regno della Regina Anna furono riunite 
in una, e fu loro coerentemente affegnato da S. M. un Governatore. I 
fuoi limiti fono a Tramontana una linea tirata dal fiume Delaware fi¬ 
no al Fiume d’Hudfon a gr. 41. 4. di lat. Sett. ; a Levante e Mezzo¬ 
giorno l’Oceano Atlantico, e a Ponente la Baja e Fiume Delaware, 
che la dividono dalla Penfìlvania. E' fìtuata fra i gr. 39. e 41. di lat. 
Sett, e fra i 34. e 76. di long. Occ. avendo circa 120. miglia di lun¬ 
ghezza da Tramontana a Mezzogiorno, e 100. di larghezza da Le¬ 
vante a Ponente. Forma prefentemente, come è flato oflervato di fio- 
pra, un governo regio; poiché il Re crea un Governatore, e un Con¬ 
figlio, e i Cittadini eleggono i membri dell* Affemblea, o il corpo 
rapprefentante i Comuni. Qualche volta il Governatore della Nuova 
Jork è ancora Governatore della Nuova Jerfey , ma in quel cafo le fue 

* 

comrniffioni fono diftinte. 
Il clima della Nuova Jerfey è generalmente più caldo di quello del¬ 

la Nuova Inghilterra, o della Nuova Jork, per ragione della lua fitua- 
zione più Meridionale. I prodotti d’ambedue le Jerfey fono tutte le 
forte di granella, con Cavalli, beftiame nero. Porci, pelli, cuoja, 
e faftelli di Doghe; ed ertraggono Pane, Grano, Farina, Bove, Ma¬ 
iale , Pefce, Canape, qualche poco di Manteca , Profciutti, Birra, 
feme di Lino, fpranghe di ferro, e arnefi per 1*Indie Occidentali ; 
e ne ricevono in ritorno Zucchero, Rum ec. Efportano ancora pel¬ 
li, cuoja. Tabacco, Pece tenera, e foda, e altre produzioni per la 
Vecchia Inghilterra, che poi barattano con mobilie, panni ec. I Bafli- 
menti della Nuova Jerfey imbarcano ancora frequentemente delia Bale¬ 
na , di cui mandano l’olio, e f offa in Inghilterra. Siccome le Città fo¬ 
no generalmente dentro al paefe, così il commercio fi fa ordinariamente 
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alla Nuova Jork per terra. Vi è un luogo in quell’ Ifola ove fono da ioo. 
a 150., o 200. famiglie, la maggior parte Olande!!, che fono Riddi¬ 
ti molto tranquilli, e protetti dal governo Inglefe. Il numero degli 
abitatori vien computato che fia di 60000. di tutte f età , e felli; e di 
quelli circa a 3000. fono atti a portar farmi; con circa 200. Indiani. Non 
vi è Città alcuna di confeguenza, non avendo Perth-Amboy, che è la 
capitale, più di dugento cafe. 

Jersey orientale, la più grande, e la più popolata delle due 
di quello nome, che li ellende a Levante, e Tramontana per cento miglia 
lungo tutte quelle colte, e il Fiume Hudfon, dal piccolo Egg-harbour 
o fia Porto dell’Uovo,fino a quella parte del Fiume di Hudfon,che è 
a gr. 14 di lat. Sett., e vien divila a Mezzogiorno e Ponente da una 
linea diviforia, che palfa da Egg-harbour al Fiume di Crefwick, Hony- 
brook, e i rami Meridionali del Fiume Raritan. La fua larghezza è 
difegualifilma , efiendoin alcuni luoghi rillretta dalla Jerfey Occidentale. Ella 
è per altro la parte più valutabile del paefe, e fi fuddivide nella Con¬ 
tèa di Monmouth a Mezzogiorno del Fiume Raritan, nelle Contèe di 
Middlefex, e Elfex a Tramontana, e la Contèa di Bergen nel Fiume 
Hudfon. 

La Jerfey Occidentale non ha tante Città, nè è così ben coltivata co¬ 
me la Jerfey Orientale; perciò, medianti i Atoi feni di mare, navigabi¬ 
li, e fituati a una diltanza conveniente, qualcuno dei quali» s’inoltra per 
buona pezza dentro f Ifola, quefta Provincia è divenuta comodi (lima 
per il traffico. Il Dott. Cox vi erelfe giudiziofamente fette Contèe; ma 
i fuoi fuccelfori rovefciarono il progetto, e prefentemente non v’è par¬ 
te di quella Provincia che fi chiami Contèa, eccettuata quella chiama¬ 
ta la Contèa di Capo May, che è un tratto di paefe fra Capo May, 
la fua punta di terra più Orientale, e l’imboccatura della Baja Delawa¬ 
re , ed il piccolo Egg-harbour, che divide le due Jerfey . In quello braccio 
di terra vi fono diverfi cafali fiaccati f uno dall’ altro, ed il principale è Coxs- 
hall. Una gran parte degli abitatori fono pefcatori, efiendovi una pe- 
fca di Balene in ambedue le fpiagge della Baja Delaware, la quale infieme 
col fiume dell’ ifieflo nome irriga tutte le parti a Scirocco a Mezzogiorno, e a 
Libeccio della Jerfey Occidentale; e le puntazioni, alcune delle quali fo¬ 
no così fitte che vengono chiamate una Città, fono fatte lungo que¬ 
lla baja, e fiume. 11 Fiume Maurizio, fra Capo May, e il fiume Co- 
hanzy è il più grande che fia nel paefe, e quell’ultimo quantunque fia 
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piccolo, è per altro profondo, e navigabile da piccoli battimenti. Dicci 
o dodici miglia fopra il fiume vi è una Città delfifteflo nome contenente 
circa 80. famiglie. 

L’ accrefcimento del comrrxercio , e dei prodotti di ambe le Jerfey, fi 
può mifurare' da quello delk fua popolazione, fpecialmente di Negri, che 
fono dieci volte più di quel che erano 60. anni fa. 

Ilheos , o Rio de Ilheos , capitanato del Braille nell’ America Meridio¬ 
nale , che prende il fuo nome da un numero d’Ifole, che fono fparfe d’ 
avanti alla fuabaja principale, fopra una delle quali èfituata la capitale dell’ 
iftefiò nome. I fuoi limiti fono , a Tramontana il Fiume Serenhaim, che lo 
divide dalla Provincia Bahaia, oBaja di tutti i Santi, a Mezzogiorno il Rio 
grande, che lo fepara da Porto Seguro ; a Levante 1’ Oceano , e a Ponen¬ 
te i Vajmori, e i Quirigi, due nazioni d’ Indiani barbare , e non fog- 
giogate. 

Ha alcuni altri fiumi, che l’attraverfano da Ponente a Levante, fpe¬ 
cialmente Rio das Contas, dos Ilheos, de Duna, e Juffia. I fuoi luo¬ 
ghi principali fono Ilheos la capitale , la Madonna della Vittoria , 
Sant’ Anna , e S. Giorgio , oltre alcuni cafali, e puntazioni di Zuc¬ 
chero . 

Fra le nazioni barbare ve n’ è una in particolare tra sferita vi fi dal fuo 
nativo paefe, comporta di uomini più bianchi, e più alti del rimanen¬ 
te, ma della Ipecie errante, e che giacciono fulla terra per le forefte, 
e per i campi . Non vanno mai in truppa ma fi nafcotidono dentro a 
gli alberi , e ferifeono tutti quei che incontrano, e fono nemici invete¬ 
rati dei Portoglieli. 

Non lungi da quelli vivono gli Aimari, probabilmente Waymores, 
i più fieri, e i più barbari di tutti, che vanno a caccia degli uomini, 
come altri fa delle bertie, e ne mangiano quando ne prendono, o am¬ 
mazzano . Dicefi ancora che divorino i loro propri figliuoli. 

Quelli recarono per alcuni anni gran danno, e quali diftruflero la 
Città d’Ilheos ; ma furono alla fine fuperati, e obbligati di ritirarli dalle 
frontiere Portoglieli a una diftanza confiderabile. 

Ilheos, capitale delle Provincie fuddette, piantata circa 30. leghe 
a Greco di Porto Seguro, e circa altrettanto a Libeccio della Baja di Tutti 
i Santi, a gr. 15., e 40. di latitud. Merid., e 34., e 28. di longitud. Occ. 
Es comporta di circa a 200. famiglie Portoglieli, ed è irrigata dal Fiu¬ 
me Ilheos . Alcuni autori la deferìvono come luogo di poca confiderà- 



ILL Jr> 

zione ; i Gefuiti per altro vi hanno un Collegio , ed ittruifcono la gio¬ 
ventù Portoghefe , e quei Selvaggj , che vogliono applicare alle loro 
lezioni. 

Gli altri abitanti fi occupano principalmente' nel coltivar le punta¬ 
zioni, e trafportarne le produzioni per mare a Pernambuco, e ad altre Pro¬ 
vincie. Circa 7. leghe all’Occidente della capitale vi è un lago di acqua 
dolce, lungo circa tre leghe , e quali altrettanto largo , e profondo 15. palli, 
donde nafce un fiume, che fcorre a Levante, e poi fi getta nell’Ocea¬ 
no ; ma la fua imboccatura è così ftretta, che appena le barche hanno 
fpazio per pattare, ed entrare nel lago. Il pefce vi è ottimo, e in gran co¬ 
pia, particolarmente i Manatis, alcuni dei quali pelano dalle 20., alle 
30. libbre . Nutrifce parimente quella grotta fpecie di pefci, che gli Spagnuo- 
li chiamano Tuberones. Produce ancora dei Coccodrilli, e Alligatori, 
che divorano il rimanente, e danneggiano moltiliimo il bettiame in 
terra. 

Illinhi, montagne dell’Andes nell’ America Meridionale, a Ponente 
di Catopaxa, con una fommità divifii in due, eh’ è collantemente ricoperta 

di neve. 
Illinesi , Nazione del Canada, che abita vicino al lago, e al fiume 

dell’filetto nome. Quell’ ultimo elee del lago Delfino, e dopo un corfo di 
fopra 200. leghe entra nel gran Fiume Miflifiipi . 

Il fuo nome, o quello di Albini, come lo chiamano i nativi, lignifi¬ 
ca un uomo crefciuto in piena ttatura, titolo del quale qualificano la 
loro nazione fopra ogni altra delle vicine. Vivono in villaggj molto di¬ 
ttanti l’uno dall’ altro, in pianure paludofe, di qua e di là dal fiume, e 
vicino ad alcuni gran bofehi, e collinette dileguali, coperte almeno per no¬ 
ve mefi dell’anno della più amena verdura; in quello tempo la fua cor¬ 
rente , per lo più a Libeccio, è sì placida, e dolce, chepoflono Udire , e feem 
dere, con tutto comodo e ficurezza, vafcelli di una portata confiderabile 
durante il corfo almeno di no. leghe, prima che fi fcarichi nel Milfif- 

fipi. 
Le terre da ciafcuna parte fomminittrano tale abbondanza di pattura, 

che fono ricoperte di beftiame grotto, e piccolo, e di ogni Porta di animali 
per la caccia. Il fiume medefiino è pieno di uccelli aquatici, come Ci¬ 
gni, Oche, Gnu, Anatre ec. animali tutti, che vili nutrifeono così be¬ 
ne, mediante la gran quantità di vena fidvatica che crefce nelle arene, e 
nelle pianure vicine , che una gran parte fon folfocati dal gratto. 
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I villaggi fon grandi, e le capanne artificiofamente fabbricate , di una 
figura bislunga, coperte di giunchi così bene intrecciati, che pofìono refi- 
fiere alle piogge, ai venti, e alle nevi. Ogni capanna ha cinque , o fei fo¬ 
colari, e ciafcuno di quelli ferve per cinque, o fei famiglie,, le qua¬ 
li tutte vivono affai pacificamente infieme. Il più grande di quelli vil¬ 
laggi contiene quattro, o cinquecento cafe. Il lavoro di legname di que¬ 
lle cafe è veramente ordinario, ma lo flojato interiore è notabilmente 
ben lavorato, ed hanno fotto alcune celle, o ripolligli per il loro Gra¬ 
no Indiano, che dopo la mietitura fogliono comunemente mettere in 
tali luoghi fotto terra; elfendo quello, infieme con delle radici, e quel¬ 
la carne di cui vanno a caccia nei bofchi, il loro principal nutrimento. 

I Gefuiti France!! Miffionarj gli hanno convertiti alla Fede Criftia- 
na, e prima di quell’ epoca , non vi erano fecondo Charlevoix, in tutta 
F eflenfione del Canada, Selvaggi che avelfero meno buone qualità, e 
più delle cattive: ma tale è f influenza del Criltianefimo nell’animo, e 
nel carattere della gente, che ha prodotto in elfi un total cambiamen¬ 
to. Quelli fono fempre flati trattabili, e docili, ma nell’ ifteflò tem¬ 
po poltroni, traditori, incollanti, ingannatori, ladri, e brutali; fenza 
onore, intereffati, abbandonati all’intemperanza, e alla più moftruofa 
incontinenza, delitto quali fconofciuto agli altri Indiani del Canadà; e 
perciò non è maraviglia fe quelli venivano ancora da quelli molto di- 
lprezzati. 

Prefentemeute pare che fieno cortei! ed affabili con quelli, che 
fono fignori del loro paefe, e facciano finezze e civiltà a quelli con i 
quali fono in amicizia ; ma fono artifìciofìlllmi , furbi, e vendicati¬ 
vi . Sono di flatura alta, robulli, e ben formati, ma bruni, ed eflrema- 
mente agili e deliri negli efercizj del corpo. Son grandi amatori della 
caccia, e fi permettono di aver più mogli ; ma per impedire che nafcano 
querele di famiglia, prendono ordinariamente delle forelie, o delle prof- 
fime parenti, e ne fono così gelofi , che al minimo fofpetto d’ infe¬ 
deltà tagliano loro, o sfregiano la faccia, e il corpo in una crudeliflì- 
ma maniera. 

Quella nazione non fidamente fi eflende lungo tutto il fiume di 
quello nome, ma ancora un buon tratto a Mezzogiorno dà ambe le 
parti del Fiume Miflìflipi. Gl’ Illinefi, e i Miamefi abitano infieme full’ 
ifteflò luogo, chiamato la Forca, che è il punto di confluenza di que¬ 
llo fiume con quello di Pifticoni, che è molto più grande, e più pro- 
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fondo, e viene dal paèfe dei Mufcoatini * Circa una lega in giù dal luogo 
ove detri fiumi s’unifcono , dalla parte delira , vi è una rocca alta 
e rotonda, nella di dii fonlttlità è fituato un villaggio chiamato Fort 
MiamiS, e circa lina lega più giù, dall’ altra parte, ve n’ è un altro dell’ 
idcffa fpecie, chiamato femplicemente la Rocca, ma che a qualche didan- 
za fomiglia molto una fortezza. Quello è tuttora circondato da paliz¬ 
zate , che dimollrano elfére flato una fpecie di trincieramento degl’ Illi- 
nefi, o Miamefì, 

Ai piedi di quella rocca v’è un’ Ifola nel mezzo del fiume,cir¬ 
condata da una moltitudine di altre notabilmente fertili, e dilettevoli. 
Nella più grande vi è tin villaggio * ove rifiedé uno dei loro capi. 

Neffune di quelle nazioni hanno nè coraggio, nè condotta nelle 
loro fcararilucce, giacché le più terribili delle loro battaglie non meri¬ 
tano miglior nome. Danno folamente un aflalto impetuofo, accompagna¬ 
to da grida fpaventevoli, e il primo che cede è totalmente disfatto, e 
cerca la fua falute in una fuga precipitofa. 

La loro principal bravura confide nell’ imbofcate, nelle quali han¬ 
no la pazienza di dar nafcodi otto, o nove giorni, col fine di uccide¬ 
re o far prigioniero qualche nemico, o qualche paleggierò. 

Quando qualcuna delle loro fpedizioni contro a un’ altra nazione 
è loro ben riufcita, ordinano la marcia di manierak, da non arriva¬ 
re al loro villaggio prima che (la fatta notte; e fermandoli prima d’en¬ 
trare, mandano al loro capo le notizie del fucceffo, del bottino, e del 
numero dei prigionieri, che hanno fatto ; dopo di che entrano dentro 
con grida, balli, e canti adulivi alla lofo vittoria. Ma fe fono dati ri- 
fpinti, o disfatti, bifogna che entrino di giorno, è in luogo di quelle 
acclamazioni di gioja , l’aria èripiena di grida lamentevoli, e lignificanti 
la loro perdita ; fatto quedo fi ritirano alle loro capanne Vergognati ed 
afflitti, ed ivi incontrano un adeguato riceviménto. 

Illinese lago, gran collezione d’acque, fituata fra 41. e 46. gr. di 
lat. Sett, è fra gr. 89. e 94. di long. Occ.j éhè comunica per via d’uno 
dretto canale col Lago Durone. 

Imperial, un Vefcovado, o didretto dèi Chili nell’America Me¬ 
ridionale. Queda è la Provincia fituata più a Mezzogiorno di tutte le 
altre d’appartenenza Spagnuola nell’America Meridionale, e fi chiama 
la Concezione. Si dende dal fiume Gallego a 46. e 20. gr. di lat. Me- 
rid. fino à 35. Vedi Concezione. 

Il 
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Il clima di quella Provincia raflomiglia molto quello di Spagna. 
La capitale fi chiama coll’ ifteflò nome, ed è piantata in una delle più 
amene fituazioni di tutto il paefe , fopra un graziofo fiume anticamen¬ 
te chiamato Cauteli, e adeflo Imperiai. Tutto il diffcretto intorno alla Cit¬ 
tà è fertilifiimo, e produce Grano Indiano con ogni Porta di frutti e legumi. 

Il paefe è parte piano, e parte montuofo. I monti fono di dol¬ 
ce e comoda montata, con buona pafiura e ricoveri per il beftiame . 
La terra non ha bifogno d’ efler molto innaffiata, efiendo refa fertile 
dalle guazze frequenti, e copiofe. 

Quella era Vefcovado, e al tempo del fuo primo fiabilimento fe¬ 
ce fperare, per ragione dell’eccellenza del fuo fuolo, e della fua fituazio- 
ne, di diventare un giorno una grande e popolata Città. Ma efiendo fia¬ 
ta maltrattata dagl’Indiani, è molto decaduta, e appartiene prefentemen- 
te alla Concezione, dalla quale è difiante 130 miglia. 

Il Fiume Imperiai è un grofiò fiume, che fcorre per un gran trat¬ 
to dentro il paefe, e le lue fpiagge fono benfffimo popolate d’indiani. 

Indiane, nome d’un piccolo Porto neh’Ifola di Capo Bretone. 
Indiani, nome col quale vengono chiamati generalmente gli Abo¬ 

rigeni dell’America. Quello popolo è fparfo per tutta f efienfione dei 
due prodigiolì continenti, e divifo in un numero infinito di nazioni , 
e tribù. Nelle loro maniere, e nei loro coftumi differifcono pochif- 
fimo l’uno dall’ altro, e tutti infieme formano una pittura viviffima dell’ 
antichità più rimota. 

- Chiunque confiderà gl’indiani d’oggigiorno fiudia, non folamente i 
coftumi di una nazione vivente da noi rimota, ma in qualche manie¬ 
ra le antichità di tutte le nazioni. Da quella pofibno ricavarli lumi non 
deboli per intendere una gran parte degli autori antichi, tanto fieri, 
che profani. Quello che più merita d’efler letto fu quell’articolo è il 
dotto trattato di Lafitau. 

Gl’Indiani, o fiano i popoli d’ America fono di una ftatura drit¬ 
ta, ed alta fopra le proporzioni ordinarie della maggior parte delle na¬ 
zioni. I loro corpi fon robufti, ma di una certa lorta di vigore, che 
è più adattata per far uno sforzo violento, che per foffrire la fatica 
non interrotta di un’ opera fervile; cioè a dire hanno più la forza di una 
bdtia da preda, che di una beftia da fonia. Hanno il capo, e tutta ia 
perfona un poco fchiacciata, effetto dell’arte che vi ulano, le fittez¬ 
ze regolari, il contegno feroce, i capelli lunghi, neri, lottili, e forti, 
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quanto quelli di un Cavallo, e non hanno barba . Il colore della lord 
pelle è di un rofficcio fcuro, ammirato fra di loro, e procurato colf 
ufo collante del graffo d’Orfo, e della tinta. * 

Quando gli Europei vennero per la prima volta in America tro¬ 
varono, che quello popolo coflumava di andar tutto nudo, eccettuato che in 
quelle parti, che le nazioni più civilizzate fogliono comunemente na- 
fcondere. Da quel tempo in poi portano generalmente un veflito di 
Bajetta ordinaria , che comprano da noi. Hanno tutti un afpetto 
uniforme, fono robufti, magri, e fquallidi, e la loro educazione fino 
dalla prima infanzia è folamente diretta a render i loro corpi addattati 
alla loro maniera di vivere, ed a ridurre i loro animi capaci di fof- 
frire il pefo dei mali più gravi. 

La loro fola occupazione è la caccia , e la guerra, Lafciano Vagri¬ 
coltura alle donne , e difprezzano la mercatura. Quando è pallata la 
ftagione della caccia, che eflì trattano con tutta pazienza, ed efercita- 
no con grande ingegno, e dopo che hanno radunate le loro prov- 
vifloni, paffano il rimanente del loro tempo in una intiera indolenza. 
Dormono la metà del giorno nelle loro capanne, e l’altra metà cian¬ 
ciano, e fi traflullano fra i loro amici, e non offervano decenza, nò 
limiti nel loro mangiare, e bevere. Avanti che noi facefiìmo la fcoper- 
ta dell’ America, gl’ Indiani non avevano liquori forti, ma adefiò il defi- 
derio d’acquiftarne è tutto quello, che gli fcuote dal loro ripofo. Que¬ 
llo è il fine principale che fi propongono nei loro trattati con noi, 
e quello è poi per eflì cagione di calamità indicibili ; poiché una volta 
che hanno principiato a bevere, non fanno più oflervar mifura alcuna, 
ma padano d’ un’ ubriacatura in un’ altra, finché lor manchi il modo d’ 
avere il liquore. In quello flato vivono diftefi in terra, flanno efpo- 
fti a tutta V inclemenza delle flagioni , e s’ abbandonano a una ferie 
dei più fatali difordini. Perifcono nei fiumi, e nei marazzi, cadono nel 
fuoco, attaccano riffa, e fpeffiflìmo fi ammazzano l’un l’altro. In bre¬ 
ve una pubblica calamità tra di loro è l’intemperanza del bevere, cosi 
condannata fra di noi, ma non generalmente così perniciofa nei fuoi 
effetti, come fra quella gente non anco affatto civilizzata, e che non ha 
arte abbaflanza per difenderfi dalle confeguenze dei fuoi vizj. I pochi 
fra di eflì che ne vivono efenti godono in premio della loro lobrie- 
tà una robufla, e lana vecchiezza. Quivi fono affatto fconofciuti quei 
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difordini, die fono flati introdotti in Europa dalla complicata luffu- 
ria, e dalla sfrenata licenza dei coflumi. 

Gl’ Indiani fono per loro carattere feroci, ed in ogni feria occafio- 
ne gravi fino alla triflezza. fono rifpettofi in compagnia, reverenti ai vec¬ 
chi , di temperamento freddo , e deliberato, e non fi affrettano mai 
di parlare, finché non abbiano ben penfato alla materia , e prima che 
quelli che parlano avanti di effi abbiano terminato quello, che aveva¬ 
no da dire. Perciò hanno in grandillìmo difprezzo la vivacità degli Eu¬ 
ropei , che fi interrompono f un f altro, e parlano frequentemeute tut¬ 

ti infìeme. 
Non vi è niente di più edificante dei loro contegno nelle Affiem- 

blee, e Configli. Ognuno può parlare al fuo rango fecondo gli anni , 
la capacità, e il fervizio preflato alla patria. Mentre uno parla, non fi 
fente mai fra il rimanente nè una parola, nè un bisbiglio, nè un fu- 
furro. Non fi fentono fatire indecenti, nè applaufi intempeflivi. Qui¬ 
vi sMfiruifcono i giovani imparando f iftoria della loro nazione, ed 
infiammandoli di fete di gloria al canto di quelli, che celebrano le-azio¬ 
ni guerriere dei loro antenati; e quivi in fomma fi apprende quali fie¬ 
no gl’ intereffi della nazione, e quale la maniera d’avvantaggiarli. 

Non vi è popolo, appreffo di cui le leggi dell’ ofpitalità fieno più 
fagrofante, nè offervate con più generofità, e buona volontà. Non ba¬ 
llano a fenfo loro per ben trattare un ofpite, le loro cafe, le loro prov- 
vifioni, e anco le offerte che noi tenghiamo per meno onefte. Sono 
umani parimente, e benefìci verfo di quelli della propria loro nazione; e fe 
è fucceduta qualche difgrazia nella caccia ad alcuno, fe gli è mancata 
la raccolta, fe gli è bruciata la cafa, quella difavventura non ha altro 
effetto, che di dare a quello l’opportunità d’ efperimentare la benevo¬ 
lenza , e la flima dei fuoi concittadini, che a queflo effetto mettono qua¬ 
li tutto il loro in comune. Ma con i nemici dei fuo paefe, o con 
quello che 1’ ha particolarmente offefo l’Indiano è implacabile'. Nafcon- 
de i fuoi fentimenti, e comparifce riconciliato, finché non abbia occafìo- 
ne con qualche tradimento o forprefa di efeguire un’ orribile vendetta. 
Non vi è lunghezza di tempo che ferva a calmare il fuo rifentimen- 
to. Non vi è diflanza di luogo grande abbafìanza per difender colui, 
che n’ è l’oggetto . Attraverfa le più erte montagne, palla i più orri¬ 
bili paduli,e deferti, per più centinara di miglia, fopportando f inclemen¬ 
za delle Hagioni, la fatica della fpedizione, l’eflremità della fame, e 
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fete con pazienza, e gioja, fperando di forprendere il filo nemico, di 
cui fa poi i più barbari ftrazj, fino a mangiarne la carne. Quelle fonol’eflre- 
mità, alle quali gl’indiani portano la loro amicizia, o inimicizia; e ta¬ 
le veramente è il carattere in genere di tutti gli animi forti, ed in¬ 
colti . 

Non ottante quella ferocia etti non fono iracondi, o almeno ino¬ 
ltrano di poffederfi nella loro collera. Fin dall’infanzia fono con mol¬ 
ta cura avvezzati a fopportare ichiaffi , fcherni, motti, ed ogni forra cf in- 
fulto, con pazienza, o almeno compoflamente; e quello è uno de prin¬ 
cipali oggetti della loro educazione. Nulla flimano tanto indegno di un 
uomo di fenfo e coflanza, quanto un umore fantaflico, ed inclinato ad 
una fubita e precipitofa collera ; e queflo ha prodotto tale effetto fopra 
di elfi, che raramente feguono fra di loro querele, quando non fieno al¬ 
terati dal liquore, che fùole operare negli Indiani quel che in noi il lin¬ 
guaggio ardito, e ingiuriofo, forgente ordinaria di tutte le riffe. Ma 
tale è la natura umana, che ficcome le virtù poffono, col metodo con¬ 
veniente, inneflarfi fopra quafi tutte le fpecie di paffione viziofa, co¬ 
sì i vizj poffono /puntare da ogni migliore difpofizione, e fono una 
confeguenza di quei regolamenti, che gli producono, e gli avvalora¬ 
no . Quella è la ragione per la quale deflate una volta che fieno le 
paffioni negli animi degl’indiani, fe faranno repreffe, e meffie a prova 
troppo flretta, divengono più furiofe. In fine fono cupi, oflinati, tra¬ 
ditori , e irreconciliabili. 

Gl’Indiani appena può dirfi che abbiano Tempj neffuni, quantunque 
fi fappia che fra gli antichi Peruviani, o Meflìcani ve ne fieno flati degli 
eflremamente magnifici. Ma quelle nazioni erano ambedue civilizzate; e 
le altre a noi cognite in America non fi poffono loro ragionevolmente pa¬ 
ragonare . Pare che alcuni abbiano pqchitfìma idea di una Divinità, e che 
altri ne abbiano cognizioni un pocd%)iù adeguate. Tengono l’efiflenza di 
un Ente fupremo, eterno, incorruttibile, e potentefopra tutti gli altri : e fod- 
disfatti di quella cognizione, eh’ è tradizionale fra di loro, non gli danno for- 
ta alcuna di adorazione. Vrfono veramente delle nazioni in America, che 
par che preflino una fpecie di culto religiofo al Sole, e alia Luna ; e una 
gran parte di efii hanno qualche nozione di certi enti invifibili, che me- 
fcolano continuamente nei loro affari, decorrendo fpeffo di Demonj, Nin¬ 
fe, Genj, e altri enti fìmili. Hanno ancor delle ceremonie, che parche 
dimoflrino, che abbiano avuto una volta una forta di culto religiofo più 

rego- 

\v
 



I N D 140 

regolato ; poiché fanno una fpecie di oblazione delle primizie dei loro 
frutti, ed olfervano certe ceremonie a Luna piena. Hanno nelle lo¬ 
ro felle più cofe, che probabilmente vengono da una origine religiofa , 
quantunque inoltrino di farle femplicemente, perchè fono Hate loro tra¬ 
mali date dagli antenati, fenza cercarne altra ragione. Benché non abbiano 
religione, abbondano per altro di fuperllizioni; cofa comune fra quelli, 
che come elfi devono cercar la loro fulìlltenza dal cafo. Siccome fono 
grandi olìèrvatori degli augurj, e dei fogni, e diligentiffimi inventatori 
del futuro , così hanno una gran quantità d’Indovini, Auguri, e Magi , 
nei quali confidano alfai fopra tutte le materie di loro interelfe , come fa¬ 
rebbe la fallite , la guerra , eia caccia. K 

La loro medicina, che potrebbe dirli piuttollo magìa, è interamen¬ 
te nelle mani dei loro Sacerdoti. L’ ammalato è naturalmente inclinato al¬ 
la fuperltizione ; c fi ajuto umano in tali cali 11 è trovato generalmente co¬ 
si debole, che non è maraviglia fe in tutte l’età , e in tutti i paeli, gli uo¬ 
mini , in quella critica circoftanza della natura umana, hanno fempre fperato 
un’ aflìltenza fopranaturale . 

I loro medici gli curano generalmente con fiiltelfo metodo in ogni 
male. In principio gli racchiudono in un piccolo ftanzino , nel mezzo del 
quale vien collocata una pietra calda rovente, fopra di cui gettano dell’ac¬ 
qua , finché il paziente Ha ben bagnato da quel caldo umore, e dal fuo fudo- 
re medefimo . Allora lo levano con follecitudine da quel bagno, e lo immer¬ 
gono finitamente nel fiume vicino. Quella operazione lì ripete tante vol¬ 
te , quante è giudicato necclfario ; e con quello metodo llraordinario tal¬ 
volta le cure hanno ottimo fuccefib. Ma accade ancora frequentemente, 
che quello faccia morire il paziente nell’ atto iltelfo dell’ operazione , 
fpecialmente nei nuovi difordini portati in India dagli Europei ; e da que¬ 
llo metodo forfè è proceduto, che il vajuolo è riufcito alfai più fatale fra 
di loro, che fra di noi. Non fi può negare eh’ eflì abbiano ancora fi ufo 
di alcuni fpecifici di un’ efficacia maravigliofa , ma fogliono attribuirne 
tutta la forza a certe ceremonie magiche, colle quali collantemente gl’am- 

minillrano. * 
La libertà, prefa nellafua maggiore ellenfione è la paffione prediletta 

degl’ Indiani . A quella fagrifìcano ogni colà. Quella è quella che rende 
loro fopportabile una vita piena di revoluzioni^ e^miferie; e la loro edu¬ 
cazione contribuifce a far loro gradire al fummo quella dilpofizione. Efiì 
non fono mai Itati galligati con colpi, e rare volte fgridati ; dicono ellì, 
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che la ragione guiderà i loro figli, quando verranno in flato di poterne far 
ufo; e che prima di quello tempo i loro errori non pofiono elfere di molta 
confeguenza; laddove le percolfe pofiono abbattere lo fpirito libero , e 
marziale, che coflituifce la gloria principale della nazione , e rendere 
meno delicato il loro fenfo di onore, abituandogli ad agire per vili motivi. 
Quando fono crefciuti in età non conofcono cola fia comando, depen¬ 
denza , o fubordinazione ; e quelli che hanno qualche influenza fopra di 

t ^ 

efiì, rifpiarmano loro cautamente le perfuafioni un poco forti, come quel¬ 
le che famigliano troppo il comando , e pajono una forca di violenza, 
che venga fitta alla loro volontà. 

Per il medelimo principio non conofcono altro galtigo che la morte ; 
non hanno pene pecunarie, perchè non fanno come efigerle da uomi¬ 
ni liberi come efiì fono; e la morte, che qualche volta s’ infiige, è 
piuttofio la confeguenza di una forta di guerra dichiarata contra un 
nemico pubblico , che un atto di forza giudicale efeguito fopra un 
luddito , o cittadino . Quella difpofizione all’ indipendenza è generale ; 
e benché fi trovino alcune tribù in America , che abbiano un capo, 
a cui danno il titolo di Re ; per altro potrebbe dirli chela fua folle 
piuttoflo una poteftà perfuafiva, che coercitiva ; eflendo in effetto più 
riverito come padre, che rifpcttato come Sovrano ; quindi è, eh’ egli non 
ha nè guardie, nè prigioni, nè miniflri di, giultizia. L’altre fórme di 
governo, che fi pofsono confiderare come una forta di ariflrocrazìa, non 
hanno più potere di quella , e fono le più comuni nell’ America Set¬ 
tentrionale . In alcune tribù vi è una lpecie di nobiltà ; e quelli, che 
la g'o dono-, quando fono crefciuti all’ età della diferezione, hanno drit¬ 
to di entrare,'e votare nei Configli della loro nazione, da’quali tutti gli 
altri fono efclufi. 

Ma fra le cinque nazioni, o fia fra gl’ Irocchefi, che fono la Re¬ 
pubblica piti celebre dell’ America Settentrionale, non vi è altra qua¬ 
lificazione alfolutamente necelfaria per i loro capi, che l’efperienza, e 
l’abilità negli affari. Vi fono per altro generalmente in ogni tribù alcune 
famiglie, eh’ efiì rispettano, e che confiderano in qualche maniera come 
loro principali, quando che non fi rendano affatto indegne di quefto 
rango; e fra le tribù illefie ve ne fono alcune, che per ragione del 
loro numero , e bravura, hanno una forta di preeminenza fopra tutte le 
altre *• la quale^ ficcome quelle non pretendono con orgoglio , e con ‘ 
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infolenza, e non (ottengono con tirannìa, così non vien loro mai depu¬ 
tata dall’altre, quando è dovuta. 

Il loro gran Cordìglio è comporto di quetti capi di tribù , e famiglie, 
e di quelli che fi fono colla capacità follevati a qualche grado di confi- 
derazione . S’adunano in una cafa, che hanno a quello effetto in ogni 
Città, per valeriane in tutte le occafioni folenni, come farebbe per rice¬ 
vere gli Ambafciatori, per dar loro le rifpofte , per ca mare le loro can¬ 
zoni guerriere, che hanno imparate per tradizione, o per far commemo¬ 
razione dei loro morti . Quetti Configli fono pubblici , e quivi propon¬ 
gono quelle materie, che interefiano Io flato , e che fono fiate preven¬ 
tivamente digerite nei loro Configli fegreti , ai quali non poflono atti- 
fiere altri, che i loro principati capi . Qui è dove i loro oratori ven¬ 
gono impiegati, e hanno comodo di fpiegar i pubblici affari ; due cofe 
nelle quali alcuni di etti fono maravigliofi . Fuori di etti non vi fono 
altri che parlino nei loro Configli ; e quetti fono i loro A mbafciatori , e 
quelli ai quali danno le committloni di trattar pace, o alleanza con f al¬ 
tre nazioni. L’impegno principale di quetti oratori confitte nel dare un 
giro artificrofo agli affari, e nell’ efprimere i loro fentimenti in una ma¬ 
niera figurata, e vivace, e molto più forte di quel che viene perrnef- 
fo in Europa, e con getti egualmente violenti, ma fpeffo eftremamen- 
te naturali, ed efprettivi. 

Quando è terminato qualche affare di confeguenza, fanno una fe¬ 
tta, della quale partecipa tutta la nazione. Vi fono ancora delle fette 
minori, fopra materie di unintercfle meno generale , alle quali non ven¬ 
gono invitati altri che quelli, che fono particolarmente intereffati in queir 
affare . A quelle fette è contro ogni regola il falciar cola alcuna, 
fìcchè, fe non poflono confumare tutto quel che rimane , fi getta nel 
fuoco , poiché riguardano quello elemento come facro, e probabilmen¬ 
te quelle fette non erano anticamente altro, che fagrifizj;. Avanti che 
il trattamento fi a pronto , le per fon e principali principiano un canto, 
il di cui foggetto è f i fiori a reale, o favolofa della nazione ; gli avve¬ 
nimenti fuoi più rimarcabili, e tutte quelle colè, che poflono fervire per 
loro gloria, e diftinzione; e dietro di loro cantano pofcia tutti gli altri. Han¬ 
no ancora dei balli, fpecialmente d’un gutto marziale, con i quali ac¬ 
compagnano i loro canti; nè patta veruna folennità, o affare pubbli¬ 
co, lenza quetti balli, e canti. Ogni cofa fi efeguifce fra di loro con 
moka ceremonia, la quale èneceflaria in un popolo barbaro; poiché lèn- 
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za di queda entrerebbe troppa confufione nei loro affari . Oltre di 
ciò quelle cercmonie contribuirono a imprimer loro meglio le cole nel¬ 
la memoria. Per ajutar quella hanno dei pendàgli fatti di pezzi di picco- 
coli nicchi, o globetti di differenti colori , che hanno tutti un diver¬ 
rò lignificato., fecondo la loro difpofizione o colore. Alla fine di ogni 
materia, full a quale abbiano difcorfo quando trattano coti uno dato ede- 
ro, danno un o di quedi pendagli ; e fe omettelfero queda ceremonia quel 
che hanno detto non avrebbe valor alcuno . Quedi pendagli lì radunano di¬ 
ligentemente in ciafcurta Città, e fervono di memorie pubbliche deila 
nazione , alle quali ricorrono opportunamente, quando fegue qual¬ 
che contedazione fra di efli e i loro vicini. In ultimo, become i materia- 
li, dei quali fon fatti quedi pendagli, fon divenuti rari, così danno frequen¬ 
temente alcune pelli, in luogo di Wanipum ( poiché così chiamano effi 
quelle palle nella loro lingua) e ricevono in reftituzione prelenti più 
valutabili ; giacché tutto quello che potrà dirgli un nodro commiffiona- 
rio, non farà trovato aver qualche forca di pefo , fe ogni propoda non 
verrà accompagnata da qualche dono. 

Il medefimo Conliglio dei loro Anziani, che regola la politica efter- 
na dello dato, ha ancora il pefo di provvedere all’ ordine, e alla pa¬ 
ce interna. I loro procedi fon pochi, e predo decifi; non avendo di- 
feernimento, nè arte abbadanza, per rendergli intrigati, o tediofi. Le 
materie criminali lì portano davanti alla medelìma giurifdizione, quando 
quelle fieno così atroci, che meritino f interelfe della nazione. Nei ca¬ 
li ordinari le parti iiiteredate, o punifeono effe medefime il delitto, 
o ne fanno un compromelfo. Se ò dato coinmelfo un omicidio, la fa¬ 
miglia che ha perduto un parente, s’indennizza con la pena del Tallo¬ 
ne full’uccifore . Frequentemente l’ammazzano, e quando quedo fuc- 
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cede, i parenti della perfona che è data uccifa l’ultima, lì conlìderano 
come molto ingiuriati, e lì credono aver diritto di farne vendetta, co¬ 
me fe la violenza non foffe principiata fra di loro; ma in generale que¬ 
lle cofe lì finirono più all’amichevole. L’uccifore li allontana da fe me- 
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defimo; i lupi amici mandano un complimento di condoglianza a quel¬ 
li del partito dell’uccifo; lì offerirono i prefenti, che raramente ven¬ 
gono rifiutati; e comparifce il capo della famiglia, il quale con un di¬ 
fcorfo formalp confegna i prefenti, che collùdono frequentemente in 
più di feflfanta capi, ciafcuno dei quali viene accordato per cancellare 
qualche parte deli’offefa, e per riparare il danno della parte pregiudica¬ 
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ta. Col primo dice44 con quello io rimuovro la fcure dalla ferita, e fo 
che cada dalle mani di quello che l’ha preparata per vendicar Tingili^ 
ria 44 ; col fecondo 44 afciugo il fangue di quella ferita64. E così andando avan¬ 
ti con idonee figure, tolgono via ad una ad una-tutte le male cónfe- 
guenze dell’ omicidio ; e fecondo il folito tutto fini fee in reciproche fe¬ 
lle , canti, e balli. Se l’ammazzamento è flato commefìò da uno del¬ 
la flelfa famiglia , o camerata, quella ha dentro di fe medefima piena 
autorità di giudicare fenz’ appello, tanto col gaftigare il reo con la 
nlorte, quanto col-perdonargli, o forzarlo a dar qualche ricomperila al- 
la moglie o figli dell’uccifo. Fra tanto l’autorità liiprema della nazio¬ 
ne rimane fpettatrice imparziale, e non efercita la pienezza della fua 
podeltà, che è più venerata, che temuta , e fatta folamente valere in 
certe particolari occafioni. Ognuno procura d’ efeguire follecitamente 
gli ordini del Senato, e non fi è villo mai in quello popolo un efem- 
pio di fellonia, o di ribellione. Governati come fono, non per via di 
leggi, ma per via di maniere, 1* efempio, l’educazione, e la pratica 
collante delle loro ceremonie, ilpira loro il più tenero fentimento per 
il loro paefe, e il più religiofo rifpetto per le loro confiituzioni, e per i 
coftumi dei loro antenati. 

La mancanza di leggi, e di una potellà coercitiva, valida, ed uni¬ 
forme non è fenfibile in una piccola focietà, nella quale ognuno ha 
rocchio addoffo al fuo vicino, e dove tutto quello che fi fi è diret¬ 
to à render fempre più forti quei nodi, che legano la focietà. L’amor 
di famiglia, raro fra di noi , è una virtù nazionale fra di elfi, della 
quale tutti partecipano. Vi fono ancora fra di loro delle amicizie, che 
potrebbero gareggiare con quelle dell’antichità fivolofa-; e quando fi ve¬ 
de nafeere qualcuna di quelle, le famiglie refpcttive fi congratulano fra 
di loro come di un acquiflo, che fa loro fperare un nuovo fofiegno , 
e un grand’ onore , e vantaggio alla nazione. 

La perdita di qualcheduno dei loro, fia per morte naturale, o in 
guerra, vieti compianta da tutta la Città, a cui appartiene, Quelle Cit¬ 
tà eflendo piccole, non hanno ( eccettuati gli affari di guerra, o di fia¬ 
to ) in che tenergli occupati in tutto il refio dell’ alino, quando è fini¬ 
ta la ffagione della caccia. In tal circofianza non prendono a trattare 
aliare neffuno, quantunque importante. Non è permeflo fino che non 
fieno terminate tutte le pie ceremonie dovute al morto, fare allegria ve- 
runa, per quanto le ne prefentino opportune occafioni. Quelle cere- 
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monie fi fanno Tempre con la maggior folennità. Si lava il cadavero, 
fi unge, e fi dipinge, come fe fi volelfe in qualche maniera fcemarc 
l’orrore della Tua morte. Le donne piangono la perdita fatta con i più ama¬ 
ri lamenti, e gli urli i più terribili, frammifchiandovi talora dei cam 
ti, che celebrano le valorofe azioni del defunto, e quelle dei Tuoi an¬ 
tenati. Gli uomini fi contengono in una maniera meno ftravagante. Tut¬ 
to il villaggio accompagna il corpo alla fepoltura, che è fatta con tut¬ 
ta la magnificenza, e dove alla fine viene rinchiufo. Infieme con eflo 
mettono il Tuo arco, e le fue frecce, e tutto quello, che egli aveva 
inoltrato di valutar più in vita; ed in fine fufficienti provvifioni per il 
lungo viaggio ch’egli intraprende; poiché credono generalmente nell’im¬ 
mortalità dell’ Anima , quantunque non ne abbiano fe non un’ idea molto 
confufa. Dietro quelle ceremonie funebri ne feguono, come in tutte le 
folennità, delle felle. Quelli pofcia, che fono più prollìmamente con¬ 
giunti al defunto, fi nafcondono nelle loro tende per un tempo con- 
fiderabile, per aver agio di abbandonarli al loro dolore. Non fi omet¬ 
tono nemmeno in quell’ occalìone i complimenti di condoglianza, e i pre- 
fenti; e dopo qualche tempo tornano a far vifita alla tomba, rinnuovano i 
loro lamenti, e replicano tutte le folennità del primo funerale. 

Ma di tutte le dimoltrazioni di confiderazione per i loro amici de¬ 
funti , neflima è così forte come quella, che chiamano la fella dei mor- ' 
ti, o la fella dell’anime. Il giorno in cui dee farli quella ceremonia vien 
deltinato nel Configlio dei Capi, che danno gli ordini opportuni per 
tutte quelle cofe , che pollone fervire a celebrarla con pompa, e magni¬ 
ficenza . In quell’occalìone la nazione efaurifee tutte le fue ricchezze, 
efpiega tutto il fuo ingegno . I popoli confinanti fono anch’ efilinvitati a par¬ 
tecipar della fella, e ad efler tellimonj della folennità. In quello tempo 
fi levano di fepoltura tutti quelli, che fono morti dopo la fella ante¬ 
cedente , e quelli che fono fiati fot-terrari in molta difianza dei vil¬ 
laggi, fi cercano diligentemente, e fi portano a quella grand’alfemblea 
di cadaveri. E' difficile il concepire l’orrore di quello generale dilfot- 
terramento, che Lafitan ha dipinto in una maniera vivaciffima. 

„ Senza dubbio, dice egli, l’apertura di quelle tombe Ipiega una 
„ delle più tragiche feene, che fi pollano concepire. Ella è un ritratto 
„ molto fomigliante della miferia umana, efpreflò in varie immagini di mor- 
„ te ; nelle quali pare che ella fi dia il piacere di dipingerfi con mille diver- 
99 fe forme, fecondo i gradi di corruzione dei cadaveri, o della maniera 
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„ colla quale fono flati da effa attaccati. Alcuni comparifcono profciugati 
„ e fecchi ; altri hanno una torta di cartapecora Tulle oda ; alcuni fem- 
„ brano come fe fodero affumicati, e cotti, Tenza neffuna apparenza di 
„ infradicimento, e alcuni piegano appunto verfo la putrefazione, mentre 
„ gli altri fono pieni di vermi, e nel colmo della corruzione. 

„ E' difficile il decidere quel che ci faccia maggior colpo, o V orror 
„ di una villa cotanto orrida, o la tenera pietà di quella povera gente 
„ verfo i Tuoi amici trapalati. Poiché non vi è cofa, che meriti più la 
„ nollra ammirazione , di quella follecita cura , ed attenzione, colla qua- 
„ le compifcono quello trillo dovere della loro attenzione , raccoglien- 
„ do diligentemente ogni più piccolo olfo , maneggiando i cadaveri, non 
„ oliarne la loro llomachevole fchifezza, tenendogli puliti dai vermi, e 
„ portandogli Tulle loro fpalle per un cammino difallrolo di più giorni, 
„ fenza rimanere fcoraggiti dal loro fetore infopportabile, e fenza fentir- 
„ fi rifvegliare altro fentimento, che di difpiacere per la perdita di per- 
„ Tone, che furono loro così care, finché videro , e cagioni di tanto 
„ cordoglio quando vennero a morire „. 

Quella Itrana fella è la più magnifica, e la più folenne, che ab¬ 
biano , non folamente per ragione del gran concorfo dei paefani, e fo- 
reftieri, e della pompa colla quale danno nuova fepoltura ai morti, do¬ 
po di avergli velliti colle migliori pelli che pollino trovare, e di aver¬ 
gli per qualche tempo tenuti efpolti con tutta la magnificenza; ma an¬ 
cora per riguardo ai giuochi di varie fpecie, che fi celebrano in quell* 
occafione, e che confervano lo fpirito di quelli, che in cali limili fi 
celebravano dai Greci, e dai Romani. Quantunque fra quelle nazioni 
felvagge un tal collume porti fempre in fronte una nota della ferocia 
del loro temperamento; non oliarne un certo rifpetto per i morti, un 
tenero fentimento per la loro alfenza, un richiamarfene la memoria, fo¬ 
no eccellenti motivi per commuovere gli animi, e rilvegliare i fenti- 
menti d’umanità. Nelle nazioni civilizzate fi ufano meno quelle cere- 
monie, perchè mancano meno altri efpedienti, che fervono al medefi- 
rao eifetto; ma è certo, che l’ufo di certe pratiche civili verfo i de¬ 
funti è fiato di tutti i tempi, e di tutti i luoghi. 1 

Benché le donne in America abbiano il pefo generalmente del¬ 
la parte laboriofa dell’ economia, lono per altro molto lontane dall’ efi 
fere quelle fchiave, che comparifcono , e non fono affatto fottopofte a 
una così gran fubordinazione, come fono le donne di quei paefi, do¬ 
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ve pajono più rispettate. Al contrario tutti gli onori della nazione fo¬ 
no dalla parte delle femmine. Effe tengono i loro Configli, ed hanno 
la loro parte in tutte le deliberazioni, che concernono lo flato. La po¬ 
ligamìa è in ufo appreflb di alcune nazioni, ma non è generale. Per la 
maggior parte fi contentano di una móglie; ma ammettono un divor¬ 
zio, e quello per le medefirne caufe, ch’era accordato fra gli Ebrei , i 
Greci, e i Romani. Non vi è nazione fra le Indiane, che* non abbia 
un matrimonio regolare, in cui hanno luogo moltiflime ceremonie, la 
pincipalc delle quali è il prefentarfi della fpofa allo fpofo con un va- 
fo del loro Grano Indiano. 

Benché le donne fieno incontinenti avanti d’effer fpofate, per al¬ 
tro la loro caflità dopo il matrimonio è degna di offervazione. Il ga- 
fligo tanto dell’ adultera, che dell’ adultero è nelle mani del marito me* 
defimo, e quello è qualche volta rigorofo, per la ragione, che quello 
che rinflige è infieme giudice, e parte. 

I loro matrimoni non poffono dirli fecondi, effendo raro, che pro¬ 
ducano più di due, o tre figlj ; ma le donne n’ efcono con affai minor 
pena delle noftre , e fenza rimanerne così indebolite. Può effere, che 
la vita auftera, che menano amendue i feffi, non fia favorevole alla 
procreazione; e che l’abito, che hanno le donne non anco maritate di 
procurarfi f aborto, in che rare volte fallifcono, le renda forfè meno 
idonee a foflenere le gravidanze. Quella è una delle ragioni della fpo- 
polazione dell’ America ; poiché tutte quelle perdite che foffrono, o per 
malattie epidemiche, e per confeguenze della guerra , non fi riparano 
fe non lentamente. 

L’ occupazione quali unica che abbiano gl’ Indiani è la guerra, oppure 
quelli efercizj che abilitano a farla. Tutta la loro gloria confifle in que¬ 
llo, e nefìùno vien confiderato fin a tanto che non abbia crefciuto la 
forza della propria nazione con uno fchiavo, o adornato la propria 
cafa col cranio di uno dei fuoi nemici. 

Quando gli anziani fra di loro rifolvono di far una guerra , non di¬ 
chiarano fempre qual nazione intendano di attaccare , ali’ effetto che il 
nemico , fui quale realmente intendono di dar addoffo, non fi metta 
in difefa. Anzi lafciano pafìare qualche volta degli anni, fenza commet¬ 
tere neffuno atto di oflilità,* acciò mediante la lunga fofpenfione, e l’in¬ 
certezza del pericolo , fi rallenti la fua vigilanza . Efiì fra tanto non 
Hanno oziofi a cafa loro. Il Capitano principale intima la gioventù del¬ 
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la Città; fi mette fui fuoco la caldaja da guerra, e principiano i canti, 
e le danze militari. Si manda la fcure in tutti i villaggi della mede- 
rima nazione , ed ai fuoi alleati ; fi vedono da per tutto fuochi ; da 
per tutto fi fentono canti guerrieri; e continuano fenza intermillìone gior¬ 
no, e notte in tutta l’edenfione del paefe grida, ed urli fpaventevolif- 
fimi. Le donne unifcono le loro (Irida con quelle degli uomini, pian¬ 
gendo la perdita di quelli, che fono loro mancati o per guerra, o per 
morte naturale , chiedendo che quei pofti vengano rimpiazzati da 
altrettanti nemici, ed in fine (limolando i giovani con rifvegliar loro dei 
fentimenti di vergogna , che le donne fanno eccitare nella più forte 
maniera, ed eccitati che fiano tirarne i maggiori vantaggi. 

Quando che con quelle , e con tutte le altre maniere, il furore della 
nazione viene a efler rifcaldato al più alto fegno , e che tutti agogna¬ 
no d’infanguinarfi le mani, il Capitano di guerra prepara il banchetto , 
che confide in carne di cane. Tutti quelli, che partecipano di queda 
feda ricevono delle piccole fcuri, e quede fono come tanti impegni eh’ 
efl] prendono di efler fedeli f un ali’ altro, ed obbedienti al loro Coman¬ 
dante. Nefluno è forzato di andare alla guerra, ma quando hanno ac¬ 
cettato queda fcure vengono confiderati come arruolati, e vi è pena la 
morte a chi recede. 

Tutti i guerrieri in queda aflemblea hanno le facce tinte col car¬ 
bone, è frammifehiate con dei tratti, e drifee di vermiglio, che gli 
rendono di un afpetto terribile. I loro capelli fono acconciati in una 
maniera bizzarra, con piume di varie forte. In queda aflemblea, la qua¬ 
le è preparatoria alla loro fpedizione militare, il Capo principia il can¬ 
to guerriero, e continuandolo per qualche tempo alza la voce al più 
alto fegno, e poi Ibernando, e inflettendola in Tuono di preghiera fi 
indirizza al Dio della guerra, che eflì chiamano Areskoni „ Io t’invoco, 
„ dice egli, perchè tu favorifea la mia intrapprefa; imploro vivamente 
„ la tua protezione fopra di me, e della mia famiglia. Voi parimente 
„ invoco Spiriti tutti e Demonj tanto buoni, che cattivi, tutti voi che 
„ liete nei Cieli, e fotto la terra, acciò portiate la dedruzione fopra i 
,, nodri nemici, e riconduciate me, e i miei compagni falvi al nodro 
5, paefe ,,. 

Tutti i guerrieri concorrono a queda preghiera con i loro clamo¬ 
ri, ed acclamazioni. Allora il Capitano rinnuova il fuo canto, batte il 
fuo badone contro i pali della fua capanna, e principia il ballo mili¬ 
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tare accompagnato dalle voci dei Tuoi colleghi, che continuano fino 
che dura' la danza, 

Efiendo giunto il giorno deftinato per la partenza, prendono li» 
cenza dai loro amici, fi barattano gli abiti, e tutti i mobili che han¬ 
no , in fegno di reciproca amicizia. Le loro mogli, e donne del paren¬ 
tado gli precedono , e gli afpettano a qualche diftanza della Città. 
I guerrieri efcono fuori tutti veftiti nella più fplendida forma, e con i 
più magnifici ornamenti, e procedono regolarmente uno dietro faltro, 
poiché non coftumano di andar per ordine. Il Capitano va lentamen¬ 
te avanti di tutti, cantando la canzone della morte, mentre gli altri of- 
fervano il più profondo filenzio; e quando fono arrivati dove fono le lo¬ 
ro donne, depongono in mano di effe tutta la loro gala, prendono gli 
abiti peggiori, e profeguono avanti dove crede proprio il Comandante, 

I motivi , che gl’ impegnano ad una guerra , rare volte farebbero 
appretto di noi capaci di farci muovere. Non hanno altra veduta, che 
la gloria della vittoria , e il benefizio degli fchiavi, che etti o fanno fer- 
vire all’ accrefcimento della loro nazione, o fagrifìcano al loro furor bru¬ 
tale, Perciò è rgro che fi prendano alcuna pena di dare un color 
di giuftizia alle guèrre che fanno. In mezzo ancora della più profon¬ 
da pace non è co fa inufi tata fra i loro giovani di far delle felle di car¬ 
ne di cane, e dei balli guerrieri in piccole truppe. 

Cadono talora addotto a una nazione, e talora addotto a un’ al¬ 
tra , e qualche volta forprendono alcuni dei loro cacciatori, e gli am¬ 
mazzano , o portano a catti come prigionieri. I loro maggiori chiudo¬ 
no gli occhi a quelli difordini, o piuttollo ve gl’incoraggifcono come 
a .cotte, che tendono a tener fvegliato lo fpirito marziale nella nazió¬ 
ne , gii avvezzano alla vigilanza, e alla fatica, e danno loro di buon 
ora un gullo per lo fpnrgimento di (angue. 

Le qualità che devono aver gf Indiani nel far la guerra fono, 
vigilanza, e attenzione, per ttiper dare, o evitare una forprefa , e 
pazienza e vigore per fopportare le fatiche, e i travagli intollerabili, 
che accompagnano fempre quelle fpedizioni. 

Le nazioni d’America fono in una diftanza immenfa fune dall’ 
altre, avendo dei valli deferti per frontiere, ed elfendo nel fondo di fo- 
refte orribili,e quali lènza termine. Bifogna che attraverfino quelle, pri¬ 
ma d’incontrar il nemico, il quale fpefle volte è a una così gran di- 
Ilanza , che fi potrebbe credere (ufficiente, per prevenire ogni Iurta di pe- 
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ricolo, e di contela. Ma non odante che dia Segretamente,. naftolo ii 
difegno di quella nazione, che fi muove la prima, il ne^iqo^he^ne 
riceve frequentemente la notizia, da preparato per f attacco 3; jC5 pron¬ 
to a profittare della minima mancanza di vigilanza, che, polla Scopri¬ 
re negli aggrefiòri. Tutta l’arte della loro guerra confitte in quello. Non 
coltumano di venir mai in campo aperto, altro che in qualche occa- 
fìone molto Itraordinaria; e non per codardia, poiché ne fono incapaci, 
ma perchè deprezzano quello metodo, come indegno di un bravo guer¬ 
riero , e come quello in cui ha più parte la fortuna, che la prudenza, 
e la capacità. 

Quel che principalmente gli ajuta a fcoprire i nemici è il fumo 
dei loro fuochi, di cui fentono f odore a una didanza quali incredibi¬ 
le. L’idelfo dicali delle loro veltigia, nello fcoprire, e dillinguere le 
quali hanno una capacità egualmente Sorprendente ; poiché potrebbero di¬ 
re dalle pedate, che a noi fembrerebbero confufilfime, il numero degli 
uomini che fono pafìàti, e quanto tempo fia che fono pailati. Vanno 
ancora tanto in là, che dalle differenti impreffioni, e tracce dei piedi, 
diltinguono le varie nazioni, e vedono delle pedate dove noi non fa- 
prebbamo dillinguer niente. Un animo diligentemente intento a una co¬ 
la , ed esercitatovi per una lunga esperienza, vi farà dei progredì che 
a prima villa parranno appena credibili. 

Ma Siccome quelli che fono attaccati hanno la medefima pratica, 
e cognizione, e fono capaci di tirarne i medefimi vantaggi, così la lo¬ 
ro bravura confide nell’ ingannarli gli uni cogli altri fu quedi punti. 

Ad effetto adunque di non elfer Scoperti procurano nelle loro Spe¬ 
dizioni d’ accender raramente il fuoco, tanto per Scaldarli loro dellì, 
che per prepararsi il cibo; ma fi nutrifcono puramente di una mifera- 
bil pietanza d’un’ poca di farina mefcolata con acqua. Stanno didefi 
in terra tutto il giorno, e camminano Solamente la notte. 

Siccome ellì marciano fecondo l’ordine Solito per file, così quelli 
che chiudono la retroguardia ricuoprono diligentemente con delle foglie 
le proprie tracce, e quelle di tutti gli altri, che gli hanno preceduti, e Se 
incontrano qualche fiume per la drada, camminano un buon pezzo den- 

« 

tro di effo per deludere i loro persecutori. 
Quando hanno fatto alto per ripofarfi, e rinfrescarli, mandano degli 

efcurfori per tutte le parti, per riconoscere il paefe, e battere tutti quei 
luoghi, dove folpettano che polla elfer nafcodo il nemico. In quella 
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maniera entrano frequentemente in un villaggio, nel tempo che il pili 
forte della nazione è impiegato nella caccia, e vi fanno ftrage di tut¬ 
ti i vecchi imbelli, delle donne, e dei ragazzi, e prendono prigionie¬ 
ri tutti quelli , che polfono portare arme, oeffer in qualche maniera uti¬ 
li alla loro nazione. 

Speffo nelle loro cacce fanno ftrage di piccole partite d’ uomini : ma 
quando fcuoprono un’ armata di nemici, il loro metodo è di difender¬ 
li con le facce per terra fra le foglie cadute, avendo avutala precau¬ 
zione di tingerfi i loro corpi di un colore, che li ralfomiglia perfetta¬ 
mente ad effe. Comunemente fogliono lafciarne paliare una parte fen- 
za moleftarla, e dopo alzandoli un poco, prendono la mira, poiché fo¬ 
no eccellenti tiratori, e gettando un urlo fpaventolìffimo , fcagliano fo- 
pra il nemico una tempefta di palle di mofchetto ; poiché è di già gran / 
tempo , che hanno abbandonato le frecce. Il corpo dei nemici, che lì vede 
attaccato , rende immediatamente f iltelfo urlo, ed ognuno di elli li nafcon- 
de dietro a un albero, e rifponde con altrettanto fuoco addolfo di quel¬ 
li della parte avverfa, allorché lì alzano da terra per fare la feconda 
fcarica. 

Dopo di aver per qualche tempo combattuto in quella maniera , quel¬ 
la parte che crede di aver del vantaggio, efce fuori dai fuoi ripari con 
delle accette nelle mani, eh’ elfi fanno fcagliare con gran bravura, e de¬ 
prezza. Dopo di ciò raddoppiano le loro grida, cercando d’intimorire 
il nemico colle minacce, e dandoli coraggio f un l’altro, a forza di 
vane oltentazioni della propria loro bravura. Quando fon venuti alle 
mani la contefa è prelto decifa, e i conquillatori faziano il loro furor 
felvaggio, col fare i più barbari infulti, e crudeltà ai cadaveri, facen¬ 
dogli in pezzi, fpezzandone i cranj, e avvoltolandoli nel loro làngue co¬ 
me le fiere falvatiche. 

Il delfino dei loro prigionieri è il più crudele di tutto il' rima¬ 
nente. Durante la maggior parte del loro viaggio verfo cafa, quelli non 
folfrono ingiuria alcuna, ma quando arrivano ai territori dello flato con- 
quiltatore, o dei fuoi alleati, efce da ogni villaggio il popolo ad in¬ 
contrarli , e crede di dimollrare un vero attacco ai fuoi amici, col la¬ 
re i più barbari trattamenti a quei miferi prigionieri; fìcché quando ar¬ 
rivano al luogo dellinato, fono feriti, e mal conci in una maniera ter¬ 
ribile. I conquillatori entrano trionfanti nella Città. 11 Capitano d’ ar- 
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mata alpetta il principale della Città , e gli narra in voce fommefla tut¬ 
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te le circoftanze concernenti la fpedizione, il dannò fiottò al nemica, e 
le proprie lue perdite. Fatto quello, il pubblico oratore lo manifella al 
popolo 5 il quale prima d’ abbandonarli alla gioja , che gii ha recato quella 
vittoria, compiange tutti gli amici perduti nel guadagnarla; e le parti 
piti prollimamente congiunte fono in apparenza afflitte d’un profondif- 
fimo, e lineerò dolore; ma per una delle tirane vicende del cuore uma¬ 
no , che fa l’abito a tutte le cofe, come fe anco nell’angofcia ofler- 
vaflerò una certa difciplina, appena vien dato il fegno di rallegrarli, che 
fi afeiuga il pianto fugli occhi di ognuno , e fi abbandonano ad una 
gioja flravagante e frenetica. 

Frattanto il dellino dei prigionieri rimane indecifo, finche gli an* 
ziani fi trovino inficine ? e flabilifgano quel che concerne la diftribu- 
zione dei bottino. E' ordinario di accordare uno fchiavo ad ogni cadi, 
che ha perduto un amico , preferendo fempre quelli che hanno fatta la 
maggior perdita. Ea perfona, che ha finto il prigioniero, V accompagna 
alla porta della capanna, a cui è flato deltinato, e lo prefenta inficine 
con una cintura di Wampum, per mollrare eh’ eli’ ha foddisfatto all’im¬ 
pegno della fpedizdone, col riparare la perdita di un cittadino. 

Quelli della cafa efiiminano per qualche tempo il prefente, che lor 
vien fatto, e fecondo che trovano quella, o quello ( poiché è la me- 
defìma cofa) adattato o non adattato per i bifogni della famiglia, fecon¬ 
do che lor piace, o difpiace il contegno di quella perfona; in fom- 
ma fecondo quello, che lor eonfiglia il nfentihlento, che confervano 
delle loro perdite, o fi determinano a ricevere dentro le loro cafe quel¬ 
la povera creatura, o la condannano a morte come una vittima. Se fi 
appigliano a quella ultima rifoluzione, gettano via con indignazione la 
cintura, e allora non è più in poter di veruno il falvar quel mifera- 
bile. Ea nazione allora fi aduna come a una gran folentiità; fi al¬ 
za un palco, e fi lega a un palo jl prigioniero, li quale intuona il 
fuo canto funebre, e fi prepara alla proflima feena di crudeltà col più 
intrepido coraggio. Dall’ altra parte quelli fi difpongono a metterlo alle 
più dure prove, con tutte le forte di tormenti, che può inventare una 
mente ingegnofa nel male. Principiano dall’ dlremità del fuo corpo, e 
gradatamente vanno tormentandolo per tutta la perfona. Uno gli ftrap- 
pa ad una ad una l’unghie fin dalle radici; un altro gli piglia un dito in 
bocca, e ne ftrappa la carne coi denti; un terzo mette il dito, sbrana¬ 
to com’ è, in una pipa rovente, e lo fuma come il Tabacco; pofeia 
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gli pedano fra due pietre le dita dei piedi e delle mani, gli fegano le 
giunture , e facendogli dei tagli nelle parti carnofe , le arrodifcono 
immediamente con dei ferri roventi. Altri ne sbranano de’ pezzi, e in quell* 
accedo di furia e crudeltà imbrattandoli le facce col fangue, fe gii di¬ 
vorano con grande avidità . Dopo che hanno così lacerata la car¬ 
ne di quel mefchino, avvolgono intorno a un ferro i nervi fpoglia- 
ti e i tendini , drappandogli pofcia barbaramente. e rompendogli ; men¬ 
tre altri fono occupati a inventar nuovi drazj, che pollano accrefcere 
il tormento di quell’infelice. Quedo dura fpefie volte cinque o fei ore, 
dopo di ciré , per dar qualche refpiro al loro furore, fciolgono quel di- 
fgraziato , e fi danno nuovamente fra di edì a penfare , quali non provati 
tormenti pofiano infliggerli, e per qual via ridorar la forza del paziente, 
il quale bene Ipeflò, per lo Ipafimo di quede inaudite crudeltà, cade 
in un letargo così profondo, che fono obbligati d’ applicargli il fuoco 
per rifvegliarlo, e potergli replicare quella barbara tortura. 

Vien pofcia nuovamente legato al palo, e gli fi rinnuovano gli dra¬ 
zj . Gli ficcano per tutto delle piccole micce di un legno, che pren¬ 
de facilmente fuoco, ma brucia lentamente; lo pungono perpetuamen¬ 
te con delle canne aguzzate ; gli levano i denti con delle tanaglie ; gli 
fvellono gli orecchi, e in fine dopo d’avergli levato dall’ offa, e bru¬ 
ciato a fuoco lento tutta la carne, dopo di avergli sbranato il corpo 
a fegno, che fia divenuto tutto una piaga, dopo avergli mutilata la fac¬ 
cia , in maniera da non riconofcervi nulla dell’ umano, dopo avergli leva¬ 
ta la pelle dal capo, e di averci verfato fopra della qolla, o deli’ ac¬ 
qua bollente, fciolgono un’altra volta quel miferabile, il quale cieco 
e vacillante dalla pena, e dalla debolezza, alfalito e peròoflo da ogni 
parte con bafioni, e con pietre, dando a ogni paflo nei loro fuochi, 
corre di qua, e di là, finché qualcuno dei capi, o prefo dalla compaf- 
fione, o ftracco di crudeltà, pon fine alla fua vita col colpo di un pu¬ 
gnale . Allora il cadavero vien meflo in una caldaja, e alla già elpolta 
terribile fcena ne fuccede una fella altrettanto funella. 

Quella relazione, almeno per la maggior parte, fembra che palli tut¬ 
ti i termini della credibilità. Poiché come mai un corpo umano l'opra 
la terra potrà fopravvivere alla decima parte di tanti tormenti, e così 
divertì Acati, e continuati per sì lungo tempo? Chi fa che quella non 
fia un’ efagerazione dei mio autore? ma feguitiamo. 
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Le donne, dimenticando la loro feminil coflituzionc, etrasformate 
in quell’ occafione in qualche cofa di peggio delle furie, fanno anch’ ef¬ 
fe la loro parte in quella fpaventofa cataltrofe, forfè ancora più degli 
uomini. Le perfone principali del paefe fedono intorno al palo, fuman¬ 
do, e guardando intorno fenza la minima emozione. Quel che è più 
llraordinario, il paziente medefimo nei piccoli intervalli , che li frap¬ 
pongono ai fuoi tormenti, fuma ancor elfo, e converfa con i fuoi tor¬ 
mentatori fopra materie indifferenti. Pare veramente, che durante tutto 
il tempo di quella efecuzione, vi lia una gara fra quello e quelli,pro¬ 
curando quelli d’infliggerli le più orride pene, e perfillendo quello a 
ibflfirle con una fermezza, e collanza, che ha quali più che dell’uma¬ 
no . Non gli fcappa nè un gemito, nè un fofpiro, nè la minima con- 
torfione della perfona, e in mezzo ai fuoi tormenti reità tèmpre pa¬ 
drone del fuo fpirito, racconta le fue proprie imprefe, informa quel¬ 
li che gli fono intorno delle crudeltà, eh’elfo medefimo ha ulate ai lo¬ 
ro propri concittadini, e gli minaccia di una fevera vendetta della fua 
morte ec. 

I prigionieri, che hanno la fortuna di andar a genio a quelli ai qua¬ 
li vengono offerti, hanno un dettino interamente oppolto a quello di 

•quelli poveri condannati. Vengono adottati nella famiglia, e follituiti 
nel luogo del padre, figlio, o marito, che da elfa è flato perduto ; e 
non hanno altro fegno di fchiavitù, che quello di non poter tornare 
alle cafe loro, ed il folo tentativo di farlo collerebbe loro la vita. 

L’oggetto principale delle loro guerre è di reclutare in quella ma¬ 
niera; perciò, quantunque un Generale faccia delle conquifte, fe perde 
molta della fua gente, poco manca che non cada indifgrazia della nazio¬ 
ne . A quello effetto ha un’ ellrema cura delle fue truppe, e non attacca 
mai fe non ha una fuperiorità decifa> tanto per il numero, che per 
la Umazione. 

I cranj, che elfi valutan tanto, fono i trofei della loro bravu¬ 
ra . Con quelli' adornano le cafe, le quali fon fempre llimate in pro¬ 
porzione del numero di tali ornamenti. 

Vi fono dellinati certi giorni folenni, nei quali i giovani ricevo¬ 
no dagli anziani qualche nuovo nome, o titolo di onore ; e quello li ac¬ 
corda ad ognuno fecondo le fue qualità, e meriti, dei quali que¬ 
lli cranj depongono manifellamente. Quello è tutto il guiderdone, che 
ricevono per i pericoli cori! nella guerra, e per gli ftrapazzi di molte cam¬ 
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pagtie, laboriofe oltre ogni credere. Credono efli di eflcr baftantemente ri- 
compenfati con un nome che venga lor dato dai loro Governatori, per¬ 
chè effondo quelli uomini di merito per loro medefimi, e giudici com¬ 
petenti di ciò, il nome vien rifpettato dai nazionali, e temuto dai ne¬ 
mici . 

Il Signore Ulloa nel Tuo celebre viaggio all’ America Meridionale fU una 
molto differente, e nel tempo ifteffo affli malinconica pittura degl’India¬ 
ni nella Provincia di Quito, dove f auftero dominio degli Spagnuoli lo¬ 
ro padroni ha oppreffo affatto il loro antico fpirito, e amore di libertà, 
c gli ha refi ftupidi, vili, e {pregevoli. 

Non è facile imprefa, dice quefl’ ingegnofo Spaglinolo , il rappre- 
fentare ai naturale i cofiumi, e f inclinazioni degl’Indiani di Quito nell’ 
America Meridionale, ed efprimere l’ingegno, ef indole del loro fpirito; 
poiché confidorandogli come una parte della fpecie umana, gli Pret¬ 
ti limiti del loro intelletto par che fi oppongano alla dignità del loro 
animo. La loro limpidità è tale che, in certi punti particolarmente , non 
fi può trattenerli dal credergli pure beftie, e qualche volta ancora de- 
dituiti affatto di quell’ iflinto, che nei bruti generalmente fi oflerva; men¬ 
tre fra quefti medefimi in diverfe circoftanze fi può vedere il difcer- 
nimento più acuto, ei piani meglio immaginati*, e condotti colla mag¬ 
gior fottigliezza. Quella contradizione può fconcertare la perfona più 
fagace; poiché fe quella ne formerà il fuo giudizio dalle prime loro 
operazioni, dovrà neceffariamente concludere, che quello è un popo¬ 
lo della maggior vivacità, e penetrazione ; ma quando rifletterà alla lo¬ 
ro rozzezza, all’ affurdità delle loro opinioni, e alla maniera brutale con 
cui vivono, dovrà per forza mutar d’opinione, e rapprefentarfegli di un 
ordine poco fuperiore a’ bruti. * 

La difpofizione degl* Indiani è tale, che fe la loro indifferenza 
per le cofe temporali non fi eftende ancora all’eterne, può dirli che 
godano quella felicità, che fi godea nell’ età dell’ Oro, e della quale i 
Poeti antichi ci hanno date tante forprendenti defcrizioni. 

Confervano effi una tranquillità inalterabile in tutti gl’ incidenti del¬ 
la vita, tanto felici, che difgraziati. Nella loro umil veflitura fon con¬ 
tenti quanto un Monarca, o un Principe abbigliato colle più sfolgo¬ 
ranti invenzioni di luffo ; e fon così lontani dal defiderare di andar me¬ 
glio vediti, che quantunque vedano logorarfi gli abiti che hanno addof- 
fo, vicini a rimaner quafi nudi non fe ne prendono la minima briga. Di- 
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fprezzano egualmente ogni Torta di ricchezza, e tutta quell’ autorità, e 
grandezza che potrebbe efler a loro portata, è un così piccolo ogget¬ 
to per la loro ambizione, che fecondo tutta l’apparenza è 1* ideila co¬ 
lli per un Indiano f efler creato un Alcaldo, o V efler condannato a far 
f ufizio d’ un comune efecutore. 

Per quella ragione la loro dima reciproca non crefce, nè feema per 
tali circodanze. Pare ancora che abbiano l’ideila moderazione perii lo¬ 
ro nudrimento , e fi compiacciono d’ un vitto frugale , come altri 
delle tavole più laute. Non è da dubitare, che fe avellerò la feelta , 
non preferiflèro quede a quello, ma nell’ideilo tempo modrano sì po¬ 
co interefle per gli allettamenti della vita, che fi accoda molto a un 
difprezzo totale. In breve il trattamento più femplice, e più facile, pa¬ 
re il meglio adattato al loro umore. 

Niente gli commuove, niente gli conturba, nemmeno la perdita 
di tutta la loro autorità ; ed è codi comune fra di elfi lo fcanfare di 
fire qualunque piccolo atto di lèrvizio, quantunque ne Ila loro ofier- 
ta la più confiderabile ricompenfa. Non è pofllbile lo dimoiargli col ti¬ 
more , f indurgli col rifpetto, nè 1’ obbligargli colla forza . Hanno vera¬ 
mente una maniera di penfar Angolare. Sono immobili contro chiunque 
tentafle di fcuotergli dalla loro naturale indolenza, in grazia della quale, 
pare che rimirino con difprezzo il più faggio fra i mortali. Sono fer¬ 
mamente perfuafi in favor della lorofupina ignoranza, e fono riufeite inu¬ 
tili le più prudenti mifure prefe, per idruire i loro talenti. Sono in 
ultimo così teneri per la loro femplicità, e indolenza, che non fon 
iervite per cangiargli tutti gli sforzi delle perfone più vigilanti, ed at¬ 
tente. Alcuni efempi particolari metteranno più in chiaro queda ve¬ 
rità . 

Gl’ Indiani fono generalmente aliai lenti, ma molto perfeveranti, 
e quedo ha dato motivo a quel proverbio, allorché una cofa di poco va- 
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tore ha bifogno, per efler fatta, di molto tempo e pazienza , ~ è buona 
per farfi da un Indiano. Nel tefler tappeti, portiere, coltri, ed altre 
robe, per mancanza di miglior metodo nel paflar la trama, avranno la 
pazienza ogni volta di contar le fila ad uno ad uno, ficchè vi vorran¬ 
no due, o tre anni per terminare un folo lavoro . Certamente queda 
loro lentezza non è da attribuirli intieramente al genio della nazione, perchè 
nafee ancora in qualche maniera dal non aver metodo migliore per sbri¬ 
garli j e fìccome comprendono prontiflìmamente tutto quello che vie¬ 
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ne loro infegnato riguardo alle meccaniche, potrebbe edere, che colle 
opportune irruzioni faceflero anco in quelle cofe progredì confidera- 
bili. Di quello attellano innegabilmente quei redi di antichità, che li ve¬ 
dono nelle Provincie di Quito, e generalmente in tutto il Perù. 

L'indolenza, e la pigrizia degl’indiani è unita coll’ozio Tuo natu¬ 
rai compagno; e il loro ozio è tale, che nò il proprio interefle, nò 
il dovere verfo i loro padroni, gli può indurre a far cofa alcuna. Per¬ 
ciò la cura di tutto quello, che è di una alfoluta necedìtà, vien lafcia- 
ta alle donne. ElTe filano, e fanno le mezze camice, e calzoni, che 
codituifcono il folo abbigliamento dei loro mariti; preparano il cibo 
che fra di loro univerfalmente fi coduma; macinano l’Orzo perii Ma- 
chea, arrodilcono il Maiz per il Camcha, e compongono il Chicha. 

. A 

Nel tempo medefimo , feppure il marito non è dato perfuafo dal 
padrone, o obbligato a lavorare , quedi fe ne fiede fu i garetti ( che 
è la politura ordinaria di tutti gl’ Indiani ) e da a guardar la fua mo¬ 
glie, che fa le cofe neceffarie per la famiglia; e quando non fi muo¬ 
va per bevere, non fi alza mai dal canto del fuoco, fe non quando è ob¬ 
bligato d’andar a tavola, o a ricevere i fuoi parenti. 

Il folo domedico lavoro che facciano, è quello di arare la loro cha- 
charita , o fia piccolo pezzo di terra, per poi feminarlo : ma qued’ ultima 
occupazione , infieme col'redo della cultura, è parimente rilafciata al¬ 
le donne, e ai ragazzi . Quando una volta fi fon medi nella fud- 
detta pofitura, non vi è cofa che gli pofia far muovere; fìcchè fe un 
viaggiatore ha perduta la drada, e gli fuccede di capitare a una di quel- 
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le capanne, quedi fi nafcondono, e danno incombenza alle loro mo¬ 
gli di dire, che non fono in cafa; quando per accidente tutta la fatica 
non doveffe confidere nell’accompagnare il viaggiatore un quarto di lega, 
o forfè meno; e per quedo piccolo fervizio vi vorrà un Reale o un 
mezzo Reale almeno. Se il viaggiatore fcende, e entra nella capanna, 
l’Indiano fi potrà fempre fai vare ; poiché non effendovi dentro altra lu¬ 
ce, che quella che paffa per il buco della porta, egli non può effer 
vido; e quando ancora fia vido, nè preghiere, nè offerte potranno vin¬ 
cere quel fuo ozio indegno , fino a farlo muovere un paffo per andar fc- 
co. L’ideffo fuccederebbe fe fi trattaffe di impiegargli in altre cofe. 

Che gl’indiani facciano fopere impode loro dai padroni, e per 
le quali fon propriamente pagati*», lignifica pochidìmo contro f aflunto. 
Bifogna che il padrone tenga loro perpetuamente gli occhi addoffo, poi» 
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chè ogni poco che gli giri, l’Indiano lafcia immediatamente di lavora¬ 
re. La fola cofa nella quale moftrino alacrità, e una vivace fenfazio- 
ne, fono le partite di piacere, fi allegrìe, i trattamenti, e fpecialmentc 
i balli ; ma bifogna che in quelle cole circoli abbondantemente il liquo-. 
re, che par che fia il fupremo motore del loro brio. 

Con quello principiano la mattina, e continuano a bevere finché 
non fono affatto privi di moto, e di fenfo. 

La loro inclinazione all’ intemperanza è tale, che non vi è digni¬ 
tà, nè carattere che gli raffreni. Il Cacicco, o l’Alcaldo non tralafce- 
rà mai d’intervenire a tutti i fimposj, e di bevere come gli altri, fin¬ 
ché il Chicha non l’abbia interamente fopraffatto. E' degno di offervazio- 
ne che le donne Indiane, fieno zittelle o maritate, ed anco i giova- ^ 
ni Indiani, prima che fieno giunti in età di maritarli, fi attengono af¬ 
fatto da quello vizio brutale ; avendo la mattìma fra di etti, che 1’ 
ubriacarli è un privilegio dei foli capi di famiglia, comedi perfone, che 
quando non fono in iftato di aver cura di fe, hanno altri che fe la 
prendono per loro. 

La maniera di celebrare le loro folennità è troppo {Ingoiare per 
doverla omettere. Quelli che danno il trattenimento invitano tutte le 
loro conofcenze, e provvedono Chicha abbattanza per tutti gli olpiti, a 
rata d’un boccale per ciafcheduno, e quello boccale tiene circa due 
galloni* Nel cortile della cala, fe quello fegua in qualche grotta Cit¬ 
tà, o avanti la capanna, fe in un villaggio, fi colloca una coperta con 
un tappeto di cotonina, che fi cottuma fidamente in quelle fette. I co- 
meftibili confiftono tutti in Camcha, ed in alcune erbe falvatiche bollite. 
Quando vi s’incontrano dei forettieri, una o due foglie di quell’ erbe, 
con dieci, o dodici granella di Camcha fono tutto il loro trattamento, 
finito il quale fi prefentano immediatamente le donne con zucche, o 
altri recipienti pieni di Chicha, che effe prefentano ai loro mariti. Que¬ 
llo fi replica tante volte finché ne fieno ubriachi , dopo di che una di 
ette fi mette a tuonare il cembalo, e la zampogna, mentre fi altre fanno dei 
balli, come etti dicono, quantunque quelli non fieno altro „che movi¬ 
menti confuti da un luogo a un altro fenza mifura, e fenza ordine. 
Alcuna di quelle fra le donne Indiane, che ha la miglior voce, fi met¬ 
te ancora a cantare delle canzoni nella loro lingua. Così continua la 
loro gioja, mentre frattanto gli uomini fi lafciano fopraffare dal liquo¬ 
re, che come s’è detto è fiamma di tutti i loro ritrovati . Un’ altra 
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flrana circoflanza è, che quelli che non ballano, fi acquattano giù nelle loro 
ordinarie politure, finché non tocchi ad eflì di farlo. Le tavole fervono fola- 
mente per ornamento, poiché non vi è fopra cofa alcuna da mangiare, 
nè gli ofpiti coftumano di mettervifi a federe. Quando coloro fon (trac¬ 
chi dalla troppa intemperanza, fi pongono a giacere indifiintamente tut¬ 
ti infieme, fenza penlarejfe fieno più vicini alla moglie d’ un altro, a 
qualche loro forella, e figlia, o a qualche altra più remota parente. A 
quelli eccelli fi abbandonano in quelle folennità , e qualche volta gli 
prolungano per quattro giorni, finché i Sacerdoti fi credono obbligati di 
andarvi in perfona, e portar loro via tutto il Chicha, e così feparargli, quan¬ 
do che non ne provvedano dell’ altro. 

Il giorno, che fuccede a quella feda, fi chiama Concho, che 
vuol dire il giorno deltinato a beverei refidui del precedente. Con que¬ 
lli dunque principiano, e fe non fervono per terminare la fella, ognuno 
degli ofpiti correa cafa fua per portare un boccale di Chicha, o contribui- 
fce per più ; e quello dà motivo a un nuovo Concho per il giorno vegnen¬ 
te; e così, a lafciargli fare vanno di giorno in giorno, finché o non han¬ 
no più Chicha, o manca loro credito e denaro per provvederne. 

I loro funerali fi folennizzano parimente coll’ abbandonarli all’ ec¬ 
cedo del bevere. La cafa, ove fi celebra quella fella di duolo, è pie¬ 
na di boccali di Chicha > che non fervono fidamente per follievo degli 
addolorati, e di quelli che fanno lor vifita ; ma vanno nelle llrade, ed 
invitano tutti quelli della loro nazione, che s’incontrano a pafiar di lì, 
tanto maritati, che fcapoli di ambedue i fedì, a venire, e bevere in 
onore del defonto ; e quello è un invito, che non ardirebbero di ri- 
cufare. Quella ceremonia dura quattro o cinque giorni, e qualche vol¬ 
ta più ; poiché in fomma il liquore è il loro fupremo defiderio, e il più 
grande oggetto di tutte le loro fatiche. 

E' vero che tutti gl’ Indiani fono così generalmente abbandonati 
al vizio dell’ intemperanza, ma il gioco è uno di quelli , che non può elfer 
loro imputato. Quantunque paja che quelli due fieno foliti di andare 
infieme, ciò non ollante non fi vede che elfi abbiano veruna inclina¬ 
zione per quell’ ultimo , anzi non fi fa che conofcano altro che un 
gioco che è antichidìmo fra di loro , e eh’ edì chiamano Pala, cioè 
cento, guadagnandolo quello, che arriva il primo a quello numero. 

Quando fi difpongono a fare un viaggio tutta la loro provvifione 
è una piccola facchetta, eh’ elfi chiamano gueri-ta piena di farina, o 
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Maiz, con un cucchiaro; e quello ferve per un viaggio di 50. 0 100. 
leghe. Quando fono {tracchi, o che hanno fame , fi fermano in qual¬ 
che luogo, dove poffano trovar del Chicha, o un poco di acqua , ed 
ivi dopo di aver prefa una cucchiarata della loro farina in bocca, ve 
la tengono qualche tempo, per poter più facilmente inghiottirla, e con 
due o tre cucchiarate di quella materia , bene ammorbidita col Chicha o 
con acqua, fe ne tornano via così foddisfatti, come fe fi alzaffero da 
un banchetto. 

Le loro abitazioni fono piccoliflime, e confiftono folamente in una 
piccola capanna, nel mezzo della quale hanno il loro focolare. Quivi 
vivono efiì promifcuamente infieme con quelli animali, che allevano. 
Hanno una tenerezza particolare per i Cani, e non Hanno mai fenza 
tre, o quatto di eflì nelle loro capanne ; un Majale o due ; un poco di pol¬ 
lame ; ftoviglie, vafi e boccali, qualche quantità di Cotone, che fila¬ 
no le loro mogli, fono le poche cofe, che coftituifcono tutto f inventa¬ 
rio degli effetti di un Indiano. I loro letti confiftono in due, o tre 
pelli di Agnello, fenza guanciali, nè altra cofa ; e in quefti dormono 
nell’ ordinaria loro politura rannicchiata, e fiecome non fi fpogliano mai, 
così {tanno fempre nella medefima veftitura. 

Benché le donne Indiane allevino uccelli, ed altri animali dome- 
ftici nelle loro capanne, non ne mangiano per altro mai, anzi ne han¬ 
no sì gran tenerezza, che non folamente non fono capaci di ammazzargli 
colie loro mani, ma non vogliono nemmeno vedergli ammazzare ; ficchè fe 
un foreftiere, che fìa obbligato di paffar la notte in una delle loro capan¬ 
ne, offrirà loro molto denaro per uno di quefti uccelli, ricuferanno di 
disfarfene ; onde egli è poi obbligato ad ucciderlo da fe. Allora la pa¬ 
drona comincia a {trillare, fi fcioglie in pianto , fi {torce le mani, co¬ 
me fe quell’ animale folle ftato un fuo figlio unico, e quando poi vede 
che al mal fatto non vi è rimedio, fi afciuga gli occhi, e piglia quie¬ 
tamente quel che il viaggiatore le offerifce. 

Molti di elfi nei loro viaggi conducono feco tutta la loro fami¬ 
glia , nel qual cafo le donne portano fulle fpalle quei figli, che per fi età 
non poflòno camminare. Nello fteffo tempo fi chiudono le capanne, 
e ficcome non vi è mobilia da perdere, così una corda, o una ftrifcia di 
cuojo è una fuffìciente ferratura. Se quefto viaggio farà di più giorni 
portano i loro animali alla capanna di qualche loro vicino, o cono- 
fcente; ma fe fono per rimaner breve tempo fuori di caia, lafciano 
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di tutto guardiani i loro Cani; e quelli cuflodifcono il depofito con 
tal cura, che fon capaci di avventarli a chiunque Faccia cenno di ac¬ 
codarli alla capanna, eccettuati i loro padroni. E qui merita oderva- 
zione, che i Cani educati dagli Spagnuoli, e Mellizi, hanno un odio 
tale contro gl’ Indiani, che fé mai fé ne accoda uno a una cala, do¬ 
ve non da ben conofciuto, gli {aiteranno addodo, e fé non faranno fgridati , 
e chiamati, lo metteranno in pezzi, poiché col loro odorato lo conofco- 
no in molta didanza. Dall’altro canto i Cani degl’indiani fono educa¬ 
ti animati della dedà rabbia contro agli Spagnuoli, e Medizi, e come 
i primi gli fentono a gran didanza. 

Gl’ Indiani del Perù, che non fono educati in qualche Città o 
Cadello, non parlano altra lingua, che la loro propria, che vien chiama¬ 
ta Quichua, e fu dabilita fra di loro dagl’Incas, con un ordine, che fi 
dovede propagare per tutta fedendone di quel vado impero, ad ef¬ 
fetto che tutti i loro fudditi poteffero intenderd f un V altro ; e que- 
do è il motivo, per cui fu didima col nome di linguaggio degl’ Incas. 
Alcuni intendono lo Spagnuolo, e lo parlano; ma fon pochidìmi quel¬ 
li, che abbiano la docilità di rifpondere in queda lingua, quantunque 
fappiano nel tempo ideffo, che quelle perfone, colle quali converfano, non 
podono intendergli in Quichua; nò giovano punto le premure, o le 
preghiere, per far che fi vogliano fpiegare in Spagnuolo , poiché ricu- 
fano adolutamente di farlo ; cofa che non fuccede cogl’ Indiani nati , ed 
educati nelle Città, poiché anche interrogati nella loro lingua rifpondo- 
no dcuramente in Spagnuolo . 

La fuperdizione è generale fra di effi; e tutti più o meno preten¬ 
dono ad effer indovini. Queda è fra codoro una debolezza molto anti¬ 
ca , della quale non hanno potuto guarirgli radicalménte nè le rimodran- 
zc dei Preti, nè la loro propria efperienza. Così fi vedono fempre im¬ 
piegati con dei pretefi incanti , o con qualche drana compofizione a 
procurarli qualche immaginaria felicità, o il fuccefTo di qualche loro fa¬ 
vorito progetto, o altra cofa importante. 

Hanno f animo così infatuato di quedi prelagj, che il dimodrar lo¬ 
ro, che quede pratiche fono folli, e malvagie, e il perfuadergli fonda¬ 
mente ad abbracciare la Religione Cridiana, è difficililfìma imprelà ; ed 
anche quando f hanno abbracciata, fono così* fuperlìciali, e deboli, che 
fe adìdono ai fervizio divino nel Sabato o nella Domenica, è puramen- 
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te per timore del gaftigo ; poiché altrimenti, fpecialmente parlando di 
quelli d’ inferior ordine, non ve ne interverrebbe alcuno. 

Nei loro matrimonj vanno contro ai fentimenti di tutte le nazioni, fil¬ 
mando quel che gli altri deteflano ; poiché non prenderanno mai per lo¬ 
ro fcelta una donna, che non fia fiata preventivamente da altri cono- 
fciuta ; confìderando quella circoflanza come un fegno evidente, che ella 
non abbia in fe niente di piacevole. 

Bifogna veramente attribuire una gran parte del barbarifmo, e del¬ 
la rozzezza degli animi degl’Indiani alla loro mancanza di cultura; poi¬ 
ché quelli, che in qualche parte hanno avuto quello vantaggio, non fi tro¬ 
va che fieno meno ragionevoli degli altri uomini; e fe non arrivano 
a tutta la pulitezza delle nazioni civilizzate, non ne fono per altra 

troppo lontani. 
Una prova molto chiara di ciò fono gl’ Indiani della Millione del 

Paraguay, i quali dalla loro antica maniera di vivere errante, e felvag- 
gia, fono flati ridotti all’ordine, alla ragione, e alla Religione; al qua¬ 
le effetto fono fiate inflituite delle fcuole per infegnar loro la lingua 
Spagnuola; e quelli che fono flati trovati di un ingegno conveniente 
fono flati iflruiti ancora nella Latina. Sicché in tutti i villaggj non fo- 
iamente è flato penfato a far loro Imparare a leggere, e fcrivere, ma 
ancora farti meccaniche; e gli artefici fra di elfi non fono inferiori a 
quelli di Europa . Quell’ Indiani fono nei loro coftumi, e intelletti una 
forta di popoli differente da quelli fopramentovati. Hanno efiì comu¬ 
nemente una chiara idea delle cofe, un fàggio difcernimento della de¬ 
formità del vizio, e delle attrattive della virtù , ed operano conforme¬ 
mente a quefli fentimenti . Non è eh’ efiì abbiano ricevuto qualche 
vantaggio dalla natura fopra degli altri; poiché è flato ofìervato per tut¬ 
to quali il nuovo Mondo, che gl’ Indiani fono fra di loro tutti limili ; 
ficchè quelli di Quito non fono più deficienti nei loro intelletti di quel¬ 
li di Valles, o Lima, né quefli più acuti, o più fagaci dei nativi del 
Chili, o di Arauco . 

In conferma di quello, che è flato avanzato, abbiamo una prova 
generale nella Provincia di Quito ; poiché tutti gl’ Indiani educati per 
qualche arte ne’ Caftelli, e nelle gran Città, e che parlano Spagnuo- 
lo, fono affai più acuti , e intelligenti, ed hanno un contegno affai più 
conforme ai dettami della ragione di quelli, che hanno paffato la loro 
vita nei piccoli villaggj. Sono uomini di abilità, ed efperienza, e che 
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fi fono ancora fpogliati di molti dei loro errori; donde fono poi fla¬ 
ti denominati Ladino’s, o fla uomini di cognizione ; e fe ritengono an¬ 
cora qualcuna delle antiche illodevoli pratiche, dependerà dall’infezione, e 
dal commercio che hanno coligli altri, o quella farà un’ idea erronea, che 
conferveranno come trafmeffa dai loro antenati. Un’ arte nella quale gl* 
Indiani fanno diftinguere la loro abilità è quella del cavar fangue, eh’ dii 
efercitano con tal deprezza, che a fentimento di giudici intendenti, egua¬ 
glia quella dei più famofì di Europa; e il commercio che hanno col¬ 
le perfone gentilmente educate gli mette in iftato di comparire con mol¬ 
ta diftinzione fra i loro paefani. 

Gl’ Indiani in genere fon robufti, e di una buona conflituzione ; 
e benché in Quito il mal venereo fia così comune, non ottante è po¬ 
chi (lìmo conofciuto fra di loro. La ragione principale di quello con¬ 
fitte fenza dubbio negli umori dei loro corpi, che non fono fufeetti- 
bili del veleno di quella malattìa. Molti per altro f attribuirono alle 
qualità del Chicha, loro comune bevanda. 

La malattìa, che fa la maggiore Itrage fra di elfi, è il Vajuolo, che 
è così fatale, che pochi ne fcappano. Quello male non è continuo, co¬ 
me nell’ altre nazioni, palfando fette o otto an ni e più, fenza che fe 
ne fenta parlare; ma quando domina, fi vedono fubito le Città, e i Vil¬ 
laggi rimaner defolati dei loro abitatori. Quella fpopolazione depende 
particolarmente dalla malignità della malattìa, e molto ancora dalla man¬ 
canza di medici*’ 

( * Quantunque gl’ Indiani in genere fieno, come è flato detto di 
fopra dall’ autore, eloquentiffimi, ed eccellenti ragionatori nelle loro Af- 
femblee, Configli ec. fono per altro eftremamente economi delle loro pa¬ 
role in particolare, e non rilpondono quafi per altro che per monofil- 
labi . I feguenti efempj ferviranno a far concepire appreflb a poco il 
laconifmo dei loro privati dialoghi. Suppongali , che un Indiano torni, 
da qualche luogo affai dillante alla fua capanna , tutto quello eh’ egli 
dirà alla fua famiglia, farà 44 io arrivo, defidero molto onore a tutti 
,/!voi. 44 Fumata che avrà la Eia pipa fenz’ altro dire, ricominceràil fuo 
difeorfo dicendo 44 afcoltate parenti ! ho villo la tale, c tal cola, 64 e 
andrà concifamente, e pianamente narrando loro tutto ciò che in viag¬ 
gio ha avuta, occafione di vedere, che fembri ad elfo di maggior impor¬ 
tanza . Stanno gli altri ad afcoltarlo fenza parlare, e quando deggiano 
rilpondere a qualche interrogazione, replicheranno fidamente qualcuna 

di 
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di quefie frafi generali 44 quello va bene 44 quello non vai niente 44 que- 
„ Ho è mirabile 64 quello è di ragione 44 quello è da valorolì 44 o co- 
fe limili. Se arriverà qualcuno a dar la nuova ad un padre di famiglia 
che i Tuoi figliuoli fi fono fegnalati contro a i nemici, e che hanno fat¬ 
to molti fchiavi, quello gli rifponderà femplicementc 44 quello va bene 4C 
lenza informarli del rimanente ; e fe gli farà detto, che i fuoi figliuoli fo¬ 
no fiati ammazzati, dirà fubito 44 quello non vai niente 44 fenza nep- 
pur domandare come ciò fìa accaduto. Se un Milionario in mezzo ad 
un cerchio d’Indiani predicherà loro le verità della Religione Criftia- 
na, le profezie, i miracoli, gli rifponderanno folamente 44 quello è am- 
„ mirabile 44 e niente di più. Se fi parlerà avanti di elfi delle leggi , dei 
cofiumi, e delle maniere degli Europei, ripeteranno cento volte 44 que- 
„ fio è ragionevole 44. Trattili di qualche imprefa di difficile efecuzione 
diranno 44 è cofa da valorolì 44 e fenza fpiegarfi più chiaramente Han¬ 
no con tutta l’attenzione ad afcoltar fino all’ ultimo. 

Se taluno andrà a far una vifita ad un altro , entrato nella ca¬ 
panna dirà 44 vengo a vedere un tale 44 tutti allora quietamente fi ritirano 
per lafciare al foreftiero, ed a quello, che riceve la vifita, il comodo di 
parlare con libertà . L’ ifieflo fegue quando la vifita venga fatta a una 
donna, ed anco ad una zittella, non eflendovi pericolo, che alcuno di 
giorno le parli di amore, come materia, eh’elfi per cofiume, e per leg¬ 
ge trattano di fera . 

Polliamo dunque conchiudere , che quantunque abbiano una fanta¬ 
sìa fublime, una fortiffima immaginazione, e una lingua ordinariamente 
piena di energìa, effi non ne fanno ufo alcuno, toltene le occafioni dei 
Configli, e delle Aflemblee, ove fi trattino gli affari più importanti per 
la gloria, e l’interefle della nazione. 

Spiegano ancora una certa grandezza di fentimenti, ed una fira- 
ordinaria forza di efpreffione, qualora fi parli di Dio, di Provvidenza , 
o di altra cofa relativa alla Religione. Riconofcono, come è fiato detto 
di fopra una Divinità, eh’effi contemplano nella maniera più attratta» 
e più fublime, e non fi credono lecito rapprefentarfela fotto veruna fpe- 
cie, o modificazione a portata delle nofire idee. La definizione eh’ effi 
ne danno porta feco un carattere di dignità e grandezza, pochiffimo 
conforme alla maniera colla quale obbedifeono a quella legge, che fot¬ 
to nome di legge di natura è fiata da Dio generalmente dettata. 

Quel 
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Quel che è flato detto di fopra dall’autore, riguardo ai giuochi 
degl’ Indiani, eh’ effo rettringe ad un folo, dipendo che vi fono pochif- 
fimo inclinati, e che quello non è un vizio, che fi poffa loro impu¬ 
tare, o è vero di alcune nazioni in particolare, o non fi può dire uni- 
verfalmente di tutte. Hanno etti dei giuochi di ogni genere, tanto gim- 
naftici, che di azzardo, e di fpeculazionej e quantunque rare volte 
fucceda che fra di loro fi giuochi per intereffe, pure talora addiviene 
che vi facciano delle perdite confiderabililììme. Sogliono fpecialmente 
giuocarne uno chiamato il giuoco del piatto, in cui venghiamo af- 
ficurati, che fi rifcaldano di maniera, da perdervi bene fpeflo il ripo- 
fo, e la ragione. Quello è per efll un giuoco, in cui arrifehiano, fe 
è di bifogno, tutto ciò che pofiledono, e non fanno flaccarfene, fe non 
dopo di aver perduti i loro abiti, le loro capanne, e qualche volta 
la libertà medefima. 

E' bensì vero che generalmente fra di efiì non fi giuoca fe non 
per la gloria di vincere, per mettere del brio nelle fefte, o per de¬ 
cidere fra i giuocatori chi abbia più abilità, od ingegno. A quell’effet¬ 
to ne hanno un altro chiamato il giuoco delle paglie, eh’ è di puro fpirito, 
ed in cui è ficuro di vincere chi fi meglio calcolare, moltiplicare, e di¬ 
videre . 

Hanno ancora una forta di giuoco di dadi, che fon neri da una 
parte, e bianchi dall’altra. Cofiumano di giuocare con otto, facendogli {al¬ 
tare in aria, e cadere fopra un piatto pofato in terra: la faccia nera 
è la buona, il numero difpari guadagna, e gli otto tutti bianchi , o 
tutti neri guadagnano il doppio. 

II giuoco della pillotta è un giuoco fra di loro di grandiffimo efer- 
cizio. Quella è groffa come due pugni, e la racchetta con cui vi 
giuocano, non differifee in altro dalle noftre, che nel manico, eh’ef¬ 
fi adoprano lungo tre piedi. Vi fogliono giuocare tre, o quattrocento 
per volta, ed il metodo, ed ingegno, col quale lo fanno non è molto 
differente dal noflro Calcio*). 

Indie Occidentali, nome dato all’ America per contradiflinguer* 
la dall’Indie Orientali nell’Alia; le prime fono a Ponente dell’Europa, 
e 1’ ultime a Levante. Il nome deve la fua origine alle pretenfioni dei 
primi difeopritori dell’America, eh’eftefero l’Indie ed unirono, quantun¬ 
que dittanti f une dall’ altre circa la metà della circonferenza del globo ter- 
raqueo. 

Tom. IL T t In- 
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Inghilterra nuova , Sede delle più floride, e più potenti Colo¬ 
nie , che la nazione Inglefe abbia nell’ America Settentrionale, che con¬ 
fina a Levante , e Scirocco col Mar Atlantico, a Greco colla Nuova 
Scozia, o fia Acadia, a Tramontana col paefe degl’ Indiani Selvaggi, 
a Ponente con una parte del Canadà; e colla Nuova Jork, e l’Ifola 
Lunga a Mezzogiorno, e Libeccio. Quefto paefe, fe fi vorrà confide¬ 
rai nel più eftefo lignificato della parola, ha qualche cofa meno di 
300. miglia di lunghezza, e circa a 200. di larghezza, dove ella è mag¬ 
giore. Ma fe noi riguardiamo quella parte fiata da noi piantata in ge¬ 
nerale, non fi flende in qualunque luogo fi confideri per quefto ver- 
fo, molto più di 60. miglia dalla cofta del mare. E' fituata fra i gradi 
41. e 45. di lat. Sett., e fra i 69. 73. di long. Occ. Benché la Nuova 
Inghilterra fia fituata quafi io. gradi più vicino al Sole, di quel che fia- 
mo noi in Inghilterra, f Inverno per altro vi principia più prefto, vi du¬ 
ra più, e vi è incomparabilmente più fevero, che fra di noi. L’Eftate 
ancora vi è eftremamente calda, e più ardente, che nei luoghi fituati fot- 
to f ifteflò parallelo in Europa. Per altro tanto il caldo che il freddo 
fono adeftò affai più moderati, e la coftituzione dell’aria in tutti i ri¬ 
guardi è affai migliore, di quel che la trovò la noftra gente nel fuo 
primo ftabilirvifi. L’ aver tagliato i bofchi, e rotta la terra da per tut¬ 
to ha, col dare un libero paffo all’ aria, portati via que’ vapori perni- 
ciofi , che erano così nocivi alla fallite dei primi abitatori. La tempe¬ 
rie dell’aria vi è generalmente tanto di Eftate, che d’inverno coftantif- 
fima, e ferena, paffano frequentemente due mefi fenza l’apparenza di 
un nuvolo, e le piogge vi fono forti, ma brevi. 

Il clima della Nuova Inghilterra, paragonato con quello della Vii> 
ginia, è come il clima della Brettagna Meridionale paragonato a quel¬ 
lo della Settentrionale. Effendo la Nuova Inghilterra, come è flato det¬ 
to, più vicina alla linea Equinoziale della vecchia, i fuoi giorni, e le 
lue notti fono confeguentemente più eguali. Il Sole fi leva a Bofton 
nel giorno più lungo, cioè adire li 11. di Giugno, 26. minuti dopo le 
quattro della mattina, e tramonta 34. minuti dopo le fette della fera. 
E nel 13. di Decembre, che è il giorno più corto, fi alza 35. minuti, 
dopo le fette della mattina, e tramonta 27. minuti dopo le quattro del¬ 
la fera. Sicché il giorno più lungo nella Nuova Inghilterra è di circa 
15. ore, ed il più breve di circa 9. 

Que- 
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Quello paefe, quando fu la prima volta vifitato dagl’ Inglefi, era 
una gran forelta ; avendovi gl’ Indiani rotti folamente dei piccoli pez¬ 
zi di terra qua e là per feminarvi del loro Grano; ma ogni tre, o quattro 
miglia i noltri patriotti vi trovarono qualche vallata fertile, e dei ru* 
fcelli. La terra vicina al mare è generalmente baffa, ed in alcune par¬ 
ti pantanofa; ma più in fu fi folJeva in colline, e dalla parte di Gre¬ 
cale è dirupata, e montuofa. Intorno alla Baja di Malfachufet il ter¬ 
reno è graffo, e nero, quanto in qualunque parte d’Inghilterra; ed i 
primi piantatori trovarono l’erba nelle valli affai dura e forte, per non 
effer fiata tagliata. Ma la terra di monte non è così fertile, effendo per 
la maggior parte un fuolo ghiajofo, ed arenofo, e che partecipa dell’ 
argilla. 

Pochi paefl fono così bene irrigati da forgenti, fiumi e laghi come la 
Nuova Inghilterra ; ma quelli ultiminoli vi fon© così grandi come a Tramont. 
e Ponente. De’fuoi fiumi, che fono tutti abbondanti dipefee , ve ne fono 
fette dei navigabili per diverfe leghe, e lo farebbero per molto più, fe non 
10 impediffero le cateratte, e le cafcate. Quelli fono I. il Fiume Con¬ 
necticut II. il Tamigi, III. il Fiume Patuxet, IV. il gran Fiume Mer¬ 
rimack V. il Fiume Pifcataway VI. il Fiume Saco VII. il Fiume Cafco. 
In oltre a Levante di quelli vi fono i Fiumi Saghedock, Kenebeck, 
Penobfcot, e molti altri confiderabili, 

All’ opportunità di tanti bei fiumi fi aferive giuflamente il nume¬ 
ro delle grandi, e popolate Città, che fono in quello paefe; e in quel¬ 
li fpazj, che fono fra i fiumi, vi fono tanti rivi, e forgenti, che appe¬ 
na vi è un luogo, dove fcavando un pozzo io. o 12. piedi fotto la 
fuperfìcie , non fi poffa trovare acqua dolce , e quella generalmente 

buona. 
I capi più confiderabili da Mezzogiorno a Tramontana fono, Ca¬ 

po Cod, Telia di Marmo, Capo Anna, Capo Netick, Capo Porpus, 
Capo Elifabetta, e Capo Small-point. 

II terreno della Nuova Inghilterra è vario, ma è meglio quanto più 
va inoltrandoli dalla parte di Mezzogiorno. Somminillra prati eccel¬ 
lenti nelle terre balfe, e buonifiìma pallura quafi da per tutto. Si cal¬ 
cola regolarmente a ragione di due Acri il mantenimento di una Vac¬ 
ca. I prati, che vengono giudicati i migliori, rendono circa una ton¬ 
nellata di fieno per ogni Acro, ed alcuni ne producono due, ma allora 
11 fieno è duro e mal maturo. Quello paefe non è favorevolillìmo per 
veruna fpecie delle granella di Europa « Il 
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Il Grano vi è (oggetto ad annebbiare; l’Orzo vi è ftcntato ; la Vena vi è 
magra, e paglioli!; ma il Grano Indiano, che fa il cibo ordinario del¬ 
la balla gente, vi fa ottima prova. Di quello, come di una fpecic di 
granello non così univerfalmente conofciuto, e di tutte 1’altre produzioni 
che rendono il maggior profitto, daremo la breve deferizione che fegue. 

Quella pianta, che gli Americani nativi chiamano Veachin,fi co- 
nofee in alcune delle parti Meridionali di America fotto il nome di 
Maiz.La fua fpiga è lunga circa una fpanna, e confide in 8. ordini di gra¬ 
nella , o più, fecondo la bontà del terreno, con circa 30. granella in 
ciafcuno ordine. Sulla cima del granello pende una Torta di fiore, non 
difibmigliante da un fiocco di feta di diverfi colori, come bianco, tur¬ 
chino , verdiccio, nero , macchiato, o vergato, i quali danno a que¬ 
llo Grano, mentre crefce , V apparenza più graziola. I granelli fono di tut¬ 
ti quei colori, che prevalgono nel fiore ; ma più frequentemente gialli, e 

bianchi . Il fuo gambo crefce all’altezza di 6., o 8. piedi, ed è di una 
groflezza confiderabile . La pianta è meno alta nella Nuova Inghilterra, e nel¬ 
le altre parti Settentrionali, che nella Virginia, e nelle parti finiate più 
a Mezzogiorno. Ha le giunture come le canne, e da ciafeuna di ef¬ 
fe efee fuori una quantità di foglie limili ai giunchi, che fono un 
ottimo pafcolo per il belliame. Il gambo è pieno di un fugo , del qua¬ 
le n’ è llato fatto frequentemente uno feiroppo , dolce quanto lo Zuc¬ 
chero. Quello granello fi femina generalmente in piccoli quadri, e ri¬ 
cerca una coltivazione diligentillima. Il terreno nei quale alligna meglio 
è il leggero, e arenofo, con una piccola miltura di terra graicia. Cir¬ 
ca un quarto di feme è fufficiente per un Acro, e quello, prendendo 
una rendita di mezzo, produce circa 25. Itaja *. Il popolo delia Nuo¬ 
va Inghilterra non folamente ne fa pane, ma lo manipola per farne una 
Torta di Birra, che non è difprezzabile. La maggior parte della loro Bir¬ 
ra per altro è fatta di Melazzi, con Luppoli, e colf aggiunta, qualche 
volta, delle cime infufe di una pianta fimile all’Abete, detta dagl’Ingle- 
li Spruce. 

Fanno nella Nuova Inghilterra una gran quantità di Lino, ed han¬ 
no fiuto per aver della Canape delle prove, che non polfono dirli in- 

te- 

* Il Sig. Dudley uno del Coniglio della Nuova Inghilterra, e Membro della Società Reale, 
dice, che quello Grano Indiano produce ordinariamente 1200,, e frequentemente 2000. granella per 
uuo : che lei quarti di Grano feminano un Acro, e che un Acro di buon terreno produce comu¬ 
nemente 50. Itaja di Grano, 
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teramente non riuicite. Un Acro di terreno, dov’è fiata la matidra del¬ 
le Vacche, produce circa una tonnellata di quello genere, ma il terre¬ 
no è (libito affatto sfruttato. La Canape domanda probabilmente un clima, 
che Ila più uniformemente caldo dell’Inghilterra Nuova, poiché quan¬ 
tunque la maggior parte della noflra Canape ci fi porti dalle parti Set¬ 
tentrionali, fono per altro le Provincie più Meridionali della Ruflìa quel* 
le, che producono la miglior Canape, che venga fra di noi. 

Hanno grandiflìma quantità di tutte le forte di radiche, come Ra¬ 
pe, Paftinache, Carote, Radici, molto più grandi e più.grolle delle no- 
ftre , benché il loro feme venga originalmente di qua ; buona quanti¬ 
tà di Cipolle, Cetriuoli, e Zucche, ma il feme dei Cocomeri, che vi 
vengono in gran copia, vi fi porta dal Portogallo, dove quei noflri ne¬ 
gozianti mandano continuamente gran quantità di pefce. 

Avevano molte e diverfe frutte, che vi nafcevano fpontaneamen- 
te, prima che vi arrivaffero gl’Ingleff, particolarmente Uve, Uve palfe- 
re, Fravole, More di Rovo, Caffagne, Noci, Nocciuole, e molte al¬ 
tre, come ancora Acetofa, Crefcione aquatico. Santoreggia, e fimili, C09 
dell’ infilata, e dell’ ortaggio. Oltre di quelle vi erano altre erbe medici¬ 
nali , e varie forte di legumi, ma Ipecialmente Fagiuoli; I quali ve¬ 
getabili tutti fi fono ancora molto aumentati. Mr. Dudley uno dei 
Configlio nella Nuova Inghilterra dice, che le Pefehe vi fono grandi 
e di ogni fpecie, e migliori delle noltre , e che comunemente femi- 
nate col nocciolo portano il frutto fn tre anni; che nel 1721. in un 
villaggio vicino a Bollon di circa 40. cafe, fecero vicino a 3000. Ba¬ 
rili di Sidro, e che alcuni dei loro Meli rendevano fei, o fette ba¬ 
rili a ragione di 8. o 9. fbaja per barile. Egli vi vidde un Pero nano, il 
quale, alto un piede da terra, avea di circuito io. piedi , e quattro 
pollici, e refe 38. fbaja di bei frutti; ed i più gran Meli, che trovò 
qua , erano di io. piedi e mezzo di circuito , oltre i Fraffìni , Saflì- 
fraffi, e Platani Occidentali , tutti di una confiderabilifflma grandezza. 

Quivi fono piante di diverlìlllma fpecie, e differenti da quelle di 
Europa, fpecialmente la Savina comune, che crefce frequentemente fal- 
vatica nei monti, quella chiamata Cardo d’Orfo , che è cortillìma , e 
lpinofa, e la radice della quale, con una decozione di quella che fi chiama 
Radica di Granchio , e una forta di pianta detta Boccone del Diavolo , cura le 
Scrofole. Quivi è una pianta detta la Coccola di Pernice, fpecifico 
eccellente per l’Idropilìa, e quella chiamata la Radica Sanguigna ottima 
oer l’Itterizie, oltre molte altre. 

Tom. IL V v II 
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Il bertiàme cornuto è numerofiffimo nella Nuova Inghilterra , c 
parte anco groflìffimo; elfendovi flati ammazzati Bovi di 18. Cantara In* 
glefi. Hanno ancora gran numero di Porci eccellenti, ed alcuni così 
groffi , chepafTanole 500. libbre Inglefi, Hanno in oltre una razza di piccoli 
Cavalli, che fono eflremamente robufti. Quelli camminano di portante na¬ 
turalmente , benché in una maniera, che non è molto comoda, nè gra¬ 
ziola ; ma vanno con tal rapidità, e reggono così lungamente, che dee 
quad parere incredibile a quelli, che non ne hanno fatta efperienza. 
Hanno ancora un buon numero di Pecore di buona razza, la lana delle 
quali è di fpecie lunga Tufficientemente, ma non così buona a un gran pez¬ 
zo , come quella della Vecchia Inghilterra . Elfi per altro ne lavorano una 
gran quantità con molto profitto, e ne fanno panni di una tenitura non 
tanto bella, ma ftretta e foda quanto quella di qualunque dei nofiri 
panni migliori, e fuperiore a qualunque altra cofa fi fabbrichi in In¬ 
ghilterra per f ufo ordinario della baffa gente . 

In queflo paefe vi fono molti gentiluomini, che hanno pofleffioni 
confiderabili di terreno, che effi affittano a fattori, o amminiflrano me¬ 
diami i loro maeftri di cafa, o infpettori. Per altro la maggior parte 
del popolo è comporto di ricchi , e d’independenti contadini, che vi¬ 
vono fui loro, e lavorano i proprj effetti. Quelli fi devolvono gene¬ 
ralmente ai loro figli per una fpecie di legge diviforia, o fia per un 
egual partizione, che ha luogo fra di effi come in Kant; e quello im¬ 
pedire loro di diventar mai capaci di emergere dalla loro originale, e 
beata mediocrità. Quella maniera di ereditare ha quivi un buono ef¬ 
fetto di più, che confifte nel fare, che la gente fi applichi più volen¬ 
tieri a coltivare le parti incolte del paefe, inoltrandoli là dove fi può 
avere il terreno a miglior prezzo, ed in maggior quantità. Il popolo, 
attefo felfer in tal maniera generalmente comporto di perfone indepen¬ 
dent!, ed in confeguenza ancora della forma del fuo governo, ha uno 
fpirito liberiffimo, ardito, e repubblicano. In neffiuna parte del mondo 
la gente del volgo è generalmente così afiòluta , nè gode di tanti co¬ 
modi della vita. Sono avvezzi fin dalla loro infanzia ad efercitarfi nel 
maneggio delle arme; ed hanno una milizia, la quale, tal qual è, non 
può dirli in veruna maniera difprezzabile. E certamente, fe quella fofi¬ 
fe difciplinata con un poco più di regola, e tenuta in maggior fubor- 
dinazione, non fi potrebbe trovare in altro paefe alcuna truppa migliore 

di 
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di quella, che potrebbe fomminiftrare la Nuova Inghilterra. Quell’ an¬ 
cora è di tutte le noftre Colonie nel continente quella, che è meglio 
popolata. Si calcola, che le quattro Provincie in ella comprefe, la Ba¬ 
ja di Maflachufet, Connecticut, l’Itola di Rodi, e Hampshire Nuova, 
contengano (opra 350000. anime. Quelli quattro governi fono fra ehi 
confederati per la comun difefa ; ed il più confiderabìle fra di ehi per 
ricchezza e per popolazione, quantunque non fia tale per 1’ellenfione* 
èia Baja di Maflachufet, che ne ha 200000. vedi Maffachufet. 

Neffuno dei noflri flabilimenti può paragonarli alla Nuova Inghil¬ 
terra , per l’abbondanza degli abitanti, per il numero delie Città con- 
fiderabili, e commercianti, e per le manifatture, che vi fi efercitano. 
Le più popolate, e le più floride parti dell’ Inghilterra appena fanno 
una comparfa migliore. Le noftre Provincie Meridionali di quello con¬ 
tinente fono {limabili per il calor del loro clima, e per la fecondità 
del terreno, che produce naturalmente molte diverfiflime fpecie di ric¬ 
chi, e bei vegetabili; ma la Nuova Inghilterra è la prima in America 
per la coltivazione , per il numero del popolo, e per l’ordine che 
nell’ uno e nell’altro fi olferva. 

Benché in tutte le Provincie della Nuova Inghilterra vi fieno del¬ 
le grolfe Città, che facciano un commercio confiderabile, la fola Bo- 
flon, capitale della Baja di Maflachufet, è la prima Città della Nuo¬ 
va Inghilterra, e di tutta l’America Settentrionale. Vedi Bofton. 

Benché non cada gran neve nelle parti Settentrionali della Luifia- 
na, 'affai per altro ne cade nella parte Settentrionale ; e non fidamen¬ 
te il Mifliflìpi, ma molti altri gran fiumi, che in effo cadono, foglio- 
no annualmente dar fuori . Non poffono trovarli mai in quello paefe 
in fcarfìtà di legname buono per la navigazione ; e benché il paflaggio 
all’ Ifole Francefi fia per una gran parte fopravvento, di maniera che 
il portar loro quella mercanzia fia per una via difaflrofa, ed a un prez¬ 
zo più caro , non è molto meglio , ch’effe la ricevano da noi a buon 
mercato, che cara da lor medefime? Quella difficoltà, che è minore 
in fatti di quel che viene rapprefentata, impedirà fempre che i Francefi 
Rendano a livello delle noflre Colonie di Zucchero, quantunque fieno ca¬ 
richi di taffe , e gemano fiotto il pefo di molte gravezze ; Picchè non 
è da fperare che ci facciamo rivali degli flabilimenti Francefi , e che 
rimediamo a quell’ inconvenienti colf anguftiare il commercio, ma colf 
incoraggirlo giudiziofamente. ^ 

II 
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Il piano generale dei nodri regolamenti , riguardo al commercio 
delle notar Colonie, dovrebbe edere d’incoraggire in ciafcuna di effe 
qualche fecreto , e diftinto articolo, il quale, non effendo attraverfato, 
può renderle abili a trafficare F una con 1* altra, e tutte indeme a fare 
un vantaggiofo commercio colla patria : ed allora, dove noi aveffimo de* 
rivali in qualunque ramo di quel commercio, che fanno le nodre Co¬ 
lonie, metterle in flato di mandare i loro effetti ai mercati foreflieri 
direttamente, e fare che i battimenti, che vi d impiegano , tocchino ( co» 
me fogliono praticare i Franced ) Porti Ingled nel tornarfene, per timo¬ 
re che impieghino i loro ritorni in manifatture foreftiere. Quello, e il non 
impiegard efìì troppo in manifatture, che- facciano guerra alle noflre, 
fono i foli punti, che dovrebbero avere in mira le noflre reflrizioni. 

Abbiamo creduto di dover citare quelle maffime di commercio , 
perchè quello della Nuova Inghilterra ha piu bifogno di effer foflenu- 
to, che crollato. Il fuo commercio in molti articoli è manifedamente 
in declinazione; e quedaèuna circodanza che deve altamente interedarci ; 
poiché quella Colonia è valutabiliffima, quando non ci mandi, e quando non 
prenda nulla da noi, perchè è la gran barriera di tutte le rimanenti, 
e perchè è il principal magazzino, che provvede le noflre Indie Oc¬ 
cidentali, donde noi tiriamo vantaggi così grandi. 

Noi ripetiamo i noflri diritti fopra f America dalla feoperta , che fece 
la prima volta Sebafliano Cabot * dei continente Settentrionale nei 1497. Fu 
quella parte chiamata allora generalmente Terra Nuova, nome che viene ap¬ 
propriato prefentementc ad un Ifola della fua coda, Quedo feguì pri¬ 
ma affai che noi faceffimo alcun tentativo per dabilirci in quel paefe. 
Il Cavalier Walter Raleigh ce ne modrò la drada, piantando una colonia 
nella parte Meridionale, alla quale diede il nome di Virginia. E quantun¬ 
que lo fpirito di colonizzazione non fode ancora giunto al fuo colmo, effen- 
do gli affari dell’ America Settentrionale nelle mani di una compagnia 
efclufiva, crebbero profperamente. 

A mifura che i primi, che vi fi flabilirono, fi andarono moltipli¬ 
cando , nacquero fra di effi delle nuove opinioni in materia di Rei gio- 
ne, che dettero motivo a delle difpute, a delle controverfie, e a de¬ 
gli feifmi; e nella deffa maniera, che una perfecuzione dette origine 

al 

* Vien generalmente creduto, che Cabot non-sbarcane in codefto viaggio in parte alcuna nè del 
Continente, né dell’ liole ; onde pare che ad elio non fi debba 1’ onore della feoperta attribuitagli dall’ su-' 
tore, e che non fe ne pofia defraudare il benemerito noftro Giovami Verrazzaai Fiorentino. 
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al primo dabilimento nella Nuova Inghilterra, altre perfecuzioni limili 
dettero principio a diverfe nuove Colonie, che li fondarono in tutu 
i’ eftenfione di ella. 

Inna Quito , Una delle due fpaziofe pianure, che fono fopra la parte 
Settentrionale di Quito nel Perù: Vedi Quito. 

Inverness Nova , Uno ftabilimento della Georgia nell’ America Set¬ 
tentrionale , così chiamato per edere ftato principalmente popolato dai 
montanari, e da altra gente raccolta nella Città, e Provincia deli’ ifteflo no¬ 
me nel Nord di Scozia, e fiatavi di qua condotta dal Capitano Gugliel¬ 
mo Mackintosh nell’anno 1738. per ordine dei Procuratori della Geor¬ 
gia, e fotto il comando del Capitano Giorgio Dunbar. E' limata nel¬ 
la parte Meridionale della Provincia, fui Fiume Alatamha, circa 20. 
miglia lontano da Frederica. 

Jonas’s sund, L’entratura più Settentrionale nella Coda Occiden¬ 
tale della Baja del Cav. Tommafo Smith, che è limata vicino al circo¬ 
lo Artico a gr. 76. di latit. Settent. 

Ipswich, Nuova, Città della Contèa di Eflex,la parte più Setten¬ 
trionale della Colonia della Baja di Maflàchufet. E' limata dalla parte 
Settentrionale di Capo Anna, dille rive di un bel fiume. Qui fi tiene 
nell’ultimo martedì di Marzo il Tribunale inferiore, ed il fuperiore nei 
terzo martedì di Maggio. 

Ironcastel, o come lo chiamano gli Spagnuoli S. Filippo de Todo 
Fierro, uno dei Forti di Porto Bello, nell’America Meridionale, che fu 

prelo, e didrutto dall’Ammiraglio Vernon nel 1739* 
Irocchesi , Indiani più condderabili, e più cogniti di tutta 1’ Ame¬ 

rica, ficcome ancora i più forti, e più potenti. 
Il loro paefe è limato fra i gradi di lat Sett. 41. e 44. ed eften- 

de circa 70. in 80. leghe da Levante, a Ponente, cioè a dire dalla Por¬ 
gente del Fiume degli Irocchelì a quella di Richelieu e Sorel, e dal 
Lago San Sagramento fino alla caduta di Niagara; e fopra 40. leghe da 
Tramontana a Mezzogiorno, cioè a dire, dalla Porgente del Fiume 
Agniez, lino all’ Ohio, il quale inlieme con la Penfilvania forma la fua 
Frontiera Meridionale . Confina a Ponente col Lago Ontario, a Libec¬ 
cio col Lago Erio, a Tramontana col Lago Giorgio, e col Fiume S» 
Lorenzo , e a Greco colla Nuova Jork. 

Ttm. IL Si 
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Ui dividono gl’Irocchefi in diverfl cantoni. i principali dei quali 

fCH cinque , cioè i Tfonante vans, i Goyogoans, gli Ounnragnes : gli Ou- 

nogoats, e gli Ag'fiicz*. 
Ciafcuna di quelle cinque nazioni ha un grotto villaggio confi¬ 

dente in capanne ordinarie. Sono dittanti circa 30. leghe l’una dall’ al¬ 
tra, e per la maggior parte filettate lungo la cotta Meridionale del La¬ 
go Ontano. Parlano tutte quali 1’ iftefla lingua, e fono unite in una 
ipecie di Democrazia, fmiile a quella degli Svizzeri. 

(* Di quella nazione molti fono i convertiti alla Fede Crìttiana, 
e ve ne fono fino dei villaggj interi. A una lega in fpecie di Mon¬ 
treal a piè di una montagna, ve n’ è uno belliffimo, e di là dal 
fiume in dittanza di due leghe ve ne fono molti più. * ) 

Isca, O piuttofto Ica, con Pifco, e Natta. Tre Città, dalle qua¬ 
li prende il fuo nome una giurifdizione di Lima, nel Perù, nell’ Ame¬ 
rica Meridionale. 

Una parte di quella giurifdizione fi ttende per più di 50. leghe 
lungo la cotta Meridionale , ma ha dei deferti framezzo ; fìcchè of¬ 
fendo il paefe arenofo , quelle parti che fono troppo dittanti da’ fiumi * 
fono per l’aridità affatto Iterili. Vi fono per altro alcuni pezzi, che, 
Tenza il benefizio di nelfuna artificiale irrigazione, fono piantati di vi¬ 
gne, e producono Uve eccellenti, elfertdo le loro radici nutrite, e in¬ 
naffiate dall’ umido naturale del terreno. Da quelle Uve fi cava una, 
gran quantità di Vino, che fi tralporta per la maggior parte a Callao , 
e di là a Guayaquil, e Panama; ficcome ancora a Guamanga, e ad 
altre Provincie infulari, e per il rimanente fe ne cava una gran quan¬ 
tità di Acquavite. Alcune parti di quella giurifdizione fono pianta¬ 
te di Ulivi, che producono eccellenti Ulive, tanto per mangiare, che 
per far olio. 

I campi, che fono adacquati dai fiumi, rendono una quantità lira- 
ordinaria di Grano, Maiz, e frutte. Quella giurifdizione è confidera- 
bile per i Tuoi lpaziofi bofehi di Carubbio, col frutto del quale gli 
abitatori alimentano un gran numero di Afini, per ufo dell’agricoltu¬ 
ra, tanto nelle loro proprie giurifdizioni, come nelle vicine. Gl’In¬ 
diani, che vivono vicino al mare, li applicano alla pefea, e dopo di 
aver falato il loro pefee, lo portano nelle Città fra le montagne, do¬ 
ve non manca loro mai occalìone di trovarne buon prezzo. 

Juan 
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Juan Fernandez, Ifola nel Mar del Sud, limata a gr. 33. e 40. 
di lat. Merid. dittante 100. leghe dal continente del Chili , e 440. a 

Tramontana di Capo Horn. Dalla parte Orientale di efla trovali una pic¬ 
cola Ilo la, chiamata lTfola delle Capre, e a Libeccio uno fcoglio chia¬ 
mato Monkey Key. La Baja di Cumberland retta in mezzo a due al¬ 
tre baje, ed è la migliore fpiaggia per le navi, e quella dove diede 
fondo la fquadra dell’Ammiraglio Amfon . 

L’ Ifola medefima • eh’ è di una figura irregolare ; non oltrepafta 
nella fua maggiore eftenfione le cinque leghe , e appena arriva a cin¬ 
que miglia dove è più larga. Il folo luogo fìcuro in queft’ Ifola per 
gittarvi l’ancora è dalla parte Settentrionale, ove fono le tre baje fopra- 
dette ; ma quella di mezzo, conofciuta col nome di Baja di Cum¬ 
berland, è più larga, più profonda, e in tutti i rifpetti molto migliore 
dell’ altre. L’ altre due Baje denominate 1’ Orientale, e l’Occidentale fo¬ 
no poco più che buoni luoghi da sbarco, dove le lance poffono comoda¬ 
mente sbarcare le loro botti, qualora vanno a far acqua. La Baja di Cumber¬ 
land è benilììmo difefa dalla parte di Mezzogiorno, eflendo folamente 
efpotta a Tramontana per Ponente, ed a Levante per Mezzogiorno; 
e ficcome in quei clima i venti Settentrionali rare volte foffiano, e mai 
con molta violenza, così il pericolo per quella parte non merita mol¬ 
ta confiderazione. 

Siccome quetta baja, che abbiamo deferitto, è a un gran pezzo la 
piaggia più comoda di tutta V Ifola, così procurano tutti i vafcclli di 
gettar l’ancora nella parte Occidentale di efla, dentro però più di due 
gomene di dittanza dal lido. Quivi poflono dar fondo in quattordici 
patti di acqua, per una gran parte ficuri contro l’impeto di un mar grof- 
fo, che quando fpirano venti tanto di Levante , che di Ponente viene 
furiofamente a invertire . Conviene per altro in querto cafo armar le 
gomene con una catena, o con una buona camicia di ferro, fino a 
cinque, o fei patti lontano dall’ ancora, per difenderla dal foftregamen- 
to del fondo memmofo dei mare. 

La parte Settentrionale di queft’ Ifola è comporta di alte monta¬ 
gne, e feofeefe, molte delle quali fono inacceflibili, quantunque tut¬ 
te ricoperte di alberi. Il fuolo in quefte montagne non è ben fodo , 
nè profondo, onde i più grand* alberi pretto perifeono per mancanza 
di nutrimento. 

La 
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La parte Meridionale, o piuttofto la parte a Libeccio dell’ Lola* 
è affai differente dal rimanente, effendo arida , faffofa, e fpogliata di 
alberi, e paragonata colle montagne della parte Settentrionale molto pia¬ 
na , e baffi. Quella parte d’Ifola non è frequentata da ballimenti, ef¬ 
fendo circondata da una fpiaggia fcofcefa, e non trovandovifi che po¬ 
ca acqua, e cattiva. Ella è ancora troppo efpofta ai venti Meridio¬ 
nali , che foffiano la maggior parte dell’ anno, e verfo il Solftizio hie- 
rnale fono impetuofiffimi. Gl’ alberi, dei quali fono compolli i bofchi 
della parte Settentrionale dell’ Ifola, fono generalmente di lpecie aroma¬ 
tica , e di varie forte. Non ve n’ è alcuno di grandezza capace a fom- 
minillrare molto legname , eccettuato f albero di Mirto , eh’ è il piti 
grande che fi trovi nell’ Ifola. La cima dell’ albero di Mirto è circola¬ 
re , e comparifce così regolare e uniforme, come fe foffe Ltofata arti¬ 
ficialmente. Ha nella fua corteccia un’eferefeenza fomigliante al Muff 
co, ma che ha il gullo, e l’odore dell’Aglio, Trovali quivi ancora il 
Pimento, e l’Albero del Cavolo, ma non in gran quantità. 

In alcuni luoghi vi fono diverfe montagne di una qualità partico¬ 
lare di terra roffa , che ha un color eccedentemente vermiglio, e la qua¬ 
le forfè, facendone 1’ analifi, potrebbe trovarli utile per molti ufi, 

L’ Ifola abbonda di piante di diverfe fpecie, particolarmente di 
quelle, che comunemente fi ftimano eccellenti in quelle malattie feor- 
butiche, che fi contraggono colf ufo dei cibi falati, e nei lunghi viag- 
gj ; fpecialmente poi vi fi trovano il Crefcione aquatico, la Porcellana, 
Acetola falvatica eccellente, e una gran quantità di Rape, e Radiche Si¬ 
ciliane . 

I bofchi dalla parte Settentrionale dell’ Ifola fono netti da ogni fler- 
po , e cefpuglio , e fomminiftrano un comodiffimo paffaggio per ogni 
parte di elìì. Le irregolarità delle montagne, e dei precipizi, colle lo- 
ro varie combinazioni, formano una gran quantità di valli pittorefche, 
le quali per la maggior parte hanno un rufcello di acqua limpidiffima, che 
feorre per il mezzo di effe, e all’ ultimo Rende per certe cafcate di bal¬ 
za in balza, finché fi getta nell’Oceano. Alcuni pezzi in particolare di 
quelle valli, dove f ombra, e la flagranza dei bofchi vicini, la fubli- 
mità delle rupi, la trafparenza, e la quantità delle cadute dei rufcelli 
confinanti, prefentano delle feene belle, ed amene, appena troveranno 
gl eguali in tutte le altre parti del Globo. In breve quivi può dirli 

che 
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che le femplici produzioni della natura non eccitata dall’ arte, vincano 
tutte le definizioni fittizie della più brillante immaginazione. 

Quell’ Ifola aveva una volta gran quantità di Capre , eflendo il luogo 
dove ordinariamente davano fondo i pirati, che frequentavano allora que¬ 
lli mari; e vene fono due prove, una di un IndianoMofchito, e l’altra 
di Aleffandro Selkirk, che furono ambi lafciati dai loro refpettivi balli- 
menti in quell’ Ifola, e vi videro foli per alcuni anni ; onde doveano effer 
pratici delle fue produzioni. 

Ma gli Spagnuoli eflendo informati dei vantaggi, che gli armatori 
ritraevano da quelle provvifioni, procurarono di eftirparne la fpecie, 
col mettere a terra un gran numero di groflì Cani, che fi moltiplicaro¬ 
no prellamente, e diltruflero tutte le Capre, che erano nelle parti ac- 
ceflìbili del paefe. Sicché adeflo non ve ne fono rimalle altro che 
poche fra rupi , e precipizi , dove i Cani non poflono feguitar- 
Ie. Quelle fon divife in greggi feparati, di venti, o trenta l’uno, che 
abitano in luoghi diltinti, e non fi mefcolano mai infieme. 

Ma quello che merita più oflervazione è un animale anfibio, che vi 
fi trova, chiamato Leone Marino ( ilSig. Ulloa lo chiama Lupo Marino) 
il quale ha qualche fomiglianza col Vitello Marino , ma è molto più 
grande. Quello animale, quando è finito di crefcere avrà dai 12. fino 
ai 20. piedi di lunghezza, e dagli 8. fino ai 15. di circonferenza, ed 
è ellremamente groflo ; ficchè facendogli un taglio orizontalmente fili¬ 
la pelle, che è groffa circa un dito, vi è almeno un piede di graffo, 
avanti di poter arrivare al magro, o all’ ©fili ; e il graffo di qualcuno 

4 

dei più groflì ha qualche volta refo una botte di olio. Gli animali 
di quella fpecie fono ancora pieniflìmi di fangue; ficchè fe faranno fe¬ 
riti profondamente in dodici luoghi, immediatamente zampilleranno al¬ 
trettante fontane di 1 angue, che arriveranno a una diltanza molto confi- 
derabile. Le loro pelli fono coperte con un pelo corto, di un colo¬ 
re feur iccio ; e le loro code, e ale, che fervono loro di piedi quan¬ 
do fono in terra, fon quali nere. Le ale fon divife nell’eftremità come fe 
foflero diti, non arrivando quella membrana che le unifee fino alla cima ; e • 
ciafcuna di quelle eftremità è armata di un’ unghia. I mafehi hanno un 
groflo grifo , o tronco pendente giù cinque o fei pollici dalla mafcella 
luperiore; particolarità, che non fi trova nelle femmine; le quali fo¬ 
no ancora molto più piccole. 

Tm.lL Y y Que- 
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QueBi animali dividono il loro tempo egualmente fra la terra , e 

il mare, reftando in mare tutta l’Eftate, e venendo all’ entrar dell’ Inver¬ 
no in terra, dove rimangono fino che dura la ftagione. In quello inter¬ 
vallo generano, e partorifeono i loro feti, ordinariamente due ad ogni 
parto . QucfH in principio vengono allattati dalle madri, e fono dell’ altez¬ 
za di un Lupo adulto. Durante il tempo che quelli animali rimangono in 
terra, fi nutrifeono dell’ erba, e della verzura, che crefce vicino al mar¬ 
gine dei rulcelli, e quando non fono occupati a mangiare, dormono 
in branchi nei più fango!! luoghi, che poffono trovare. Ma fono fon¬ 
nolenti di coftituzione, e difficili a effiere fvegliati. Ogni branco collo¬ 
ca qualcheduno dei fuoi mafehi a una certa diftanza, quali in luogo 
di fentinella, e quello non tralafcia mai di dar loro l’allarme, fe qual¬ 
che perfona mollra di voler!! accodare, o moleftargli ; ed è capacif- 
fimo di defilargli anco a una diftanza confiderabile, poiché lo flrepito 
che fa è grandillìmo, e di fuono vario, poiché qualche volta grugni¬ 
re e come un Porco, e qualche altra nitrifee come un Cavallo in pieno 
vigore. 

Il pefee è quivi di molte fpecie, e in grand’ abbondanza ; vi fono 
Merluzzi di una grandezza prodigiofa. Abrami groffi , Squadri , Pefci 
Argentini, e Gronghi di una fpecie particolare, e fopra tutto vi é un 
pefee nero, il più flimato di tutti, e chiamato da alcuni Spazza Cam¬ 
mino, raffio migliarne nella figura a un Carpio. Oltre il pefee già rife¬ 
rito fi trovano quivi in grande abbondanza Gamberi di un pelo con¬ 
fiderabile , e di un gufilo fquifitiffimo. 

Jucatan o Yucatan, Una delle fette Provincie deli’Udienza del 
Meffico, nell’ America Settentrionale. Quella è una Penifola , circonda¬ 
ta a Ponente, e Tramontana dal Golfo del Meffico, fra la Baja di 
Campeggio a Libeccio, e quella di Honduras a Scirocco, ed ha la pic¬ 
cola Provincia di Tabafco a Libeccio, e quella di Vera Pax nell’Udien¬ 
za di Guatimala a Mezzogiorno, dove è attaccata al continente per un 
Iflmo , che non arriva a 40. leghe in larghezza. Quello è in tutti i ri¬ 
guardi uno ilimabiliffimo paefe, che fi Bende dai gr. di lat. Sett. 17. 
fino ai 21. 30. e dai gr. di long. Occ. 91. ai 95. 

Quello clima è caldiffimo nell’Eftate, la quale principia verfo Aprile, 
e termina di Settembre, e vi piove raramente durante la ftagione dell* 
Inverno ^ benché il tempo fia Bifficientemente frefeo, eccettuato nel Gen¬ 
naro, e nel Febbraro, che fon quali tanto caldi, quanto il colmo dell* 

EBa- 
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Ellate. Egli è per altro un paefe faniilimo, fpecialmentc in quel gran 
tratto montuofo, che fi fiende da Salamanca a Ponente fino alla fron¬ 
tiera Orientale; ed i nativi del paefe vi vivono lunghiffimamente . La 
parte Meridionale di quella fila di monti è maliffimo popolata, e peg¬ 
gio coltivata, per mancanza d’acqua ; ma la parte Settentrionale è po- 
polatilìima, e refa molto piacevole dai venticelli frefchi, che vi fpira- 
no. I giorni, e le notti fono quivi quali eguali tutto V anno. Il ter¬ 
reno , quando è coltivato convenientemente , produce gran quantità di 
Grano Indiano, Cotone, e Indaco. Vi fono ancora in gran quantità be- 
fiiami di tutte le forte, animali lalvatici, Mele, Cera, e uccelli; e fi 
trovano fulla colta groflì pezzi d’Ambra. Ma ficcome gli Spagnuoli non 
vi hanno trovato miniere, così non hanno cercato di farvi llabilimen- 
to alcuno; ficchè per la maggior parte il paefe è ripieno d’indiani fog- 
getti agli Spagnuoli, che gl’ impiegano in far del Sale nella Baja di Cam¬ 
peggio , dove fono obbligati di Ilare efpofti a tutte le inclemenze dei 
tempi, fenza un poco di capanna, che gli ricuopra. Quelli tengono pa¬ 
rimente il loro befliame, e fanno per elfi ogni altro ufficio fervile. Quella 
Penifola ha pochiflìmi fiumi, ma pozzi innumerabili ; e dovunque fi fca- 
vi, fi trova gran quantità di nicchi ; cofa che unita alla bafiezza del 
terreno, e al poco fondo che è nel mare, che lo circonda, ha fatto credere 
a molti, che la maggior parte di elfo fofle una volta fott’ acqua. 

Gli Spagnuoli ci dicono, che quando arrivarono la prima volta 
in quello- paefe vi trovarono qualche ombra di Battefimo , che i natu¬ 
rali chiamavano una feconda nafcita, e lo riguardavano come il fon¬ 
damento di tutte le bontà, e una ficurezza contro i lacci degli fpiriti 
maligni. L’età per quella ceremonia era fra i tre, e i dodici anni, e 
non era permeilo ad alcuno, che non fofle battezzato, il contrai* ma¬ 
trimonio . 

La capitale di Jucatan è Campeggio. In quella baja, e in quella 
di Honduras, vengono gi’Inglefi a tagliare il loro legno per i tintori. 
La prima è fituata a Ponente, e la feconda a Levante della deferitta 
Provincia. Vedi Campeggio, e Honduras. 

( * Se la lunga vita , di cui godono gli abitatori dell’ Jucatan, 
ferve a provare la falubrità del fuo clima, non v’ è paefe nel Mondo, 
in cui vi fieno efempj di perfone giunte ad una così avanzata vec¬ 
chiezza . Qualche raro cafo in Europa di perfone, che hanno vifluto 
oltre i .120. e i 130. anni, può difporre a credere , che nell’Jucatan 

fi vi- 
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fi viva frequentemente fino a 150.; ma non fi potrà fenza molta violenza 
perfuaderfi di ciò che attefla fu tal propofito un Milionario Francefca- 
no, che dice di avervi veduto un uomo, che di p ropria confcflìo- 
ne, e per depofto dei fuoi vicini, non avea vifluto meno di tre fé- 
coli. Egli avea, come vicn detto, il corpo così incurvato, che toc¬ 
cava con i ginocchi la teda, ed avea la pelle così dura, che fi fa¬ 
rebbe creduta una fcaglia * ). 



K appas, Tribù felvaggia d’indiani Illinefi nella Luifiana fituata un poco 
fopra il Southouis. Quella nazione era numerolilllma avanti la {coperta 
del Mifliflipi. In faccia al fuo villaggio vi fono i miferabili avanzi delle 
pofielfioni accordate a Mr. Law ec. delle quali è proprietaria la Compagnia 
Francefe. Quello è uno ftabilimento per il quale erano Itati deltinati 
9000. Palatini. Forfè non vi è in tutta la Luifiana un paefe più proprio 
per produrre tutte le forte di granella, nè più abbondante di paftura per 
il beltiame . Ma Mr. Law, come ancora la maggior parte degli altri 
conceffionarj, furono mal ferviti., 

Kicapous, Popolo felvaggio del Canadà, nell’ America Settentrio¬ 
nale , che infieme con i Mofcontini abita un bellifiìmo paefe, fpe- 
cialmente dove fi eltende meridionalmente, verfo il Fiume degl’ Il¬ 
linefi . 

Killistinons , Popolo del Canadà, nell’ America Settentrionale, altri¬ 
menti detto Chiltinaux, o Creeks. 

Kings-County, nella Nuova Jork, nell’.America.Settentrionale. E’ 
fituata in faccia alla Nuova Jork, nella parte Settentrionale dell’ Ifola 
Lunga. 

I fuoi abitanti fon tutti Olande!!, ed avendo un ottimo fuolo vi¬ 
cino ai noltri mercati, vivono agiatilììmi. Il paefe, il quale è piccolif- 
fimo, è fertile in ogni parte, e contiene diverfi ameni villaggj. 

Kingston , Città benifiìmo fabbricata, e popolata, nella Provin¬ 
cia della Nuova Jork, fituata fulle fponde del Fiume di Hudfon, o 
degl’ Irocchefi, lontana circa io. miglia dalla di lui imboccatura. E' abitata 
da Inglefi, e01andefi,ma le fue cafe fono difleminate qua e là, eccettua¬ 
tene circa a 100. che fono unitilììme, e coftituifcono veramente la par¬ 
te principale della Città. Il Fiume Efopo dalla Nuova Jerfcy fi get¬ 
ta nel Fiume Hudfon vicino alla Città, mediante chq vi è una buona 
comunicazione fra le due Provincie. 

Kingston, Città della Jamaica, una dell’Ifole Antille , nell* In¬ 
die Occidentali. E fituata a Tramontana della Baja di Port Rojal, ed 
è prefentemente la capitale dell’ Ifola, o almeno il luogo dove vanno a carica- * 

Tem. Il Z z re 



I 82 K I N 

re, e fcaricare la maggior parte dei battimenti della Jamaica. In oggi 
fa parrocchia da fe, ma anticamente apparteneva a quella di S. Andrea. 
Vi fono da Porto Reale circa a cinque miglia per acqua, c niente me¬ 
no di quindici per terra, con una pettìma ftrada . Tutto il giro che 
bifogna fare per andarvi dalla Città Spagnuola a Maeftro è di 19. mi¬ 
glia, e vi è folamente un’altra ftrada di 12. miglia, da doverli fire fei 
per acqua, e fei per terra. 

Quetta Città fu fabbricata nel 1692. fecondo il piano del Colonnello 
Lilly, dopo il gran terremoto, che rovinò Port Roial. Ella ha il Por¬ 
to di queft’ ultima piazza a Libeccio , e le terre del Sig. Guglielmo 
Beefton a Ponente, e Tramontana. E'una molto bella Città, conteneu- 
te circa 1100. o 1200. cafe, ben fluiate, e che va giornalmente creden¬ 
do. E diftribuita in piccoli quadrati, con ftrade larghe, regolari, e ta¬ 
gliate a angoli retti; e fi giudica, che fìa lunga un miglio, e larga la 
metà. Quetta è la refidenza dei mercanti più confiderabili, i batti¬ 
menti dei quali vanno ivi a caricare, o fcaricare le loro mercanzie. 
Quefto la coftituifce una piazza di grandiftìmo commercio , e nella ba- 
ja, che ha davanti, non vi fono meno di due, o 300. battimenti, talché 
può dirfi, che gareggi con Port Rojal. Il Porto è fpaziofo, e i battimenti 
vi vengono molto vicini a terra; ma effendo la Penifola, che gli cuo- 
pre dal mare, batta, e ftretta, non fono interamente fìcuri dalle tempe- 
fte. Mette in piede io. compagnie d’ Infanterìa, e due fquadroni di 
Cavallerìa, formanti in tutto 1100. uomini. V’ è una Chiefa, vi fono 
due Sinagoghe d’Ebrei, e un > conventicolo di Quacqueri. Manda tre 
Rapprefentanti all’Affemblea, e vi fi tengono le fellioni del Quartiere, 
oltre il Tribunale di Giudicatura ogni due mefi, e fono obbligati a 
rifedervi un Ricevitor Generale, un Ufizial di marina, un Segretario, 
e un Sopraintendente dell’Ifola: a gr. 17- 40. di lat. Sett, e 75* 52* di 
long. Occident. 



E 
L abrador terra de , Uno dei paefi Settentrionali d’ America, chia- 
mato ancora Nuova Brettagna, e Esquimaux. E’ fituata a Libeccio della 
Groenlandia, ha a Greco lo tiretto di Hudfon, con una parte dell’ Oceano 
Atlantico, e a Levante una parte dello deffo mare. E' feparata a Sciroc¬ 
co da Terra Nuova mediante lo Stretto di Beline; a Mezzogiorno ha il 
Golfo, e il Fiume di S. Lorenzo, con una parte del Canadà, e a Po¬ 
nente la Baja di Hudfon. Si ftende dai 50. a 63. gradi di lat. Sett, 
e dai 51. ai 79. di long. Occ. Ella è di una figura quafì triangola¬ 
re, ma non abbiamo piena cognizione delle parti mediterranee del pae- 
fe, e folamente una idea imperfetta della coda. La gran povertà, e 
ferocia del popolo, che vde vicino alla fpiaggia del mare , unita al 
freddo eccefilvo del clima hanno fpaventato gli Europei dallo dabilir- 
vi colonie. I paefani vanno a caccia di pelli, delle quali fanno poi 
traffico cogli Europei. Quella, colla coda della Baja di Hudfon, e i pae- 

fi confinanti, furono col trattato di Utrecht nel 1713. cedute dalla Fran¬ 

cia alla Gran Brettagna. 
Fra tutti i popoli conofciuti d’America non ve n’ è alcuno che 

corrifponda tanto all’idea, che ci prefenta la parola felvaggio, come quel¬ 
lo degl’ EfquimauX) che fono per tutti i riguardi un popolo brutaliffi- 
mo. Vedi Efquj-naux. 

Labrador laghi di, Nome di diverfe collezioni di acque in Ca¬ 
po Breton, che fi fcaricano a Levante nel mare, per due canali di di- 
feguale grandezza> formati dall’Ifola di Verderonne, o la Boularderie, 
che è lunga circa fette, o otto leghe. 

LambayfQUE, Città fituata fulla drada, che da Guayaquil condu¬ 
ce a Lima, nel Perù. Confide in 1500. cafe in circa , compode di 
materiali differenti, ma in generale di argilla non cotta. Ve ne fono al¬ 
cune che fono di canne, con una camicia di argilla dentro e fuori ; ma le 
più ordinarie fra effe, che fono quelle degl’indiani, fon ditte interamen¬ 
te di canne. Il numero dei fuoi abitanti monta circa a 3000. fra i qua¬ 
li vi fono delle famiglie molto confìderabili, e ricche; ma per il lima- 

nen- 
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nente non fono altro che poveri Spagnuoli, Mulatti, Meflizi, e India¬ 
ni. La Chiefa parrocchiale è fabbricata di pietre, grande, e bella, ed 
i fuoi ornamenti fono magnificentiflìmi. Ha quattro Cappelle chiamate 
Ramos, con altrettanti Sacerdoti, che maneggiano gl’ interelìì fpirituali 
degl’indiani, e non trafcurano ancora alternativamente, fra di loro quelli 
degli abitanti. 

Quella Città non fu molto popolata, fino che non vi fi trasferirono 
le famiglie, che abitavano nella Città di Sana, allorché fu faccheggiata 
da Odoardo Davis, avventuriere Ingtefe, che prefe feco tutte quelle 
cofe di valore, che vi trovò; e quel che. vi rimafe fu portato via da 
un’ improvvifa inondazione del fiume dell’ ifleffo nome. 

Lambeyeque è adeffo la refidenza d’un Correggidore, che ha fiot¬ 
to la fua giurifdizione, oltre molte altre Città, quella di Morrope. 
Quivi rifiede ancora uno dei due Ufizia\i delle rendite di Truxillo. Le 
mura della piazza fono bagnate da un fiume dell’ ifteffo nome , a cui, 
quando Tacque fono alte, vien meffo attraverfo un ponte di legno. 
Egli è per altro ordinariamente guadabile, e qualche volta affatto fecco. 

Il territorio di Lambayeque, per quanto l’induflria degli abitanti 
ha potuto ridurlo per via di canali tagliati dal fiume, abbonda di va¬ 
rie fpecie di vegetabili, e frutti. Quelli in parte fono della fpecie di 
quelli cogniti in Europa, ed in parte Credi . jn quanto fon piante 
Europee piantate in America, che hanno foffeix) un’ alterazione confi- 
derabile per la natura del clima» 

Lontano circa dieci leghe dal luogo fuddetto fi fono delle fpal- 
liere di viti, delle di cui uve fanno il vino ; ma quello non è così buo¬ 
no , nè così abbondante come nell’ altre parti del Perù. Molta di quel¬ 
la povera gente s’impiega in lavori di cotone, e ne fa fazzuoletti, col¬ 
tri, e cofe filmili, 

Lambeyeque è fituata quattro leghe lontano da Morrope a gr. d. 
41. 37. di lat, Merid. e j6. 15. di long. Occ, 

Lampa , Giurifdizione di Cufico, nel Perù, nell’ Amefca Meridio¬ 
nale. Principia circa $0. leghe a Mezzogiorno dalla Città di Cufico, ed 
è la principale fra le Provincie, che vengono fiotto il nome di Callao. 
Le fue pianure fono interrotte da piccole collinette, ma tanto fi une, 
che l’altre abbondano di buone paflure, In confeguenza di ciò que¬ 
lla -Provincia merita un_ panieolar riguardo per la quantità del fuo be- 
fliame, che le produce un commercio profittevoliffinio. Ma l’aria efi 

fen- 
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fendovi da per tutto fredda non ha altri frutti che Papas, e Quineas. 
Un’ altro vantaggio importantiffimo fono le fue miniere d’Argento, che 
fono affai ricche , e collantemente lavorate. 

Lancaster baja di, uno Pretto, o ingreffo nella coda Occi¬ 
dentale della Baja del Sig. Tommafo Smith. E' fituato a gr. 74. 20. di 
lat. Sett. Laddove fi Pende più a Settentrione fi chiama lo Stretto del 
Senator Jonas, ed è fituato a gr. 76. di lat. Sett. 

Lapislazuli Rock, Piccola Ifola a guifa di fcoglio, quafi ricoper¬ 
ta dfil mare, vicina alla coda della Nuova Scozia. E’ limata circa tre 
quarti di lega lontano dall* Ifola Monano, e forma il paffaggio dentro 
il Fiume di S. Giovanni, a Tramontana della Baja Fundy , e della Piata. 

Laricaxas , Provincia di La Paz, e Udienza di Charcas, nel Perù . 
QuePo è un paefe adiacente ai territorj della giurifdizione di La Paz, 
è fituato a Tramontana diefìa, e fi Pende 118. leghe da Levante a Ponen¬ 
te , e circa 30. da Ponente a Mezzogiorno . La temperie dell’ aria vi 
è differente nei fuoi differenti luoghi ; c alcune delle fue produzioni 
fono le medefime di quelle di Carabaya, a cui ferve di frontiera a Tra¬ 
montana . 

Tutta la Provincia abbonda di miniere di Oro, ed il metallo è 
di qualità così fine, che fecondo il faggio fattone , fi valuta a 23. ca¬ 
rati e tre grani. 

In quePa Provincia fi trova la celebre montagna di Sunchuli, 
nella quale, circa a 56. anni fono, fi fcoperfe una miniera d’Oro, ric¬ 
ca notabilmente , ed alla medefima bontà di metallo: ma quando era 
nella fua maggior profperità fu ricolma dalle frane, e non oPante le 
forame prodigiofe Ipefe per Pirla fognare, tutte le fatiche e premure 
furono gettate via, e molto giudiziofamente è Pato tralafciato di lavo¬ 
rarla . 

Latacunga assiento di, la prima giurifdizione a Mezzogiorno 
della giurifdizione di Quito, nel Perù. 

La parola Aflìento lignifica luogo più piccolo di una Città, ma più 
groffo di un villaggio. QuePo è collocato in un’ ampia pianura, ed ha a 
Levante la Cordillera Orientale delle Andes, dalle quali forge un’altiffima 
montagna; ed a una piccola diPanza dalle fue radici è limata Latacun¬ 
ga , a minuti di lat. Mend."55. 14. fecondi, e 30. terzi. A Ponente 
di ella vi è un fiume, il quale, quantunque fi a qualche volta guadabi¬ 
le, al minimo accrefcimento dell’acque bifogna pafiàre fopra un ponte. 

T$m. IL A a a Que- 
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Quell’Afliento è grande e regolare; ha le Tue ftrade larghe, e 
dritte, le cafe di pietra , con Volte, e beniffimo immaginate, ma 
fenza piani alcuni, per ragione delle confeguenze pericolofe dei 
terremoti frequenti. Gl* abitanti hanno creduto di effer obbligati ad 
offervare quella precauzione, dopo la fpaventofa definizione di tutti gl* 
edifizj, che feguì il 29. di Giugno, nel 1699. Quella fcoffa fu generale 
per tutta la Provincia di Quito, e i fuoi effetti egualmente funefli in 
molti altri luoghi. Di 600. cafe di pietra, che erano tutto il numero, 
che componeva di quel tempo quello Afliento, non rimafe in piedi al¬ 
tro che una parte di una, e la Chiefa dei Gefuiti ; e quelle ancora 
così maltrattate, che fu neceffario il demolirle. Il terremoto principiò 
all’un* ora della mattina, tempo di filenzio, e di quiete univerfale, e con¬ 
tinuò le fue fcoffe a piccoli intervalli per la maggior parte del giorno. 

La pietra della quale fono in oggi fabbricate le cafe, e le Chie- 
fe, è una fpecie di pomice, o pietra fpumofa, eruttata dai Vulcani, 
che hanno formate nelle loro vicinanze delle maffe inefauribili di pie¬ 
tra. Ella è così leggiera che galleggerebbe nell’acqua, e per ragione 
della fua gran porofità la calcina ne lega i pezzi inde me tenaci Hi inamen¬ 
te ; per la qual ragione, come ancora per la loro baffezza, le cafe adef- 
fo fono abili a foftenerfi, durante una fcoffa, molto meglio che pri¬ 
ma di quello terremoto, quando poche di effe erano fenza qualche 
piano ; e fe fuccedeffe loro di effer rovefciate, la rovina, fecondo tut¬ 
ta l’apparenza, farebbe molto meno fatale. 

Quella giurifdizione contiene 17. villaggi principali. L’ aria dell’ 
Afliento propriamente detto è refa più fredda dalla fua Umazione me- 
defnna, che è fole fei leghe lontana dalla montagna di Cotopaxi , la 
quale ficcome non è meno alta, nè meno efiefa di quella di Chimbo¬ 
razo , e Cajamburo, così a fomiglianza di quelle è coperta di diaccio, e 
di neve. Non li fcoperfe, che quella montagna contenelfe nelle fue vifce- 
re materia alcuna infiammabile, fe non nel 1533., quando vi entrarono 
Sebaltiano , e Belaleazar, che intraprefero la conquilla di quella Pro¬ 
vincia; e quella circollanza medefima contribuì moltiflìmo all’ intrapre- 
fa; poiché gl’indiani perfuafi della verità d’ una predizione dei loro 
Sacerdoti, che nell’accenfione di quello Vulcano, e nell’invafione di un* 
armata forelliera, farebbero fiati privati del loro paefe, e ridotti fotto il 
governo di un Principe feonofeiuto, furono così colpiti dalla combina¬ 
zione del Vulcano infìammatofi, e dall’invafione di un’armata efiranea, 

che 
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che lo {pirico, che aveano dimodrato univerfalmente nelle preparazio* 
ni fatte da per tutto per lina vigorofa refidenza, gli abbandonò affatto, 
e tutta la Provincia fu facilmente conquidata, con efferfi i loro Ca- 
cicchi fottomeffi al Re di Spagna. 

La gran pianura, nella quale è fituato 1’ Affiento, è piena di fram¬ 
menti di maffo, vomitati da quella eruzione fuppoda di cattivo pre- 
fagio, e alcuni di effi fino alla didanza di cinque leghe dalle radici del 
Vulcano . Nell’anno 1743. feguì un’ altra eruzione, ma meno fpaventevole. 

La temperie dell’aria in quella giurifdizione è differentiffima, fecon¬ 
do la fituazione dei fuoi villaggj, effendo calda in quelli podi nelle 
valli, e temperata in quelli che fono fituati nelle pianure ; ed in quelli 
che fono intorno alle montagne , a fomiglianza dell’ aria dell’ Affiento 
medefimo, è fredda, e talvolta ad un grado eccedente . I villaggj di 
quella fono generalmente più grandi, e più popolati di quelli dell’ al¬ 
tre giurifdizioni della medefima Provincia. I fuoi abitatori fono India¬ 
ni, Meflizi, e Spagnuoli. 

Oltre la Chiefa parrocchiale, che è fervita da due Preti , uno 
per gli Spagnuoli, e l’altro per gl’indiani, quello Affiento ha conven¬ 
ti di Francefcani, Agodiniani, Domenicani, Padri della Mercede, e un 

Collegio di Gefuiti 
Le Chiefe di quedi Religiod fono beniffimo fabbricate, ornate de¬ 

centemente , e tenute pulitiffime. Gl’ abitanti, fecondo il computo più 
recente, montano circa a io. o 12000. principalmente Spagnuoli, e Me- 
ftizi. Fra i primi vi fono varie famiglie di un rango eminente, e ric- 
chilfime . Gl’ Indiani vivono in un quartiere feparato, ma contiguo al luo¬ 

go, ove danno tutti gli altri 
In qued’ Affiento fono date introdotte tutte le fpecie di traffico , 

ed arti meccaniche; e a fomiglianza di tutte l’altre parti di queda giu¬ 
rifdizione vi è un numero confiderabile di manifatture di panni, ba¬ 

vette, e cotonine. 
Quivi fi fala una gran quantità di Porco per mandarlo a Quito, 

Guajaquil, e Riobamba, elfendo dimato moltiffimo per il fapore ec¬ 
cellente, che prende nella falamoja. 

Tutto il paefe vicino è feminato di Meliloto, e fparfo di pianta* 
zioni di falci, i quali col loro verde perenne danno un graziofiffi- 
mo afpetto al paefe, e accrefcono l’amenità dell’Affiento. 

Gl’ 
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Gl’ abitanti di Pugili, e Saquifìli fon famofi per far lavori di ter¬ 
ra o fia fioviglie, come giare, vali, brocche ec. che fono moltiffimo 
{limate in tutta la Provincia di Quito. V argilla , di cui quelli lavori fi 
fanno, ha un rodo vivace , e che tramanda una forta di odore ; e la loro 

manifattura è pulitiffima, eingegnofa. 
Le maire, Vedi Maire Stretto di la. 
Leon, Città della Provincia di Panuco nel Medico. Ha delle ric¬ 

che miniere, ed è fituata 30, leghe a Tramontana di Mechoacan e 54. 

a Maellro della Città del Medico, 
Lewis , Città principale di Sufiex, una delle Contèe più bade delia 

Pendlvania , nell’America Settentrionale. E' grande, bella, e fituata 
fopra la fpiaggia amena di un fiume, la di cui imboccatura forma il 
Porto, Prima di Lewis vi è il Capo Hinlopen, o Capo Guglielmo, 
e venti miglia di là da quello v’ è Capo James, la frontiera più remota 

della Pendlvania, 
Lewis , Porto principale di Granata, una dell’ Ifole Caribi , nell’ In¬ 

die Occidentali, e appartenente alla Gran Brettagna. E' fituato nel mez¬ 
zo d’una gran baja a Ponente dell’Ifola, con un fondo fàbbiofo, do¬ 
ve podono (lare fìcuri dalle tempefte un migliajo di baflimenti, dalle 
3. alle 400, tonnellate. Il Porto è confiderabilmente capace, elfendo 
{ufficiente, perchè vi pollano gettar l’ancora 100, baflimenti di 1000. 
tonnellate, Vicino al Porto vi è un gran recinto d’acqua feparata da 
elfo mediante una fecca d’arena, la quale fe fi tagliaffe, lo rende¬ 
rebbe capace di contenere un grandiffimo numero di baflimenti; ma 
per ragione di quella fecca i groffi vafcelli fono obbligati di paffare 
dentro 80. paffi d’una delle due piccole montagne, che fono all’imboc¬ 
catura del Porto, e diftanti fra loro un mezzo miglio, Sopra una di 
quelle v’ è fiato eretto un Forte da un ingegnere Fra icefe, con una 
mezza luna di fronte, c altre opere regolari, tutte di buona pietra. 
Il Forte fra il Porto, e il fuddetto recinto d’acqua, o bacino, è di 
legno, di 25. piedi quadrati, e alììcurato con una forte palizzata d’al¬ 
beri intieri. Ai due angoli verfo il mare, vi fono due piccoli padi¬ 
glioni di legno, in uno dei quali rifiede il Comandante. Il Signor Par¬ 
quet fuo primo proprietario ville in un gran falvatico, che circonda 
la montagna, ai piedi della quale vi fono dei magazzini fabbricati di 
mattoni, e di legname. La Chiefa che è vicina al Forte, è fabbricata 
di canne, ed anco interiormente fa una miferabililfima comparfa. Nel 

tem- 
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tempo di Parket, ogni fei capanne v’ era im edifìzio piti eminente de¬ 
gl’ altri, e più forte, dove gl’ abitanti di tutte le fei abitazioni fi ri¬ 
tiravano la notte, per non effer forprefi dai Selvaggi. 

Lima , capitale del Perù, nell’ America Meridionale . Si chiama an¬ 
cora Los Reyes, o fìa la Città dei Re, ed è tuttavia l’emporio di quel¬ 
la parte di Mondo. Il ragguaglio feguente di ella fu fcritto avanti lo 
fpaventofo terremoto, che feguì nel 28. d’Ottobre dei 1746. 

La Città di Lima fu fondata da Don Francefco Pizzarro nel 18. 
di Gennaro del 1535. La fua fituazione è nella fpaziofa vaile e dilet¬ 
tevole di Rimac, che è il vero nome della Città, eflendo quello di 
Lima lina pronunzia corrotta dalla parola Indiana . La valle ancora , 
e il fiume ritengono anche adefib il nome di Rimac, che è deri¬ 
vato da un Idolo, al quale gl’indiani, e i loro Incas coftumavano di 
fagrificare. Eflendo fiato creduto, che f Idolo rifpondefle alle preghie¬ 
re, che gli venivano fatte, lo chiamarono per via di diftinzione Ri¬ 
mac, cioè a dire il parlatore. 

Lima, fecondo le varie offervazioni fatte fulla fua fituazione, è 
pofia a gr. di lat. Merid. 12. 2. 31., ed a 75. 52. di longit. Occid. La 
variazione dell’ ago è di 9. 2. 30. verfo Levante. 

La fua fituazione è una delle più vantaggiofe, che fi poffano im¬ 
maginare ; poiché eflendo nel centro di quella valle lpaziofa, la domi¬ 
na tutta fenza neflùna oppofizione. A Tramontana, in una confi derabil di- 
fianza, vi è la Cordillera, o fia la catena dell’ Andes, donde forgono 
alcune montagne, che dominano la valle. Fra quelle le più vicine al¬ 
la Città fono quella di S. Criftofano, e Amancaes. L’altezza perpen¬ 
dicolare della prima, fecondo la mifura geometrica fitta dai Sigg. Ui- 
loa, e la Condamine nell’anno 1737. è di 134. tefe ; mail Padre Feuil- 
lèe la fa di 136. e un piede; differenza, che nafee fenza dubbio dal 
non aver mifurato con egual precifione la bafe, fulla quale l’uno, e 

gli altri fondarono i loro calcoli. 
L’altezza dell’Amancaes è poco minore della precedente, ed è fi- 

filata circa un quarto di lega lontano dalla Città. 
Il fiume dell’ifieffo nome feorre per le valli di Lima, e quan¬ 

do non è gonfiato dai torrenti, che feendono dalle montagne, è fa¬ 
cilmente guadabile ; ma in altri tempi , oltre il crefcere d’ampiezza , 
.ha tal profondità, e rapidità, che rendono affolutamente imponibile il 
guadarlo. In confeguenza di quefio vi è fiato fabbricato l'opra un pon- 
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te di pietra, fpaziofo, e galantiffimo, che a una delle Tue eflremità ha 
una porta, la di cui bella architettura corrifponde all’altre parti tutte 
di quella utile fabb rica. Quella porta forma l’ingrelTo della Città , c 
conduce alla gran piazza, che è vafliffima, e bene ornata. Nel centro di 
quella vi è una fontana egualmente confiderabile per la fua grandez¬ 
za, e capacità, che ha nel mezzo una llatua di rame, rapprefentan- 
te la Fama, e nei quattro angoli retti quattro piccole vafche. L’ac¬ 
qua fcaturifce dalla tromba della llatua, e fimilmente dalle fauci degli 
8. leoni, che la circondano, e che contribuifcono ad accrefcere la bel¬ 
lezza di tutta l’opera. La parte Orientale della piazza è occupata dal¬ 
la Cattedrale, e dal palazzo Archiepifcopale, che è l’edifizio più alto* 
che Ila nella Città. I Tuoi fondamenti, e le bali delle fue colonne e 
pilaflri, infieme colla facciata che guarda a Ponente, fono di pietra vi¬ 
va . interiormente raffomiglia la Cattedrale di Siviglia , ma non è 
così grande. Lrciteriore è adornato- con un magnifico frontone, che 
va a terminare in due torri molto elevate. Nel centro vi è la porta 
principale,, e intorno a tutta la fàbbrica infieme ricorre una gran gal¬ 
leria, con una balaullrata di legno „ di un colore Umile al rame; e alle 
debite diflanze vi fono delle piramidi, che aumentano confiderabilmen- 
te la magnificenza della fi:rottura.. Nella parte Settentrionale della piaz¬ 
za vi è il palazzo del Viceré , dove fono- ancora i tribunali di Giu- 
flizia , infieme coll’ufizio delle rendite, e le prigioni di flato. Quella 
era anticamente una flimabiliiììma fàbbrica , tanto riguardo- alla fua va¬ 
nità, come alla fua architettura; ma effendo fiata per la maggior parte 
rovinata dal terremoto^ terribile , che venne in quefla Città il 20. di Ot¬ 
tobre del 1687. ad elio non confitte in altro, che in alcuni degli appar¬ 
tamenti più baffi, dove rifiede il Viceré, colla fua famiglia.. 

Dalla parte di Ponente , eh’ è in faccia alla Cattedrale, vi fono? là 
cafa del Configlio e le prigioni della Città. La parte a Mezzogiorno 
è occupata da cafe particolari, le quali, come le prime, non fono al¬ 
tro che di un piano; ma effendo le loro facciate di pietra, Tuniformi¬ 
tà, i loggiati, e la loro eleganza, fono d’un grande ornamento alla piaz¬ 
za, i di cui lati fono eiafeuno di 80. tefe. 

La figura della Città è triangolare, e la baie del Iato' più lungo fi 
fiend e lungo? le rive del fiume. La fua lunghezza è di 1920. tefe* 
o fìa due terzi di lega precifamente ; e la fua maggior larghezza dà 
Tramontana a Mezzogiorno , cioè a dire dal ponte all’ angolo- oppofla 
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alia bafe è di 190. tefe, 0 due quinci di lega. E* circondata da una mu¬ 
raglia di mattoni, molto a propofìto per l’oggetto per cui in principio 
fu fatta; ma che non ha folta alcuna di regolarità. Queflo fu un lavoro 
principiato, e terminato nell’anno 1685. e fiancheggiato da 34. baftioni ; 
ma fenza verune piattaforme , e troniere ; effondo flato fòlamente avu¬ 
to in mira di rinchiuder la Città, e renderla capace di foflenere ogni 
attacco improvvifo degl’ Indiani. In tutto il fuo circuito vi fono fet¬ 
te porte, e tre porticciuole. 

Dalla parte del fiume oppofla alla Città vi è un fobborgo, chia¬ 
mato S. Lazzero, che è flato poco fa grandemente accrefciuto. Tut¬ 
te le firade di queflo fobborgo, a fomiglianza di quelle della Città, 
fono larghe, parallele, e ad angoli retti . Alcune vanno da Tramontana 
a Mezzogiorno , ed altre da Levante a Ponente , e cosi formano de 
quadrati di cafe, ciaficuno dei quali ha di fronte 150. Jarde, che è Vor¬ 
dinaria dimenfione di tutti quefli quadrati in quel paefe ; dove che quel¬ 
li di Quito fono fidamente di 100. Le firade fono laflricate, e lungo di 
effe paffino dei canali d’acqua, condottivi dal fiume, che fcorre un po¬ 
co fopra la Città; efefTer quefta cosi fognata, contribuifce moltifiìmo al¬ 
la fua pulizia, fenza la mìnima inconvenienza. 

Le cafe, benché baffiffime, fono comode, e fanno una bella com- 
parfa. Sono tutte di canne, e argilla, quantunque pajano compofle di 
materiali più folidi, tanto riguardo alla flabilità delle muraglie princi¬ 
pali , che riguardo ai cornicioni, e agl’ altri loro ornamenti . Acciò 
che poffano meglio reggere contro alle fcoffe dei terremoti, dei quali 
quella Città ha tanti dolorofi efempj, le loro parti principali fono di legno 
congegnato nei correnti dei tetti; e quelle che fervono di muraglie 
fono intonacate di dentro, e di fuori con canne fiilvatiche, c filici, 
ficchè l’opera di legno è affitto coperta. Quefli falci fono incamiciati 
con argilla, e imbiancati, ma le facciate fono colorite ad imitazione 
della pietra viva. Vi aggiungono ancora cornici, e portici, che fon 
tutti dipinti del colore della medefima pietra. I tetti fon piani, e co¬ 
perti fòlamente quanto è necelfirio per impedire il vento , e parare 
i raggi del Sole. I pezzi di legname, del quale fon fatti i tetti, e 
che dalla parte di dentro fono decorati con lavori, ed ornamenti mol¬ 
to eleganti, vengono coperti di una forta di argilla, che gli difende 
dal Sole ; e quefla piccola difefii è badante ; poiché non vi fi cono- 
fcono piogge molto violente. In quefla maniera le cafe fono in mol¬ 
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to minor pericolo , che fé foflero fabbricate di una materia più com¬ 
patta , perchè così 1’ intero edilìzio cede un poco all’ urto dei terre¬ 
moto , e i fondamenti medefìmi, che fon conimeli] colle varie parti del¬ 
la fabbrica, fecondano il medelìmo movimento ; ficchè, così cedendo al¬ 
la fcolfa, quantunque poffano elfer danneggiate , non è così facile che 

fieno gettate giù. 
Le canne falvatiche, che fervono per il di dentro delle muraglie, 

raflomigliano in lunghezza, e groffezza quelle conofciute in Europa, ma 
non hanno dentro cavità alcuna ; ed effendo il loro legname foli didimo , è 
poco foggetto a marcire . Vi è ancora il Bajuco fpecie di pianta , che 
crefce falvatica nelle forefie e fulle rive dei fiumi,e che è forte, e flefi 

fi bile . - "'offe t 
Verfo le parti Orientale, e Occidentale della Città, vi è una gran 

quantità di frutti, e giardini tenuti a orto; e una gran parte delle cafe 
del pubblico hanno giardini per diporto , che s’ irrigano continuamente 
con acqua condottavi per canali. 

Tutta la Città è divifa in cinque parrocchie, che fono il Sagra¬ 
rio , S. Anna, S. Sebaftiano, S. Marcello, e S. Lazzero. Q ueft’ ultima 
fi effonde per cinque leghe fino alla Valle di Carabaillo; ficchè in que- 
fio fpazio vi fono molte piantazioni, che le appartengono. Perciò vi 
fono fiate erette delle Cappelle per celebrarvi la Meda, acciò il popo¬ 
lo pofià fare il fuo dovere fenza la fatica, e 1’ incomodo d’andare a 
Lima. Vi fono ancora due Cappelle di comodo , cioè quella di S. Salvado- 
re nella parrocchia di S. Anna, e quella degl’orfani nel Sagrario. Nel 
Circado, uno dei quartieri della Città, vi è ancora una parrocchia d’In¬ 
diani fotto l’ifpezione dei Gefuiti. 

I Conventi in quella Città fono numerofiffimi, effendovene quat¬ 
tro di Domenicani, uno dei quali/ detto il collegio di S. Tommafo, 
è defiinato per gli ftudj ; tre di Francefcani uno dei quali è nei fob- 
borghi di S. Lazzero; tre di Agoftiniani, uno dei quali è collegio lit- 
terario, e un altro noviziato ; e tre che appartengono all’ Ordine della 
Mercede, fra i quali vi è un collegio. 

I Gefuiti hanno lei cafe: cioè a dire S. Paolo loro collegio prin¬ 
cipale, S. Martino per gli fiudenti fecolari, S, Antonio noviziato, la 
cafa di pofieflò fotto l’invocazione di Nueftra Senora de los Dolores, 
un collegio nel Circado, dove vengono infiituiti gl’indiani nei precet¬ 
ti della Religione, e quello di Chacarilla defiinato per gl’ efercizj di 
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S. Ignazio, dove fi ammettono tutti quei fecolari, che defiderano di far¬ 
gli. Ottengono ancora la libertà di potergli principiare quando lor tor¬ 
na comodo, e fono molto ben trattati dal Collegio in quelli otto gior¬ 
ni , che quelli durano. Ma è da offervarfi, che di tutti quelli Conven¬ 
ti, le Cafas-Grandes è adeflb il più confiderabile; non avendo tutti gli altri 
che pochi membri, e pochifllme entrate. 

Oltre i 19. Conventi, e Collegj già detti, v*è ancora un Orato¬ 
rio di S. Filippo Neri, un Monallero dell’ Ordine di S. Benedetto, e 
un Convento dell’ Ordine degli Agonizzanti. Nel fobborgo di S. Lazze- 
ro v’ è un Convento di S. Francefco di Paola, di fondazione moderna . 

Vi fono ancora in Lima tre altre fondazioni pie ; cioè S. Gio¬ 
vanni de Dios, per il follievo dei convalefcenti, e due di Retlemiti; 
una fuori della Città,per i malati Indiani, e l’altra dentro la Città, chia¬ 
mata quella degl’ incurabili, dove fi ricevono le perfone, che fono af¬ 
flitte da malattie di codella fpecie. 

Quella opulenta Città ha ancora nove altri fpedali, ciafcuno de’ quali 
è dellinato a qualche carità particolare; come farebbe per i foli Spagnuo- 
li, per i poveri ecclefiallici,' marinari, negri. Indiani, donne, e leb- 

brofi. 
Vi fono ancora 14. Conventi di monache, nei quali il numero 

delle Religiofe farebbe fufficiente per popolare una piccola Città. I pri¬ 
mi cinque fon regolari, e gli altri nove Riformati. 

In ultimo vi fono quattro altre Cafe Conventuali, dove le fuo- 
re non hanno claufura, quantunque una gran parte di effe Poflervino. 
Fra quelle quella di S. Giufeppe è un ritiro per quelle, che vogliono 
far divorzio dai loro mariti. A quelle bifogna aggiugnere ancora una 
cafa iflituita a foggia di Convento, per le povere donne, con un ec- 
clefìallico , che è il loro Cappellano. 

Vi è ancora una cafa d’orfani, divila in due confervatorj, uno per 
i ragazzi, e l’altra per le ragazze; oltre molte altre Cappelle fituate 
in differenti parti della Città, che fono fempre egualmente confpicue per 
il loro zelo per la Religione, ed il loro confiderabile fplendore. 

Tutte le Chiefe, tanto conventuali, che parrocchiali, come an¬ 
co le Cappelle fono grandi, fabbricate particolarmente di pietra, e ador¬ 
ne con pitture, e altre decorazioni di gran valore: fpecialmente poi la 
Cattedrale, e le Chiefe di S. Domenico, S. Francefco, S. Agoftino, dei 
Padri della Mercede, e quella dei Gifuiti,fono ornate così Iplendida- 
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.mente, che forpaffanò ogni poffibile defcrizione, e bifogna vederle per 
averne idea. Le ricchezze, e la pompa di quella Città, fpecialmente 
nelle felle folenni, è forpr.endcnte . Gl’ Altari dalla bafe fino alla cima 
fono ricoperti d’ Argento malficcio , lavorato in diverfi ornamenti . Le 
muraglie delle Chiefe fono aneli’effe parate di velluto, o tappezzerìa 
d’ugual valore, frangiata d’Oro, e d’ Argento; cofe tutte, che in que¬ 
llo paefe fon care confiderabilmente. Quivi ancora fi veggono fofpefi 
dei pezzi d’argenterìa in varie figure ; e da qualunque parte della Chie- 
fa fi prenderà a guardare, fi rimane forprefi ed abbagliati da innumera- 
bili oggetti di magnificenza, e di pompa. Vi fono candellieri d’Argen¬ 
to malficcio, alti fei o fette piedi, collocati in due ordini, lungo la na¬ 
vata della Chiefa ; tavole rilevate dell’ ilteffo metallo, che follengono 
candellieri più piccoli ; e negl’ intervalli fra elfi, vi fono dei piediltalli 
fui quali fon collocate delle llatue d’ Angeli. In fine tutta la Chiefa è 
ricoperta d’argenterìa, qualche volta d’un valore eguale alla Chiefa llef- 
fa; ficchè il divino fervizio fi fa in quelle Chiefe con una magnifi¬ 
cenza, che appena è poffibile f immaginare; e gli ornamenti ancora 
di tutti i giorni, riguardo alla loro ricchezza, eccedono quelli, che mol¬ 
te Città di Europa farebbero pompa di fpiegare nelle occafioni più 
folenni. 

Se impiegano tante ricchezze nei corpo della Chiefa, chi fi po¬ 
trà formare un’ idea delle infinitamente maggiori, defluiate al culto più 
immediato del Signore; come farebbero vali facri , calici , olìenlbrj 
ec. nella ricchezza dei quali vi è una forta d’ emulazione fra le dif¬ 
ferenti Chiefe della Città ? In quelli 1’ Oro è ricoperto di Diamanti, Per¬ 
le , e gemme, a fegno di abbagliare f occhio dello fpettatore. I broc¬ 
cati d’Oro, e d’Argento per gli abiti, e altri diverfi ornamenti, fon fem- 
pre dei più ricchi, e dei più {limabili che fi portino dalle Navi di 
Regiflro. L’ilteffo fono ancora le frange, i cordoni ec. In fine tut¬ 
to quello, che viene impiegato nel decorar le Chiefe è fempre della 
più ricca qualità, che fi polla trovare. 

I Conventi principali fono grandiffimi, con appartamenti convenien¬ 
ti , ed ariofi. Alcune parti di effi , come le mura citeriori , che gli 
rinchiudono, fono di mattoni crudi ; ma 1’ edifizio medefimo è di ma¬ 
teriali meno folidi, e meno renitenti. I tetti di molte di quelle Chie¬ 
fe fono fatti a volta, e di mattoni; altri di fabbrica più debole, ma di 
un’architettura così curiofa, che nafeonde affatto i primi materiali . I 
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frontoni delle porte principali hanno un’ afpetto ma'eflofiffimo ; le co¬ 
lonne , i fregj, le flatue, e le cornici fono di legno molto ben inta-‘ 
gliato; ma imitano tanto il colore, e l’apparenza della pietra, che fen- 
za toccarlo, non è poflibile f accorgetene. Quell:’ imitazione ingegnofa 
non procede da parfimonia, ma è un compenfo neceffario per evitare 
quanto è pollibile le terribili devaftazioni dei terremoti, i quali non am¬ 
mettono fabbriche conflruite di materiali troppo pefanti. 

Le Chiefe fon decorate con delle piccole cupole, di belliffima figu¬ 
ra ; e benché fieno tutte di legno , al primo vederle fi credono di 
pietra. Le torri di quelle cupole dai fondamenti fino a fette, o otto 
piedi di altezza fono di pietra ; da codeflo fegno fino a tutta f al¬ 
tezza della Chiefa fono di mattoni ; ma il rimanente è di legno di¬ 
pinto del colore della pietra viva, e va a terminare in una flatua, 
o in un’ immagine allufìva al nome della Chiefa. L’altezza di quelle fi può 
appreflò a poco giudicare da quella di S. Domenico, la quale, fecon¬ 
do la mifura geometrica fiatane fatta, fi è trovata effer alta fra le 50. 
e le 60 Jarde; eminenza, la quale, benché piccola in proporzione del¬ 
la grandezza dell’ edilìzio, è per altro regolata colla neceffaria cautela, 
tanto per riguardo alle fcoffe dei terremoti, che al pefo delle campa¬ 
ne , che nella groffezza, e nel numero eccedono quelle di Spagna ; e 
in generale fogliono col loro fuono rendere un’ armonìa molto gra¬ 
ziola . 

Tutti i Conventi fono provvifli di acqua dalla Città, non già di 
quella dei rivoletti, che fcorrono lungo le firade per canali coperti, ma 
di quella portatavi da una forgente per via di condotti. Sono dall’altra 
parte i Conventi tanto di monache, che di religiofi obbligati di mante¬ 
nere una fontana nella firada, per l’ufo pubblico della povera gente, 
che non ha comodo d’acqua in cafa. 

Il Viceré, rifiede ordinariamente a Lima, ed ha un’ autorità, che fi 
cflende fopra tutto il Perù; ma ne fono fiate fmembrate ultimamente la 
Provincia, e l’Udienza di Quito. 

Quello governo è femplicernente triennale, e allo fpirar del termi¬ 
ne il Sovrano può prolungarlo. L’impiego è di tale importanza, che 
il Viceré gode tutti i privilegj della fovranità. Egli è affoluto in tutti 
gli affari, fieno politici, militari, civili, criminali, o relativi alle ren¬ 
dite; avendo fotto di fe ufizj, e tribunali per efeguire le varie par¬ 
ti del fuo governo. Sicché la grandezza di queflo pollo è in ogni par¬ 
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ticolare corri fp on dente al titolo. Per la ficurezza della fua perform, e 
per foilener la dignità del fuo impiego, ha due corpi di guardie; uno 
a cavallo, che confifle in 160. comuni, un Capitano, e un Tenente, ed 
ha T uniforme turchino, con le rivolte roffe , e gallonato d’ Argen¬ 
to. Quella truppa é compolla di uomini molto puliti, tutti Spaglinoli 
nativi, ed il pollo del Capitano è riputato onorevoliffimo . Quelli fanno 
il fervizio alla porta principale del palazzo ; e quando il Viceré va fuo¬ 
ri è accompagnato da un picchetto di guardia, compollo da otto di 
quelli Cavalleggieri. Il fecondo è quello degli Alabardieri, confidente 
in 50. uomini, che fono parimente tutti Spagnuoli, vediti con un’uni¬ 
forme turchino , con le rivolte di velluto cremili, e gallonato d’ Oro . 
Quelli fanno il fervizio nelle danze, che conducono alla camera dell’ 
Udienza, e negli appartamenti privati. Accompagnano ancora il Viceré , 
quando comparifce in pubblico, o vìfita gli ufìzj, e i tribunali. Il folo 
ufìziale, che abbia quedo corpo, è il Capitano, il di cui podo è pa¬ 
rimente riputato decorofiflimo. Ambi quedi Capitani vengono nomina¬ 
ti dal Viceré. Oltre di quede , v’ è un’ altra guardia dentro il palazzo, 
comporla di 100. uomini, con un Capitano, un Tenente, ed un Sot¬ 
totenente, ed è un didaccamento della guarnigione di Callao. Quedi ven¬ 
gono all’ occafione impiegati nell’ efeguire gli ordini del Viceré, o i de¬ 
creti dei tribunali, quando hanno avuta la di lui approvazione, 

Il Viceré, oltre all’ afsidere ai tribunali di Giudizia , e ai Confi- 
glj, tanto relativi alle finanze, che alla guerra, dà ogni giorno udienza 
pubblica a tutte le forte di perfone ; e a quedo effetto vi fono nel 
palazzo tre danze grandifsime , e fpaziofe. Nella prima , eh’è or¬ 
nata coi ritratti di tutti i Viceré, riceve gl’Indiani, e le altre fpecie, 
* nella feconda dà udienza agli Spagnuoli, e nella terza , dove fotto un 
ricco baldacchino fono collocati i ritratti del Re, e della Regina re¬ 
gnanti , riceve quelle dame , che defiderano di parlargli in privato ? fenza 
offer conofciute. 

Gl* 

* L’unione, o mefcolanza delle diverte generazioni d’ uomini in America , come di bianchi, ne¬ 
ri, Indiani ec. ha dato motivo a diverte innumerabili denominazioni ; ed alcuni vi tono, che colli¬ 
devano come unafeienza, il poter diftinguere una fpecie dall’altra, e faperle affegnare il fuo nome. 
Le principali fono lefeguenti, primo Spagnuoli, cioè nativi della Spagna Vecchia; fecondo Creoli, 
cioè nati in America di parenti bianchi; terzo Mulatti, cioè nati di bianco, e negro ; quarto Meftizi, 
cioè nati di bianco, e Indiano ; quinto Quarto Negro, cioè nato di bianco, e mulatto; lello Quarto India¬ 
no, cioè nato di bianco, e meftizo; fettimo Sambo de Mulatto , nato di negro, e mulatto; ottavo Sam¬ 
bo de Indian, nato di negro, e Indiano. La razza comporta di quelli due ultimi, cioè Sambo de 
Mulatto, e Sambo de Indian fi riguarda come la peggio inclinata di tutte 1’ altre. 
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Graffali relativi al governo vengono fnediti da un Segretario, in¬ 
ficine con un afsiftente, eh’ abbia la capacità di occupare un pollo co¬ 
sì difficile . Da quello ufìzio elcono gl’ ordini per i paffaporti, di cui 
hanno bifogno tutti i Correggidori nella loro giurifdizione. Il Segretario 
ha ancora la facoltà di occupare, per il termine di due anni, tutti gl’ im¬ 
pieghi giuridici, che vengono a vacare ; fìccome anche quelli di magiftra- 
tura, che allo fpirar del loro termine non fono flati rimpiazzati colla 
nomina di fua Maellà. In una parola può dirli, che quell’uffizio fia 
il canale, per il quale paffano tutti gl’ affari relativi tanto alla guerra, 
che al governo. ‘ 

Tutte le caufe relative alla giultizia s’ efaminano nel tribunale deli’ 
Udienza, i di cui decreti non ammettono appello al Conliglio fupre- 
mo dell’Indie, quando chef ingfultizia non fia notoria, o nonfe ne faccia 
un fecondo proceffo , al quale prefìeda il Viceré in perfona . Quello 
è il fupremo tribunale di Lima, e fi tiene nel palazzo del Viceré, nei 
tre filoni a ciò deflinati. In uno di quelli fi pronunciano le fue deli¬ 
berazioni , e negli altri due fi efaminano le caufe civili o pubblicamen¬ 
te, o privatamente. Le caufe criminali fi efaminano in un quarto appar¬ 
tamento , 

Vicino al tribunale dell’Udienza vi é la camera dei conti. Quivi fi 
paffano tutti gii atti pubblici delle rendite, e vi fi regola la difiribu- 
zione dell’ entrate regie. 

In ultimo vi è il teforo reale, i di cui uffiziali hanno la fopra- 
intendenza di tutte l’entrate del Re di qualunque fpecie fieno, nel¬ 
la maggior parte del regno. 

La Comunità di Lima è compofla di Reggidori, o fia Senatori, 
un uffiziale e due giudici, tutti nobili della prima diftinzione • Quelli 
hanno la direzione della polizìa del paefe, e 1’amminiftrazione della 
giultizia ordinaria. 

Dietro a quello ne viene il tribunale del* commercio, nel quale fi 
decidono tutte le difpute, e proceffi mercantili. 

Lima ha ancora un Corregidore, la di cui giurifdizione fi eften- 
de fopra tutti gl’ Indiani, tanto dentro la Città, che a cinque leghe 
all’ intorno . 

li Capitolo cattedrale, oltre l’Arcivefcovo, è compollo di cinque 
dignità, ec. 1 fuoi fuffraganei fono il Vefcovo di Panama, di Quito, 
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di Truxillo,rdi Guamanga, di Arequipa, di Cufico , di S. Jago, e della 
Concezione; i quali due ultimi fono nel regno del Chili. 

Quivi fono ancora il tribunale dell’ Inquilizione, e quello della Cro¬ 
ciata ; e in fine vi è una zecca, dove fi conia Oro, e Argento. 

Nell’univerfità, e nei collegj gl’ ingegni felici dei nativi del pae- 
fe hanno il comodo di elfer efercitati nelle fcienze tanto fiacre, che 
profane, e fiogliono dare molto di buon ora fiaggj dei. loro futuri pro¬ 
gredì. Di queffco fon debitori molto più alla natura, che alfiaite , c 
all’ applicazione. 

Il principale di quelli feminarj è 1’ univerfità di S. Marco, con 
i collegj di S. Toribio, S. Martino, e S.Filippo. Nel primo di que¬ 
lli vi fono cattedre per tutte le forte di fcienze, e alcuni dei profef- 
fori di elle hanno ottenuto 1’ applaufo dei letterati d’ Europa. 

L’univerfità fa una bella comparfa al di fuori, ed è interiormen¬ 
te molto ben decorata. Ha un gran cortile quadro, e un loggiato d’in¬ 
torno; ai lati vi fono le fiale per le letture; e in uno degli angoli vi è 
il teatro pubblico, ornato con i ritratti dei grand’ uomini, che hgnno 
avuta la prima educazione in quell’ univerfità, con ornamenti di bella 
fcultura, e dorati riccamente. 

Gl’ abitanti di Lima fiogliono nelle folennità pubbliche fpiegare la 
loro magnificenza con una dignità particolare; tanto che fra tutti quel¬ 
li , cheli vedono in America, l’ingreflò del Viceré può dirli fplendidif- 
firao, e quello in cui fi manifella il fallo forprendente di quella Cit¬ 
tà . Non fi vede altro che carrozze, e caleliì ricchiffimi, galloni, gioje, 
ed equipaggj magnifici, nei quali la nobiltà porta l’emulazione a un fegno 
da far ftupire. 

Oltre le ceremonie di quello pubblico ingreflò, che è accompa¬ 
gnato dai varj corpi della Città, civili, ed ecclefiallici, che formano un 
lungo feguito ; in cui fi difpenfano rinfrefehi lautiflimi ec. Vi fono an¬ 
cora altre folennità, le quali ricorrono tutti gli anni ; e in quelle occa- 
fìoni gl’ abitanti non fi danno meno premura di inoltrare le loro ric¬ 
chezze , e la loro liberalità, Ipecialmente nel giorno di Capo d’Anno, o 
nella mattina dell’ Epifania. 

La popolazione di Lima confille in Bianchi, o fia Spagnuoli, Ne- 
gri, Indiani, e Meltizi, e altre generazioni procedenti dal mefcuglio di 
quelle tre fpecie. 

Le 
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Le famiglie Spagtiuole fono numerofilfime in Lima, che fecondo 1’ ul¬ 
timo computo contiene 16. o 18000. bianchi, fra i quali ve n’è una 
terza, o una quarta parte della nobiltà più diftinta del Perù. Molti di 
elfi fono qualificati fullo flile antico e moderno dei Cafligliani, non 
eflendovi meno di 45. fra Conti, e Marchelì . EN ancora confiderabile 
il numero dei Cavalieri dei varj ordini militari che vi fono. Oltre di 
quelle vi fono molte altre famiglie non meno rifpettabili, e che vivo¬ 
no con eguale fplendore ; fpecialmente 24. gentiluomini di nafcita, i 
quali, benché non abbiano titoli, fono per una gran parte di famiglie 
antichifilme. Una di quelle, che ripete la fua origine dagl’ Incas, vien 
chiamata Ampuero, da un comandante Spagnuolo, che nel tempo della 
conquilla di quello paefe Iposò una Coya, o lia la figlia di un Inca. 

Tutte quelle famiglie vivono in una maniera conveniente al lo¬ 
ro rango , e tengono un pollo eguale alla loro indole generofa, fervi- 
te fempre da un gran numero di fidatavi, e fervitori; e quelle, che af¬ 
fettano di far maggior comparfa fra f altre, tengono carrozza, mentre 
il rimanente fi contenta di calcili, e fedie, le quali fono così comu¬ 
ni, che non vi è famiglia di qualche fortuna, che non l’abbia. Quelle 
vetture fono veramente più necelfiarie quivi, che in altre Città, per ra¬ 
gione dei muli, e dei greggi innumerabili, che palfano continuamente 
per Lima,. e che ricuoprono le ftrade dei loro efcrementi, i quali fioc¬ 
candoli fi fciolgono in una polvere llomachevolillìma, a cui quelli che 
camminano a piedi appena poffono refillere. Quelle fedie, che fono ti¬ 
rate da una fola mula, e guidate da un folo uomo, hanno fidamente 
due ruote, con due ledili, uno in faccia all’ altro , e poflono, a un bi- 
fiogno, fervire per quattro perfione. Sono leggeriilìme, e fiottili, ma 
per ragione delle dorature, e [altri ornamenti colmeranno qualche vol¬ 
ta 800. o 1000. Pezze. Il numero di elfie dicefi, che monti a 5000. 
o 6000.. Quello ancora delle carrozze è confiderabile, ma non egua^ 
glia il primo. 

I fondi, coi quali refiltono a quelle fipefe fono, gran polfiefilo- 
ni , piantazioni , impieghi tanto civili che militari , e commercio , il 
quale quivi non fi llima, che deroghi al .decoro delle famiglie più co¬ 
lpi cue . 

Il commercio in Lima è così lontano dall’ effer confiderato difiono- 
rante, che anzi da quello fono nate le lóro maggiori fortune. Si di- 
fiprezzano al contrario piuttollo quelli, che non avendo facoltà fiufficien- 

ti vi- 
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ti vivono nell’ indolenza, e trafcurano di ricorrere a codeflo ripiego , 
per poter migliorare le loro condizioni, 

Quello partito, effendo flato una volta prefo dagli Spagnuoli, per 
un vano defiderio di acquillar ricchezze, adelTo è quello , che realmen¬ 
te foftiene tutto lo fplendore, in cui vivono quelle famiglie; e quella 
ripugnanza, che potrebbero avere al commercio i gentiluomini original¬ 
mente militari, è fiata tolta di mezzo per un proclama regio, col quale 
vien dichiarato , che il commercio nell’ Indie non debba efciudere dalla 
nobiltà, nè dal rango militare. 

Vi fono alcune fra le famiglie più illuflri, che fono da lungo tem¬ 
po flabilite a Lima, ed altre, che non è molto che fono giunte a quella 
profperità , in cui fono, 

I Negri, e i Mulatti, e i loro defcendenti coflituifcono il maggior 
numero degl* abitanti, e quelli fon quelli, che comunemente s’ appli¬ 
cano alle manifatture ; quantunque anco gl’ Europei non ifdegnino d’e- 
fercjtare arti meccaniche, le quali non fono a Lima così vili, come a 
Quito. Dappoiché il guadagno è divenuto la pallìone generale del pae- 
fe , gf abitanti ne vanno in traccia con ogni forta di traffico , lènza 
guardare , fe anco i Mulatti fanno F ifteffo ; poiché F intereffe prepon¬ 
dera in effi ad ogni altra confiderazione. 

La terza, e F ultinta claflè fono gl’ Indiani, e i Meftizi ; ma quefli fo¬ 
no pochiffimi, in proporzione del numero della feconda claflè , e del¬ 
la grandezza della Città. S’impiegano effi principalmente nell’agricol¬ 
tura, fanno lavori di terra , e portano al mercato provvifioni di tut¬ 
te le fpecie . I fervizj domeftici fi fanno dai Negri, e da’ Mulatti, tan¬ 
to fchiavi , che liberi ; quantunque ordinariamente più dai primi, che 
dai fecondi . 

L’ordinaria foggia di veffcirfl negl’uomini differifce pochifsimo da 
quella praticata in Spagna ; e la diflinzione, che è fra le varie clafsi, non 
può dirli grandifsima; poiché effendo perni elio l’ufo d’ ogni forta d’abi¬ 
to , ognuno porta quello , a cui giungono le fue forze ; onde non è 
affatto flraordinario il vedere un Mulatto , o altro manifattore , vefti- 
to di una roba eguale a quella che può portare la perfona più opu¬ 
lenta . 

Tutti affettano moltifsimo d’ andar ben veftiti ; e può dirli, che 
non effendo vi a Lima limiti alla vanità, e al fallo, vi fi vedono ge¬ 
neralmente più belli abiti y che in qualunque altro luogo. 

Così 
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Così tutta quella gran quantità di quelle robe, che vi fi porta dai 
galeoni, e dalle navi di regiflro, benché fi venda qui infinitamente più 
del Tuo primo cofio in Europa , trova Tempre compratori ; e le più 
ricche di tutte s’ adoprano in abiti, che poi fi portano con un deprez¬ 
zo poco adeguato al loro valore cforbitante. Ma in quefio articolo gl’ 
uomini fono anche molto fiiperati dalle donne . 

Quel che è più degno di offervazione è, che le donne portano il 
loro gufio per le trine a un ecceflo prodigiofo . Quefia emulazione non 
fi reftringe fidamente alle perfone di qualità, ma ha luogo in tutte le 
clafsi, eccettuata quella de’ Negri. Cuciono la trina alla loro bianche¬ 
rìa , che è Tempre della qualità migliore , quantunque non Te ne veg¬ 
ga Te non pochiTsima, eflendo per la maggior pane ricoperta dalla tri¬ 
na . Quefia trina deve neceflariamente edere delle Tabbriche di Fian¬ 
dra , poiché non vi è donna di rango, che fi degni di gettar T occhio 
Topra trina d’ altra Torta. 

Il loro veftire è differentiffimo dall’Europeo. Confifie in un pa¬ 
ro di Tcarpe, una camicia, una Tottana di dobletto, una Topra Tottana, 
e una vede, che nell’ eftate è di tela, e nell’ inverno di ftoffa ; ed a 
quefia alcune aggiungono un mantelet per tenere Tciolta la prima. La 
differenza Tra queft’ abito, e quello, che fi uTa a Quito, è che a Li¬ 
ma è molto più corto, non arrivando più giù che alla polpa della gam¬ 
ba , dalla quale, fino verTo il nodo del piede, pende un lembo di bel- 
liffìmo gallone, per cui fi Tcuoprono T eftremità dei legaccj, che To¬ 
no ricamati d’Gro, e d’Argento, e qualche volta, benché non co¬ 
munemente, arricchiti con perle. La Topra Tottana, la quale è di vel¬ 
luto, o di qualche altro drappo di prezzo, è Trangiata tutta intorno, 
e guarnita con ornamenti, che Tono Tempre di qualche merito partico¬ 
lare. Le maniche, le quali Ton larghiffìme, Tpecialmente in occafione di 
gala, Tono ricoperte di fiocchi di trina , variati di un gufio elegantiT- 
fimo. Sopra la camicia portano la vefte , le maniche, della quale To¬ 
no anche’ effe larghe ecceflivamente , e di figura circolare, e Ton fat¬ 
te o di trina, o di pezzi di cambraja, ec. con trina intrecciata, co¬ 
me Tono ancora le maniche della camicia. Il corpo delia vefte è at¬ 
taccato Tulle Tpalle con naftri; e le Tue maniche, effondo alzate fino al¬ 
le Tpalle , Tono così diTpofte con quelle della camicia , che par che 
formino quattro aie. In breve tutta la loro abbigliatura preTa infieme 
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fa un’elegantiffima figura. Quelle, che ufano la camiciuola ftretta, la 
ferrano con gangheri, e vi portano fopra 1’ abito fciolto. 

Nell’ eflate hanno una fona di velo, che è deli’ iflefia roba della 
camicia, e del corpo della camiciuola, cioè della cambraja, o renfa più 
bella, e riccamente trinata. Ma d’Inverno, il velo che portano per le 
cafe, è di bajetta, e quando vanno fuori veftite in gala, è aneli’elfo or¬ 
nato come le maniche . Adoprano ancora bajette feure , ben trinate , 
frangiate, e orlate , con ftrifee di velluto nero. Sopra la fottana han¬ 
no un grembiule della medefima roba delle maniche dell’abito, che va 
fino all’ eftremità di effo. Da quello fi può prender qualche idea del¬ 
la fpefa, che vi vuole per una tal abbigliatura; nè parrà Urano, che 
una camicia da fpofi colli mille pezze, e qualche volta più. 

Un articolo, fui quale le donne fondano una gran parte della lo¬ 
ro vanità, fono i piedi ; poiché un piede piccolo è fra di efìè una del¬ 
le principali bellezze. S’avvezzano dalla loro infanzia a portare fcarpe 
flrettiffime, che non eccedono qualche volta cinque dita e mezzo, o 
fei dita in lunghezza; e nelle donne di piccola fiatura fono ancora più 
piccole. 

Le loro fcarpe non hanno che poco, o punto fuolo ; poiché un 
pezzo di cordovano ferve tanto per il tomajo, che per la parte di fiot¬ 
to. Sono larghe e rotonde tanto all’eflremità,* che al calcagno , e fe non 
fono adattate alla figura del piede, col portarli vi fi accomodano. Que¬ 
lle fcarpe fono fempre legate con delle fibbie di diamanti, o di qual¬ 
che altra cofa molto brillante, fecondo le forze di chi le dee portare, 
poiché fi fanno in maniera, che non pofiòno feioglierfi da lor medefi- 
me, nè le fìbbie impedifeono, che fi pollano levare ; non vi è per al¬ 
tro collume di mettervi fìbbie di perle. I calzolari procurano di far le 
fcarpe in maniera , che fieno di pochilfima durata, e le fanno pagare 
ordinariamente una pezza e mezzo il pajo, fuori che quelle ricama¬ 
te di Oro, o d’Argento, che codiano dalle otto alle dieci pezze. Que¬ 
ll’ ultime per .altro non fi portano che raramente, perchè fanno com¬ 
parire il piede piuttofto più grande del naturale. 

Amano moltiffimo le calze di feta bianche, fatte ellremamente ra¬ 
de , per far meglio dillinguere la figura della gamba, 

Quella deferitta fin qui è fidamente la foggia ordinaria di vellirfi 
di quelle fignore;-ma chi vedefie i loro ornamenti, quando vanno in 
vifita, o nelle pubbliche fede, prenderebbe un’idea molto maggiore 
delle loro magnificenze. I lo- 
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I loro capelli fono naturalmente neri, ed arrivano loro fino all’ e- 
dremità delle vedi ; perciò fe gli tirano fu in fei ciocche intrecciate , at- 
traverfo le quali è inferito un dirizzatojo di Oro, un poco incurvato, 
con una borchietta di diamanti a ciafcuno dei fuoi capi. A quello fo¬ 
no attaccate le trecce in maniera, che arrivano fino alle fpalle. Nella 
fronte , e nella parte fuperiore della teda portano dei pennini di dia¬ 
manti, e portano dei capelli in piccoli anelli pendenti dalla fronte fi¬ 
no alla metà del vifo , con un largo pezzo di velluto nero a ciafcu- 
na delle due tempie. 

I loro orecchini fono di brillanti, mefcolati con fiocchi di feta , 
coperti di perle. Quede fono un ornamento così comune, che oltre 
i vezzi, portano ancora al colio dei rofarj, o corone, coi paternodri 
di perle o fciolte , o collegate infìeme , della grofiezza di una grò fi¬ 
fa nocciuola ; e quelle, che formano la croce, fono ancora più grandi. 

Oltre degl’ orecchini di diamanti, dei vezzi, delle cinture, e dei brac¬ 
cialetti tutti dimabilifsimi riguardo all’ acqua, e alla grofiezza delle pietre, 
molte fignore ufano di portare altri giojelli legati in Oro, o in altro me¬ 
tallo . 

In fine dalla loro cintura pende fofpefo un gran giojello tondo , 
tempedato di diamanti , molto più fuperbi dei braccialetti. Una {igno¬ 
ra così ricoperta delle migliori trine, e galloni, e sfolgorante da ca¬ 
po a piedi di gioje, fi calcola, che per vedirla, non vi voglia meno 
di 30*, o 40000. mila pezze. Come mai un ludo così forprendente, 
è divenuto così comune ! 

Un gran piacere di (pendere modrano ancora nello drano difprez¬ 
zo , e nel piccolo conto, che par che facciano del loro ricco appa¬ 
rato ; poiché lo portano nella maniera più trafcurata ; e così fpefio fi 
mettono fiotto la fpefa di rifarcire le gioje vecchie , e provvederne 
delle nuove; fpecialmente quando fi tratti di perle, che fono edrema- 

mente fragili. 
II più comune abbigliamento quando vanno fuori, è il velo, e la 

fottana lunga, con un mantelet. Il primo ferve per andar in Chiedi, 
e 1’ altro per andare a fpafiò, e a prendere aria ; ma amendue fono 
riccamente ricamati d’ Argento, o d’ Oro. 

Nei Giovedì Santo fon vedite colla fottana lunga, efiendo il gior¬ 
no , in cui vifitano le Chiefe, accompagnate da due, o tre fchiave ne¬ 
gre , o mulatte vedite, con un uniforme Umile a quello dei paggj. 

Riguar- 
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Riguardo alle loro perfone effe fono generalmente di una fi atura me¬ 
diocre , graziole , gentili , di un bell* afpetto lenza alcuno ajuto dell’ 
arte, ed hanno per ordinario nei loro occhi una vivacità, e dignità , 
che incanta. Quelli loro meriti perfonali vengono ancora a elTere mol¬ 
to rilevati dalle doti dell’ animo. Hanno una fcioltezza nei loro con¬ 
tegno così ben regolata , che nel tempo iftelTo , che infinuano amo¬ 
re , comandano rifpetto . Le grazie della loro compagnia forpaflano 
ogni efpreftione. Hanno l’idee giufte, il linguaggio puro, eie manie¬ 
re graziofe inimitabilmente . Quelli fono quelli allettamenti, che fan¬ 
no dimenticare a una gran quantità di Europei le delizie delle loro ca¬ 
fe, e gl’inducono a prendervi moglie, e flabilirvili. 

Vengono elle accufate d’ elfer così perfuafe dell’ eccellenza dei lo¬ 
ro meriti, da nutrirne un orgoglio, capace appena di cedere alle volon¬ 
tà elprelfe dei loro mariti ; hanno per altro 1* arte di guadagnare col¬ 
le maniere, e con una compiacenza infinuante il loro afeendente , tal¬ 
ché fono da efsi rilafciate alla loro diferezione . Perciò 1’ indipendenza 
che dimoflrano, non è altro che un coftume pgià da lungo tempo Inabi¬ 
lito nel paefe, al quale i mariti intanto fi conformano, in quanto quella 
compiacenza vien loro ricompenfata dalla diferetezza, e dall’ affetto del¬ 
le loro mogli, le quali per quello capo non fono da mettere in paragone 
con verune altre di tutto il retto del mondo, 

Amano ancora i profumi a tale eccedo, che portano tempre dell’ 
ambra grigia appreflò di loro ; mettendofene dentro gl’ orecchi, e in 
varie parti dei loro abiti. Non contente della fragranza naturale dei 
fiori, che fono ancora un ornamento loro favorito, fpargono dei pro¬ 
fumi fopra i mazzetti di fiori medefimi. I più belli fe gli mettono fra i 
capelli, e gli altri, che fono più {limabili per l’odore, fe gl’adattano nelle 
maniche. Il fiore, che è in maggior credito, è il Chirimoya, il quale , quan¬ 
tunque abbia un’apparenza molto comune, ha uno fquifitifsimo odore. 

Da quella loro pafsione per i fiori ne fuccede, che la gran piaz¬ 
za ogni mattina, per ragione dell’ immenfa quantità di bellifsimi vegeta¬ 
bili, che vi fi portano, raffembra un giardino fpaziofo , atto a gratifi¬ 
care abbondantemente 1’ odorato, e la villa. Le fignore vi vanno nei 
loro calefsi ; e fe le piglia qualche capriccio, non fanno fe non picco- 
lifsima difficoltà fulla fpela, Un forelliero può quivi aver il piacere di 
veder radunate, non fidamente le fignore, ma tutte le perfone di rango, 
che non fieno impedite o da affari, o da poca fallite. 

Le 
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Le dadi inferiori delle donne , fino alle negre ideile, affettano 
fecondo la loro poflibilità d’ imitare quelle di rango fuperiore , non 
tanto nella moda, quanto ancora nella ricchezza dei loro abiti . Non 
le ne vedrà quivi alcuna lenza fcarpe, come a Quito. La paffione di 
diftinguerfi con un’ acconciatura elegante è univerfale ; e la loro bianche¬ 
rìa è Tempre moltiffimo inamidata, all’ effetto che vi facciano maggior 
figura le trine. Dietro a quella quella paffione, che ha luogo imme- 
diatamente fra quelle donne, è la pulizìa, della quale è (ufficiente pro¬ 
va la nitidezza, e la proprietà delle loro cafe. 

Sono naturalmente allegre, fpiritofe , e fcherzevoli , fenza effer 
iciocche ; molto portate per la malica, a fegno che ancora fra le me¬ 
no civili fi ricevono dei trattamenti di canto piacevoli, e graziofi. Con- 
tribuifce a fomentare quella loro inclinazione f aver effe generalmente 
buone voci; ed in fattive ne fono alcune, che fi fanno (entire con ammi¬ 
razione . Amano ancora moltiffimo i balli, nei quali fi fanno diftingue- 
re tanto per l’agilità, che per la grazia dei loro movimenti . In bre¬ 
ve la paffione regnante delle belle di Lima è l’allegrìa, il tripudio, e 

la feda- 
La vivacità naturale, e penetrazione degli abitanti di Lima tanto 

uomini , che donne, è venuta confiderabilmente ad accrefcerfi median¬ 
te il loro commercio colle pedone di merito, che di Spagna fi fon 
qua trasferite, le quali forfè vi hanno anco introdotto il codume, che 
generalmente vi è di far delle affemblee. 

Benché i nativi di quedo paefe abbiano una gran dofe d’orgoglio, 
non lafciano per altro d’ effer docili verfo di chi fa fervirfi con ehi dei 
metodi opportuni . Ripugnano ordinariamente di obbedire a un coman¬ 
do , che fia loro dato con alterigia , ma fono offequiofi verfo chi li 
dà loro con moderazione. Sono aliai coraggio!!, e bravi, e molto delicati 
nell’ onore ; non diffimulano mai gl’ affronti, che ricevono , nè foglio- 
no farne mai ; fìcchè vivono infìeme con molta concordia, e civiltà . 
I Mulatti , efiendo meno civilizzati , e non avendo che deboli cogni¬ 
zioni della deformità del vizio, e dell’ eccellenza della virtù, fono al¬ 
tieri , torbidi , e litigio!! : ma quelle confeguenze perniciofe , che fo¬ 
glioso nafcere da quedi vizj, fono meno comuni, di quel che fi potreb¬ 
be naturalmente credere in una Città tanto popolata. 

Le maniere, e le qualità dei nobili corrifpondono al loro rango, c 
alle loro fortune. Traluce in tutte le loro operazioni una certa riatu- 

Tom, IL F f f ral 
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turai gentilezza; ficchè il ricevimento , che fanno ai foreftieri è affai 
lontano dal partecipar niente o d’una vile adulazione, o d’una or¬ 
goglio fa riferva. Così gl’ Europei, che gli vifitano, rimangono fempre 
incantati della loro probità, pulitezza, candore, e magnificenza. 

La temperie dell’ aria di Lima differifce moltifiìmo da quella di 
Cartagena, benché ambedue fieno nella medefima latitudine nei due loro 
refpettivi emisferj Settentrionale, e Meridionale; poiché quanto quella 
di Cartagena è calda intollerabilmente, altrettanto quella di Lima è per¬ 
fettamente graziofa. La differenza fra le quattro flag ioni ' è quivi mol¬ 
to fenfibile ; tutte per altro fono moderate , e nefiuna incomoda fo- 
verchiamente . 

La primavera principia verfo la fine dell’ anno, cioè a dire verfo la 
fine di Novembre, oil principio di Decembre. Quefto deve intenderli 
folamente delle mutazioni , che feguono nel clima ; poiché cominciano 
allora i vapori, che occupavano V atmosfera nel tempo d’ Inverno, a 
dileguarli , il Sole torna a comparire , e la campagna fi vede ri- 
nafcere . Queffa flagione è feguitata dall’ Eftate, la quale , quantun¬ 
que calda per la direzione perpendicolare dei raggj del Sole, non è in 
maniera alcuna infopportabile , venendone moderato il calore dai ven¬ 
ti meridionali , i quali , quantunque con poca violenza , in quella 
flagione fon fempre foliti di foffiare. Al termine di Giugno, o al prin¬ 
cipio di Luglio comincia 1’ Inverno, e continua fino a Novembre, o 
Decembre , e dentro codeflo intervallo medefimo ha luogo ancora la 
flagione dell’ Autunno . Verfo quello tempo i venti meridionali co¬ 
minciano a divenir più forti , e portano un certo freddo, che non è 
veramente come quello dei paefi dove nevica e ghiaccia, ma ferve 
per obbligare a deporre gl’abiti leggieri, e metterne dei più gravi. 

Il freddo di Lima è cagionato dai venti , che paffando lopra il 
clima gelato del polo aullrale, portano feco parte di quella materia fri- 
gorifica, che hanno attratta in quelle gelide regioni. Ma ficcome que¬ 
lle particelle non potrebbero tràfportarfi in fufficiente quantità lungo 
quell’ immenfo fpazio, che è fra la zona gelata e la torrida del loro 
emisfero, così la natura vi ha provvido con altro efpediente ; poiché 
durante l’Inverno la terra è coperta da una nebbia sì folta, che im- 
pedifee affitto i raggj del Sole ; fioche propagandoli i venti fotto hi 
ditola di quello vapore, ritengano le particelle contratte nella zona fri- 
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s’ edende colla medefima denfità verfo Tramontana, lungo tutto il ter¬ 
ritorio, riempiendo nel tempo idelfo tutto 1’ atmosfera del mare. 

Rare volte fuccede, che quella nebbia non cuopra la terra ogni gior¬ 
no , e con una denlità, che ofcura gl’ oggetti a qualunque didanza . 
Verfo le io., o 1’ n. ore principia a diffiparli, e quantunque non li 
difperga totalmente , non toglie per altro di vedere gl’ oggetti, e ferve 
folo ad impedire il palfaggio ai raggj del Sole di giorno, e a quelli 
delie Stelle di notte ; poiché a qualunque altezza quelli vapori lì folle- 
vino nell’ atmosfera il cielo è fempre offufcato. Qualche volta veramen¬ 
te li rarefanno a fegno di lafciar vedere il difco del Sole, ma impedi- 
fcono fempre il calore dei fuoi raggj . 

Dee olfervarli fu quello articolo, che alla dillanza di fole due o 
tre leghe , i vapori fono dal mezzo giorno alla fera aliai più difsipa- 
ti, che nella Città, fcoprendofi il Sole quanto balla per moderare la 
frigidità dell’ aria . A Callao illelfo, che è folamente due leghe e mez¬ 
zo lontano da Lima , l’Inverno è molto più dolce, e l’aria più ferena 
durante quella llagione ; dovechè le giornate in Lima fono nojofe, e malin¬ 
coniche, non folamente per ragione dell’ ofcurità , ma ancora perchè 
frequentemente i vapori continuano tutto il giorno nella medelima den- 
fità, e fituazione, fenza romperà niente, e lenza follevarfi punto dal¬ 
la terra. 

Quella è la fola llagione, nella quale i vapori fogliono dilfolvcrfi 
in una fottiliffima nebbia, o guazza, chiamata Gamas , e così inumidi- 
fcono la terra da per tutto egualmente ; mediante la qual cofa tutte 
quelle montagne, che durante l’altre parti dell’anno non prefentano al¬ 
tra colà alla villa, .che rupi, e deferti, il vellono di verdura, e fi fmal- 
tano di fiori, dei colori più grazio!!, e con gran piacere degl’ abitanti, 
i quali, fuhito che 1’ Inverno fi fa meno fevero, vanno a follazzarfi 
in quel paefe, che lor prefenta un afpetto così graziole). Quelle Ga¬ 
ruas non cadono mai in quantità tale , da guadare le llrade , nè inco¬ 
modare i viandanti ; non fono nemmeno tali da pafiare così facilmente 
attraverfo ai panni anco fiottili; ma cagionando un’umidità continua, che 
non viene mai per l’azione del Sole ad efalare, fertilizza le parti del ter¬ 
reno piu arido, e più infecondo. Per l’ideila ragione riduce ancora la 
polvere delle llrade di Lima a una belletta, che è piuttodo più dan- 
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I venti , che dominano durante l’Inverno , fono quad benché non 
intieramente Meridionali , elfendovene alcuni che piegano un poco a Sci¬ 
rocco . Quelli peraltro fono i due punti , dai quali fogliono fempre lof¬ 
fi are ; come fappiamo da un’ oflervazione fiata fatta da chi vi ha rifieduto 
due inverni ; imo a Lima nel 1742. , e f altro a Callao nei 1743. 
Il primo fu uno dei più feveri, che fi fia mai fentito , e il freddo fu 
generale in tutte le parti d’ America fino a Capo Horn . Nel Chili , 
Baldivia , e Chiloe il freddo fu proporzionato alle latitudini , e a Li¬ 
ma cagionò coftipazioni, e fluflloni, che portarono via tal numero di 
perfone, che parve un contagio; poiché quantunque le malattìe di quella 
fpecie fieno comuniflime in quella ftagione, rare volte fono accompagna¬ 
te da tanto pericolo. 

Si offerva come una fìngolarità ftraordinaria nel regno del Perù , 
che non vi piove mai ; o a parlare più propriamente , che le nuvole 
non fi convertono mai in una pioggia formale; e ficcome in Lima par¬ 
ticolarmente non fi vede piovere , che raramente o mai; così quello 
luogo è del pari libero da temporali ; a fegno tale , che quelli che 
non fono andati mai falle montagne , ne hanno viaggiato in altre parti, 
come a Guajaquil, oal Chili, non hanno veruna idea di tuoni, nò di ba¬ 
leni ; perchè quivi cofe limili non fi conofcono. Di qui è , che gli abi¬ 
tanti reltano terribilmente {paventati, quando fuccede loro la prima vol¬ 
ta di fentire gl’ uni, o di vedere gl’ altri. Ma è molto degno d’of- 
fervazione, che quello, che quivi è interamente feonofeiuto , è comu- 
niilìmo a 30. leghe di dillanza, o forfè meno , a Levante di Lima; non 
elTendo maggiore la dillanza , che è di lì alle montagne , dove le piogge, e 
le tempefte fon così frequenti come a Quito. 

I venti , quantunque regolarmente foffino da Mezzogiorno, o da 
Scirocco , fono foggetti ad alcune benché impercettibili variazioni . Ag- 
giungafi, che fono moderatiiììmi, e anco negl’inverni più crudi non 
fogliono far danno alcuno colla loro violenza. Sicché, fe quello paefe 
folle al coperto di tutti gl’ altri inconvenienti, ed incomodi, i fuoi abi¬ 
tatori non avrebbero niente da defiderare, per poter vivere gioconda¬ 
mente. Ma a quelli fegnalati vantaggi la natura ha accompagnato certi 
difordini, che diminuifeono d’ affai il loro valore, e rendono il paefe 
anco inferiore a quelli, che la natura non ha dotato di tanta fertilità, 
e ricchezze. 

E‘ fiato 
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Quantunque, come è flato offervato, i venti, che per 1* ordinario domi¬ 
nano quivi tutto l’anno, vengano da Mezzogiorno, la regola per altro am¬ 
mette qualche eccezione, la quale, lenza gran diverfità confìfte in ciò che 
qualche volta vengono da Tramontana, ma deboliffimi, e appena capa¬ 
ci di muovere le banderuole dei basimenti ; e confiflono folamente in 
una leggerifsima agitazione dell’ aria , fufficiente precifamente a indica¬ 
re, che il vento è cangiato dall’ ufato fuo punto Meridionale. Quello 
cambiamento è regolare in Inverno, e con elio principiano immedia¬ 
tamente le nebbie . QuelV alito di vento è così particolare , che nell’ 
iflante medefimo che principia, e avanti che la nebbia fi fia conden- 
fata, gli abitanti lo conofcono immediatamente per loro difgrazia da dei 
crudeliflìmi dolori di tefla ; tanto che diflinguono beniffimo, qual Torta 
di tempo faccia, prima d’ ufcire dalle loro camere. 

Uno degl’inconvenienti di Lima, durante T eflate, è l’incomodo del¬ 
le pulci, e delle cimice, dalle quali gl’ abitanti con tutta la cura pof- 
fìbile non fi fanno liberare . La prodigiofa loro moltiplicazione de¬ 
pende particolarmente dalla polvere di quel letame, di cui le firade fo¬ 
no continuamente ricoperte ; e molto ancora dalla figura piana dei 
tetti , dove quefla polvere ifleffa, portatavi dai venti, produce quei ma¬ 
lefici infetti, i quali vanno continuamente infinuandofì per le feffure dei 
tavolati , che formano gl’ appartamenti , e in quefla maniera rendono 
imponìbile agl’ abitatori , non oliarne tutte le loro diligenze, il tener¬ 
ne libere le cafe loro . Le zanzare ancora vi fono affai faflidiofe, ma mob 

to meno degli animali fuddetti. 
L’altra circoflanza, e certo la più dolorofa è quella dei terremoti, 

ai quali è così fottopoflo quello paefe, che gl’ abitanti fono in un’ ap- 
prenfione continua d’ effere, o dalla loro iflantaneità, o dalla loro vio¬ 
lenza , fepolti fotto le rovine delle proprie cafe . Quefla sfortunata Cit¬ 
tà ha diverfi efempj deplorabili di quella Torta , e non è molto, che fof- 
ferfe la deftruzione totale dei Tuoi edifìzj . Quefle terribili feoffe non 
hanno una regola fìfla, nè riguardo alla loro violenza, nè riguardo alla loro 
durata; ma è collante, che gl’intervalli fra effe non fono mai lunghi quan¬ 
to ferva per cancellarne la memoria. ^ 

Quelli terremoti, quantunque così fubitanei, hanno i loro pre- 
fagj . Il principale di eilì è uno flrepito terribile nelle vifeere della 
terra, che fi fa fentire circa un minuto avanti, che incominci la feof- 
fa; e quello rumore non è Tempre fifiò nel luogo, dove è principiato, 
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ma par che s’ eft end a per tutte le Tue fotterranee adiacenze . Quefto 
vien fticceduto da urli orribili dei cani , che par che abbiano il primo 
indizio del pericolo, che fi avvicina. Le beftie da Toma, che pada¬ 
no per le ftrade, fi fermano , e per un iftinto loro naturale allargano 
le gambe, per poter meglio afllcurarfi dal non cadere. Spaventati gl’abi¬ 
tatori da quefti portenti fuggono dalle cafe nelle ftrade così preeipito- 
famente , che fe quefto fuccede di notte, fi troveranno affatto nudi ; 
poiché il timor del pericolo, e la fretta di fcanfarlo bandifcono a un 
tempo ogni fentimento di decenza. In quefta maniera veggonfi nelle 
ftrade figure così ftrane e Angolari , che darebbero motivo di diver¬ 
ticene , fe quefto folle poffibile in un momento così fpaventevole. 

Quefta folla improvvifa è accompagnata dalle grida dei fanciulli 
fcappati dai loro letti, o dai lamenti delle donne, che colle loro que¬ 
rele , e invocazioni di tutti i Santi accrefcono il terrore , e la confu- 
fione univerfale. Gf uomini anch’ efli fon troppo cofternati, per poter 
trattenerli dal dar fegni del più grande Ipavento . Sicché la Città tutta 
infieme rapprefenta la più tragica fcena di coftern azione , e di orro¬ 
re. Al terminar della fcoffa non termina il difordine, poiché neffuno 
ardifce di ritornare alla propria cafa , per timore, che un’ altra fìmi- 
le demolifca affatto quelle fabbriche , che fono Hate indebolite dal¬ 

la prima. 
Colle offervazioni efattamente fatte, particolarmente nel tempo, in cui 

fucceflero le cinque fcoffe dell’anno 1742. fra il 9. di Maggio, e il 14. 
d’ Ottobre, s’è meflò in chiaro, che venivano indiftintamente, o a mez¬ 
zo il fluffo, o a mezzo il refiuffo, e mai quando l’acque erano o af¬ 
fatto baffe, o affatto alte; il che confuta fufficien temente quel che con 
troppa franchezza è ftato avanzato; cioè a dire, che i terremoti vi fo¬ 
no fempre fucceduti duranti le fei ore del refiuffo, e mai nel tempo 
del fiuffo. 

Quefto paefe è per natura così fottopofto a i terremoti , che di 
tutte f età ne ha provate delle de va dazioni orribili. 

Dopo f anno 1582. ne ha fofferte circa 15. fcoffe , oltre quella che 
venne il 28. d’ Ottobre 1746. a io. ore e mezzo della fera, quattro ore, 
e tre quarti avanti il plenilunio . Quefta principiò con tal violenza, 
che in poco più di tre minuti rimafero atterrate, fe non tutte, la mag¬ 
gior parte delle fabbriche grandi e piccole della Città , e reftarono 
fepoiti nel tempo ifteffo fotto le loro rovine tutti quegl’abitanti, che 

non 
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non s’erano abbaflanza affrettati per correre nelle (trade , e nelle piaz¬ 
ze , che fono i foli luoghi di ricovero in quelle convulfioni terribili 
della natura. AH’ ultimo gl’ effetti (pavento!! di quefta fcoffa celiarono, 
ma la tranquillità non fu , che di breve durata ; poiché ne replicarono 
tante altre, che gl’ abitanti , fecondo il computo mandatone, ne con¬ 
tarono fino a 2go. nelle prime 24. ore ; e fino al 24. di Febbraro 
dell’ anno feguente 1747., che è il giorno della data di quefta narrati¬ 
va, non ne furono contate meno di 415., alcune delle quali , fe furono 
di meno durata , eguagliarono in violenza la prima. 

Ali’ ifteffifsima ora rovinò il Forte di Callao ; ma quello eh’ eglifoffer- 
fe dal terremoto nelle fue fabbriche non è confiderabile, paragonato al¬ 
la fpaventofa cataftrofe, che ne fucceffe. Poiché il mare, come è or¬ 
dinario in quelle occafioni , ritirandoli a una diftanza confiderabile, ri¬ 
tornò pofeia in montagne di flutti, fchiumante dalla violenza della fua 
agitazione, e fece improvvifamente un vado lago di Callao, e di tut¬ 
to il paefe vicino. E ficcome quello non potea fard col primo , e fo- 
lo gonfiamento , così recedè nuovamente, e tornando con impeto 
fempre maggiore foverchiò colla quantità ftupenda delle fue acque, 
tanto le muraglie, che tutti gl’ altri edifìzj della piazza ; deche tut¬ 
to quello, che era rimafto illefo a principio, fu poi totalmente ro- 
vefeiato da quefta prodigiofa montagna di flutti . Non rimafe in piedi 
cofa alcuna, eccettuatone un pezzo di muro del Forte Santa Crux, ' 
quad in memoria di quefta devaftazione terribile. Eranvi allora nel Por¬ 
to 23. baftimenti fra grandi, e piccoli, 19. dei quali rimafero affoluta- 
mente affondati, e gl’ altri quattro, fra i quali v’ era una fregata chia¬ 
mata S. Fermili, furono trafportati dalla forza deli1 acqua a una diftanza 
confiderabile dal paefe. 

Quefta inondazione terribile s’ eftefe ancora fopra altre parti del¬ 
la coda, come Cavallos , e Guanape ; e le Città di Chancay, Guaura, 
o le valli di Baranco, Sape , e Pativilla , fubirono il delfino ideilo 

della Città di Lima. 
Il numero delle perfone , che perirono nelle rovine della Città, 

avanti il 31. dell’ ifteffo mele d’ Ottobre, fecondo i cadaveri, che fu¬ 
rono trovati, montò a 1300., oltre gli ftorpiati, e feriti, la maggior parte 
dei quali ville pochifsimo, e molto infelicemente. A Callao dove il nu¬ 
mero degl* abitanti montava a 4000. in circa, foli 200. ne fcamparono, 
e 22. di quelli col favore di quel pezzo di muro fopra riferito . 

Giu- 
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Giuda la relazione mandata a Lima dopo quell’accidente, s’ac- 
cefe l’ideila notte un Vulcano in Lucanas , ed eruttò tal quantità d’ 
acqua , che tutta la contrada ne rimale inondata ; e nella montagna 
vicino a Patas, chiamata Converliones de Caxamarquilla, s’accefero tre al¬ 
tri Vulcani, e vomitarono torrenti d’ acqua (paventali , nella maniera 
ideila che quello di Carguayraflo. 

Alcuni giorni avanti quedo deplorabile fuccedo furono Tentiti in 
Lima dei rumori fotterranei, qualche volta Umili al muggito dei bovi, 
e talora a una lcarica d’artiglierìa; e ancora dopo il terremoto conti¬ 
nuarono a fentirfi durante il lilenzio della notte ; prova convincente, 
che la materia infiammabile non era totalmente elauda , nò affatto ri¬ 
molla la caufa di quelle fcofle, 

Benché 1’ Edate fia qua , come è di già dato oflervato , mol¬ 
to fenfibile , non produce per altro veruno di quei veleno!! viven¬ 
ti degl’ altri paefi caldi , che quivi certamente non fi conofcono . L1 
idelfo dicali ancora di Tumbez , e Piura, dove il caldo è quafi e- 
guale a quello di Guayaquil . Queda particolarità per altro non può 
procedere da altra cagione , che dalla liceità naturale del clima. 

Le malattìe piti comuni a Lima fono febbri maligne, intermittenti, 
e catarrali, pleurisìe, e codipazioni ; e quede fanno uno drepito conti¬ 
nuo per la Città. Vili conofce ancora il vajuolo come a Quito ; ma non 
è quivi ricorrente tutti gli anni, quantunque quando v’ entra, porti 
via un gran numero di perfone. Le convullioni ancora vi fono comu- 
nifsime, e non meno fatali. Queda malattìa benché feonofeiuta a Qui¬ 
to , e frequente per tutti quei contorni ; e più pericoloni in alcune par¬ 
ti , che in alcune altre. 

Queda malattìa fi divide in due forte , la comune o parziale, 
e la maligna o perniciofa , Ambedue fopravvengono , quando la na¬ 
tura fi sfoga in una crife di qualche male acuto ; ma con queda dif¬ 
ferenza importantifsima , che quelli attaccati dalla prima frequentemen¬ 
te guarifeono , quantunque ne muora una gran parte nel terzo, o 
quarto giorno , che é il termine della fua durata ; dove che quelli, 
che hanno la difgrazia d’ elder attaccati dalla feconda, ne muojono in 
due , o tre giorni, ed è draordinario, che qualcheduno ne fcampi. 

Gli (palimi , o le convulfioni confidono in una totale inazione dei 
mufeoli, e in una contrazione dei nervi di tutto il corpo , principal¬ 

mente 



•mente quelli del capo. Aggiungali a quello un umor pungente, che 1! 
fpande per tutte le membrane del corpo, e cagiona dolori acerbiffimi ; 
iìccliò il povero paziente folfre tormenti indeferivibili, i quali fi fanno 
anche più acuti, quando cerca di mutar di pollo, quantunque lo fac¬ 
cia con tutta la pollibile diligenza, e delicatezza. Viene talvolta a fer- 
rarglifi di maniera la gola, che non fi può fargli introdurcofa alcuna nello 
flomaco : e le gli chiudono le mandibule così llrettamente, eh’ è im¬ 
ponìbile cf aprirle . In quella maniera il povero miferabile rimane fenza mo¬ 
to , e tormentato in tutte le parti del corpo , finché , efaulta che fia 
la natura, cade vittima di quella fataliffima malattìa. 

Nella fpecie parziale il polfo non è diverlamente alfetto , di quel 
che lìa nella malattìa, che la precede; e comunemente abbatte la vio¬ 
lenza della febbre ; ma nella fpecie maligna F accrefce, rendendo più vio¬ 
lenta la circolazione , Il paziente fuole regolarmente cadere in un letar¬ 
go , il quale però non gli toglie di fentire le dolorofe punture del ma¬ 
le , che fono qualche volta così infopportabili , che il miferabile 
s’ agita yiolentemente , c fi contorce , e così inafprifce le fue ago- 

pie.. 
Quello fpafimo maligno è, ancora nel primo grado, così violen¬ 

to , che cagiona una contrazione univerlale delle vertebre ; e a mi- 
fura che la malattìa crefce, i nervi fi contraggono fempre più, fin¬ 
ché il corpo del paziente s’ incurva in un arco,, e gli 11 disluogano tutte 

r .offa. 
Suole la malattìa principiare da una convulfione generale di tutto il 

corpo; fìcchè ogni parte viene a elfer affetta, e per tutta la fua durata 
affatto priva di lenfo ; finche elfendo la natura troppo defatigata prin¬ 
cipia F accedo letargico, ed è quello in cui generalmente il paziente fi- 
nifee di vivere. 

Il metodo ordinario di curar quella malattìa, è di tener ben chiufa 
la camera, ed il letto, mettendovi ancora del fuoco, all’ effetto che il cal¬ 
do faccia rarefare! pori, e la trafpirazione ne divenga più copiofa. Si 
pratica ancora F injezione di clifteri Inflativi, e fi fanno talvolta delle ap¬ 
plicazioni eflerne per umettar le parti, e dilatare i vai!. Per fifleffo fine 
fi preferivono ancora delle droghe diuretiche, e cordiali, come anco i ba¬ 
gni ; ma quelli ultimi, quando il male è nel lùo principio. 

Le donne di Lima fon fottopofle a una malattìa eflremamente peno- 
fa , contagiofìfiìma, e quali incurabile. Quella è un cancro nella matrice, 
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il quale anco nel Tuo principio è accompagnato da pene così dolorofe, 
che le loro vite non fono altro che una ferie continuata di tormenti. 

Quefto male fi forma così impercettibilmente, che non fe ne trov# 
indizio nel polfo, fe non quando è nel fuo colmo ; e il fuo contagio 
è tale, che qualche volta è flato contratto col folo federe in una fedia 
adoprata da una perfona infetta, o col portarne gl’ abiti. Ma quel che 
più forprende è, che non fi fa che abbia mai attaccato gli uomini, quan¬ 
tunque i mariti fogliano vivere colle loro mogli fino all’ ultimo grado 
della malattìa. La cagione, che fi aflegna per quella malattìa è V ufo ec¬ 
cedente che fanno dei profumi, e che coftumano di portar fempre ad- 
doflò. 

Dominano ancora moltifiìmo in quello paefe le febbri lente, o eti¬ 
che, e quelle fono parimente contagiofe; ma più per mancanza d’ at¬ 
tenzione, e diligenza nelle perfone, che ne fono attaccate, che per alcu¬ 
na malignità nel clima. 

Il mal venereo è quivi anch’elfo molto comune, come fuol elfer 
generalmente in tutta l’America; ma ne fanno pochilllmo conto, finché 
non è arrivato al più alto grado. 

Sarebbe naturale il credere, che in un paefe dove piove raramente 
o mai, la terra dovette elfer necelfariamente Iterile. Contuttociò Lima ha 
una fertilità invidiabile, produce ogni form di granella, e gran diverfità di 
frutti. Quivi par che l’indultria, e l’arte fupplifcano a quel nutrimento, 
di cui vi fono avari i cieli, ed il fuolo, il quale, mediante quella cu¬ 
ra, diventa confiderabilmente fruttifero ad onta di una perpetua lic¬ 
eità . 

Una delle cure principali degl’Incas fu di tagliare, e difporre nella 
maniera più vantaggiofa dei condotti, o piccoli canali, mediante i quali fi 
portava l’acqua dei fiumi ad irrigare ogni parte del paefe, e renderla capace 
di produzione. Gli Spagnuoii avendo avuto quelli lavori belli e fatti, e tro¬ 
vatili utili, procurarono di confervarli full’ iltefiò piede ; e così vengono 
a elfer innaffiati quei campi fpaziofi di Grano e Orzo, quei gran pra¬ 
ti, quelle piantazioni di canne di Zucchero, d’Olivi, Viti, e giardini di 
ogni form, che rendono un frutto ftraordinario . 

Lipes; Giurifdizione dell’Arcivefcovado della Piata, nel Perù, conti¬ 
gua a quella di Porco, e che ha circa 35. leghe di ellenfione . L’ aria 
v’ è eflremamente fredda, fìcchè non è a propofito per granella , e frut¬ 
ti, ma v’è abbondanza di befiiame, come è comunemente in tutte quei 

le 
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le provincie, dove le colline, e i monti fono d’ un’ altezza tale, da con- 
fervar l’aria continuamente frefca. Vi fi trovano ancora delle miniere 
d’ Oro, ma quelle fono prefentemente trafcurate. Quella di S. Crifto- 
foro de Acochala era anticamente una delle piti famofe miniere d’ Ar¬ 
gento, che follerò nel Perù, eflendo fiato in qualche luogo di efla ca¬ 
vato fuori il metallo nativo con lo fcalpello ; ma adefiò non vi fi lavo¬ 
ra più, probabilmente per mancanza d’ operai. 

Lobos de la Mar , o fia l’Ifole di Lobos, nome di varie Ifole nell’ 
Oceano Pacifico. Due delle più grandi fra di effe hanno un nome, che 
le difiingue dall’altre, e fi chiamano Lobos de la Terra, appunto per¬ 
chè non fono difianti da terra più di tre leghe. Tanto fune, che f al¬ 
tre fono fìtuate nel regno del Perù a gr. 6. 50. di latitud. Merid. fono 
lontane circa a 15. leghe dal continente, e hanno circa fei miglia di 
lunghezza. 

A Levante di effe v* è molto vicina un’altra Ifola, lunga circa un 
mezzo miglio, con alcuni fcogli, o mafiì intorno di efla molto vicini a 
terra, fpecialmente da ciafcuna delle parti dell’ ingreffo nella fpiaggia, do¬ 
ve il mare frange, e non v’è alcun pericolo apparente. Ivi è un paf- 
faggio per le barche, che poflono entrar a fopravento nella fpiaggia, che 
è fituata a fotto vento di quefie Ifole, ed ha un canale fra di efle. Que¬ 
llo canale non è largo mezzo miglio, ma è più del doppio lungo, ed 
ha dai io., ai 20. palli d’ acqua, con un buono ancoraggio. Non pof- 
fono entrarvi i bafiimenti fe non a fottovento dall’ Ifole . Dalla parte 
Orientale di effe v’ è un recinto rotondo, dove l’acqua è tranquilla, 
profonda , e convenientiflìma per carenarvi i bafiimenti. Il fuolo v’ è ma¬ 
gro , bianco, e d’ una forta di terra argilla, mefcolata con arena e maflb. 

Londra Nuova , Contèa della Nuova Inghilterra, nell’ America Set¬ 
tentrionale . Quella è la prima che fi trova fopra la colta, venendo da quel¬ 
la di Hertford . La parte Orientale di efla è amena, e fruttifera, ma l’Oc¬ 
cidentale paludofa, e montuofa. 

Lorembec , vedi Luisburg. 
Loreto , piccolo villaggio d’Indiani Crifiiani, tre leghe a Greco di 

Quebec, nel Canadà, nell’America Settentrionale. Ha prefi la fua de¬ 
nominazione da una cappella fabbricata fui modello della Santa Cafi di 
Loreto in Italia, donde è fiata mandata a quelli convertiti un’Immagine 
della Santa Vergine, che raffòmiglia quella, che fi venera in quel fainofo 
Santuario d’Italia. Non era poflìbile lo fcegliere un luogo piu falvatico 

di quel- 
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di quello, e il P. Charlevoix ci dice, che il concorfo vi è confiderà* 
bilifiìmo , e che negl’ abitanti di quello deferto regna una pietà molto 

folida, • 
Quelli fon felvaggj in vero, aggiunge quello Padre , ma non riten¬ 

gono altro della loro origine, che quello che è degno di (lima ; cioè a 
dire la femplicità, e la rettitudine delie prime età del mondo ; un’ inno¬ 
cenza incredibile nei collumi; una Crillianità pura, e incorrotta dal con¬ 
tagio del fecolo, e frequentemente ancora dei tratti della virtù più eroi¬ 
ca . Non v’ è cola più commovente del fentirgli cantare nei loro cori, 
gl’uomini da una parte, e le donne dall’altra, le preci , e gl’inni del¬ 
la Chiefa nel loro proprio linguaggio; ed il fervore, e la modellia,che di- 
moltrano in tutti i loro Religioli efercizj fono conliderabiliffimi. 

Quello villaggio era anticamente molto più popolato, ma le malat¬ 
tìe , e altre ignote cagioni hanno aliai diminuito il numero dei fuoi 
abitatori. 

Regnano quivi perfettamente la pace, e la fubordinazione ; e par 
che tutto quello villaggio non formi altro, che una gran famiglia, mo¬ 
dellata fulle maflìme più pure dell’ Evangelo. Quello è anco più forpren- 
dente a chi fa fin dove quelli popoli, fpecialmente gl’Huroni, inoltrino 
la loro naturai ferocia, e indipendenza. 

Loreto, Madonna di, luogo nel dillretto di S. Dionigi, nell’ Mino 
di California, che gl’ Indiani chiamano Concho. V’ è un piccolo For¬ 
te cretto dai Miffionarj, che confitte in quattro ballioni, ed è circon¬ 

dato da un profondo follo. 
Loudon Forte, un callello eretto nel paefe dei Cherokees, che è 

flato ultimamente prefo da quelli barbari Selvaggj. 
Lovfc Cove, una bella apertura a Ponente nel Whale Cove, nella 

Nuova Walles Settentrionale, e nella parti Artiche d’ America ; vien 
creduto, che fìa un palfaggio nel Mar del Sud. 

Loyis Fort, ficabilimento eretto dai Francefi, vicino all’ imboccatura 
del Fiume Coza, nella Florida, circa 20. leghe a Greco della più pro fi- 
lima imboccatura del Millllìlpi , e relidenza ordinaria del Governator 
principale della Luifiana . 

Da quella guarnigione i Francefi collumavano di mandare dei diltac- 
camenti, per afsicurare i loro diverfi flabilimenti fra gl’indiani, nelle parti 
mediterranee. Gli Ullibalys, o Allibamaus, Chicacas , e Cattas; le più confide* 
rubili fra le nazioni, che abitano le fponde del Coza, e del Mifsifsipi, tratta¬ 
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reno per alcuni anni molto gentilmente fra di loro il Rendente Inglefe , e fe¬ 
cero con quella nazione un commercio molto tranquillo, e fìcuro, fino 
a verfo l’anno 1713., allorché, mediante le pratiche dei Fràncefì, furono 
obbligati a far luogo a quelli nuovi occupanti , che s’ impadronirono, c 
fortificarono i detti luoghi, onde poter tenere a dovere i naturali del paefe, 
e tagliar loro ogni comunicazione coi mercanti Inglefi . In quella maniera 
in trod u fiero per 500. miglia di paefe un commercio per elfi molto van- 
taggiofo, del quale da pochi anni in qua i fudditi Brinarmi fono gl* unici, 
e aflbluti padroni. 

Loxa , oLoja, Città di Quito nell’America Meridionale. E' capitale 
d’una giurisdizione dell’ iflelfo nome, ed è fintata 225. miglia a Levante 
di Paita,a giv 5. 10. di lat. Merid. e 77. io. di long. Occid. Oltre due 
Chiefe, ha nel fuo dillretto varie pie fondazioni, come farebbe un col¬ 
legio di Gefuiti,uno Ipedale, e 14. villaggi. 

La giurifdizione dell’ iflelfo nome produce il famofo fpecifico per 
le febbri intermittenti, conofciuto fono il nome di Cafcarilla de Loja , 
Quinquina, o Scorza dei Gefuiti. Di quello fpecifico ve ne fono varie 
fpecie, ma alcune più efficaci dell’altre. Le fpecie migliori fono frate 
deferitte dal Sig. Jufieu, bottanico ingegnofo, che nell’iflelfo tempo ilirui 
gl’indiani impiegati a tagliar quella feorza, e a mandarla fchietta in Eu¬ 
ropa : infognò loro ancora come farne un eflratto, che viene ad elio 
generalmente adoprato in tutte le forte di febbri . L’ altezza confueta 
dell’ albero é di 15. piedi ; e fogliono gl’ Indiani gettarlo giù, e dopo d’ 
averlo fcortecciato , ne feccano la Quinquina. 

La giurifdizione di Loja ha ancora il gran vantaggio di produrre la 
Cocciniglia, che è un infetto, dal quale i tintori eflraggono il loro 
mirabile fcarlatto. Quello fi genera in una pianta conofciuta fiotto il nome 
di Nopal, e Nopalleca, eh’è l’albero del fico fra gl’ Indiani. L’infetto in 
varj riguardi è analogo al baco da feta, ma fpecialmente nella maniera di de¬ 
positar le fue uova. Il metodo d’ammazzar la Cocciniglia è con l’acqua 
calda, col fuoco, o con i raggi del Sole; ma quell’ultimo par meglio in¬ 
dicato per ridurla a maggior perfezione. Gl’infetti deftinati alla propaga¬ 
zione fi mettono in un panno ruvido, e così rinchiulì depongono prima 
le loro uova, e poi fe ne mujono. Quando la llagione diventa opportuna, 
mettono gl’infetti fui Nopal, dal di cui fugo nutritivo eflraggono, mediante 
la loro propofeide, l’alimento, fenza che facciano alcun danno vifibile 
alla pianta. 

T9m.IL Iii I paefi 
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I paefi, dove principalmente s’ educano quell’ infetti di Cocciniglia , 
fono Oaxaca, Tlafcala , Chulula, Nuova Galizia, e Chiapa nel Regno del¬ 
la Nuova Spagna. Ma in Oaxaca folo fi raccolgono in grand* abbondan¬ 
za , e formano un ramo di commercio ; dove che negl’ altri luoghi gl’ abi¬ 
tanti non fe ne prendono fe non piccoliffima cura, e gl’ infetti crefcono 
falvatici, e il chiamano Grana Silveflre ; ma in Inghilterra fi conofcono 
generalmente fotto il nome di Cocciniglia Meftique. 

Gl’ abitanti di Loja , chiamati Lojanos, non eccedono le ioooo. ani¬ 
me , benché anticamente fodero molto più numero!!. In quella giurifdi- 
zione s’ allevano moltiffimi greggi di beltiame cornuto, e di muli, per 
fupplire al bifogno degl’ abitanti della provincia, e di quella ancora di 
Piura. I tappeti * che quivi fi fabbricano, fono ancor ellì d’una bellezza 
confiderabile. 

Le miniere d’Oro della Città di Zeruma hanno aliai declinato, e ciò 
vìen imputato alla negligenza di quelli che avevano interelfe di farle la¬ 
vorare. Quello è flato di moltifiimo danno a tutto il dipartimento di 
Loja , e confeguentemente ha diminuito il numero dei fuoi abitatori. 

( * Pare che fAutorein quello articolo confonda gratuitamente la Grana 
Silveflre colla Cocciniglia, quantunque quelli colorì, anco nella loro origine * 
fieno diverfilìimi. La Grana Silveflre, che è un nome, che i tintori danno a 
una fpecie di colore,conlìfle in un granello roifo, che fa in America,, e lì 
trova in un frutto, che s*affomiglia molto a quello della Cocciniglia.. Gl” 
alberi iflellì, che producono quelli frutti, fono fra di loro famigliati ci ili mi , e 
tanto dall’uno che dall’altro, con una piccola agitazione, cade il colore , e 
viene diligentemente dagl’ Indiani raccolto . V” è peraltro quella differenza 
fra di ellì, che per Grana Silveflre s’ intendono quei piccoli femì, che fi con¬ 
tengono nel frutto, e per Cocciniglia quei piccoli infetti, che fi fono per 
un dato tempo nutriti del fugo del frutto della Cocciniglia onde potreb¬ 
be dirli, che 1’ uno Ila un colore vegetabile , e f altro animale . 

La Coccinìglia, pianta che chiamali dai bottame! Cactus,o Gp untiti„ 
produce una fpecie dì fico, ripieno d’ un fugo cremili , del quale man¬ 
giano gl’infetti , ecl al quale deve la Cocciniglia il fuo colore Le fole 
femmine fra quelli infetti fon quelle, che fi raccolgono per leccare, e far¬ 
ne colore ; ed i mafchj , che fono i foli alati, fi lafciano in libertà. Se ne 
fogliono fare quattro raccolte l’anno, e fe ne compongono tre fpecie di Coc¬ 
ciniglia, che fi diflinguono da tre diverfe maniere di prepararla. La pri¬ 
ma è la Renegrida, che fi fa colf immergere prima gl’infetti nell’ acqua 
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bollente, e mettergli pofcia a feccare al fole. La feconda è la Dìafperata* 
in cui fi mettono gl’ animali a feccare in forni fitti per quell’ ufo. La ter¬ 
za dicefi la Negra, e fi fa mettendo gl’ infetti a feccare fulle focacce di 
Maiz. Quella, per efier regolarmente troppo profciugata, è la peggio¬ 
re * ). 

Lucanas , Giurifdizione nella Diocefi di Guamanga, nel Perii, che 
principia circa 25.. o 30. leghe a Libeccio di Guamanga. Il fuo clima è in 
alcune parti freddo , e in altre moderato. Dove prevale il primo s’ allevano 
grandiffimi greggi d’ogni forta di befiiame ; e dove ha più luogo f ulti¬ 
mo è fertile in biade, erbe, e frutte, che fono le ricchezze principa¬ 
li del Perù. In quella maniera è divenuta adefio il centro d’un gran- 
difiìmo commercio, perchè vi capitano in gran quantità i mercanti, o a por¬ 
tarvi le loro mercanzie, o a provvederli di quelle, che i proprj paefi loro 
non fomminiftrano. 

Lucaja , o Bahama , mucchio d’Ifole nell’ Oceano Atlantico, fcoperte 
da Colombo , allorché andò per sì lungo tempo in traccia deli’America. 
Vedi Bahama. 

Lucia Santa, così chiamata dai Francefi, perchè fu fcoperta nel 
giorno di detta Santa. E' una delle Ifole Caribi, fei miglia a Mezzogior¬ 
no della Martinicca, e 21. a Maeftro di Barbados. E' lunga circa 23.mi¬ 
glia, e larga 12. e vi fono varie montagne, due delie quali ,efiendo ro¬ 
tonde, e feofeefe, fono chiamate le Capocchie di S. Lucia, e fi dice 
che fieno Vulcani. Ai piedi di effe vi fono delle belle valli, con un buon 
terreno, e ben irrigato, dove fono dei grand’ alberi, col legname dei 
quali i piantatori della Martinicca, e di Barbados fabbricano le loro ca¬ 
fe , e mulini a vento . V’è ancora gran quantità di Caccao , e Fuftice. 

Si crede che vi fia un’ aria falubre, non efiendo le montagne così alte, 
che impedivano i venti regolari, che fogliono fempre foffiare da Le¬ 
vante, e mediante i quali fi modera il calore del clima ,e fi rende piacevole. 

In Santa Lucia vi fono diverfebaje, e porti molto comodi, con un 
buono ancoraggio. Vi è fpecialmente un luogo chiamato il piccolo care¬ 
naggio , nel quale gl’ Inglcfi , non ha gran tempo, che volevano fabbricar¬ 
vi un forte. Quivi i baflimenti pofiono dar carena lenza pericolo, e 
Bar ficuri a tutte le forte di tempo. L’Ifola è fiata più d’una volta pof- 
feduta, e lafciata dagl’Inglefi, e Francefi alternativamente. Ma all’ultimo 
le Corti d’ambe le nazioni convennero verfo fanno 1722., che S. Lucia, 
infieme con S. Vincenzo, e la Dominica s’ evacuaflero, fino che il 
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loro diritto fopra di effe non fotte amichevolmente determinato . Ma fa ben 
pretto provato fuor d’ogni dubbio appartenere agl’Inglefi; in confeguenza 
di che il Re Giorgio I. garantì S. Lucia, e S. Vincenzo all’ultimo Duca 
di Montague, che con una fpefa immenfa vi mandò il Capitano Uring, de¬ 
putato fuo Governatore ec. con piantatori, che avevano armi, finimen¬ 
ti, e tutte le cofe neceflarie a quett’ effetto. Furono quetti medi a bordo 
di fette battimenti, fotto il convojo della nave da guerra Winchelfea, e fimi, 
e falvi sbarcati a S. Lucia. Ma poco tempo dopo furono obbligati da forze 
fuperiori, che vi andarono dalla Martinicca,a rimbarcarli; e rifola dovè 
rimaner neutrale, fino che non fodero decife le varie pretenfioni d’ am¬ 
bedue le parti. Ma ne hanno poi prefo pofTefTo i Francefi, e v’ hanno 
fabbricato diverfe fortificazioni; è fituata a gr. 13., e 75. di lat. Setten., e 
61, di long. Occ. 

Luisbourg, Capitale delflfola di Capo Breton, nell’America Setten¬ 
trionale. Il fuo porto è uno dei più belli, che fieno in quel paefe , 
avendo quattro leghe di circuito , e in ogni parte fei, o fette patti 
d’ acqua. 

L’ancoraggio, o fia il ripofo full’ancora vi è buono, e i battimen¬ 
ti poflòno darvi fondo fenza verun pericolo . Il fuo ingreflò, che non 
è più largo di 300. tette, e vien ad efier formato da due piccole Ifole, 
fi diftingue in mare a 12. leghe di dittanza da Capo Lorembec, che gl’ 
è fituato quafi a Greco. Quivi è gran quantità di Merluzzi, e fe ne può con¬ 
tinuar la pefea da Aprile fino a tutto Decembre. 

Fu prefa fopra i Francefi dalla Flotta Inglefe comandata dal Sig 
Pietro Warren, e dalle nottre forze Americane, fotto gf ordini del Sig. 
Guglielmo Papparei, nell’anno 1745. ; ina fu poi refa alla Francia col 
trattato d’ Aix la Chapelle nel 1749. 

Fu prefa di nuovo dagl’ Inglefi fotto il comando dell’Ammiraglio 
Bofcawcn, e del Tenente Generale Amherft nel 27. di Luglio 1758., e 
ne furono demolite le fortificazioni; ficchè farebbe fuperfluo di deferi- 
vere adeffo cofe che non efiftono altrimenti. 

La Città di Luisbourg è fituata in una punta di terra a Scirocco dell’ 
Ifola. Le lue ttrade fono regolari, e larghe l compofte di cafe per la 
maggior parte di pietra , con una gran piazza, dove far la parata, in 
piccola dittanza dalla Cittadella, l’interior della quale è un bel quadrato , 
con i lati di quafi 200. piedi l’uno. Dalla parte di Tramontana, finché fu 
poffeduta dai Francefi, v’ era la catti del Governatore, e la Chiefa;e le- 
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altre parti erano occupate da capanne a prova di bomba, dove i Francefi- 
ricoverarono le loro donne, e fanciulli, durante l’afledio. La Città ha quali 
la metà di un miglio Inglefe di lunghezza, e due di circuito. 

Il Porto dove è più ftretto, cioè da Maeftro a Scirocco, è largo più di 
un mezzo miglio Inglefe, ed è fei miglia lungo da Greco a Libeccio . Nella 
parte del Porto, che guarda a Greco, è un bel dar carena, e ficuro 
da ogni forta di venti. Dalla parte oppofla vi fono le pefche, e v’è luo¬ 
go per 2000. barche per acconciare, e custodire il pelce. 

Nell’ Inverno il Porto è totalmente impraticabile, effendo gelato a 
fegno di potervi pafieggiar fopra. Quella llagione principia.quivi al fi¬ 
ne di Novembre, e dura fino a Maggio, o Giugno . Qualche volta i 
ghiaccj principiano più prefto, e fono più intend ; come feguì partico¬ 
larmente nel 1745., allorché verfo la metà d’ Ottobre una gran parte del 
Porto era di già gelata. 

Il principale, fe non il folo commercio di Luisburg, è la pelea 
dei Baccalari, dalla quale gl’ abitanti cavano un grandifilmo profitto ; efien- 
dovene una quantità confìderabile, e nell’ ifteflb tempo, elfendo i migliori 
che fi trovino intorno Terra Nuova. La ricchezza degl’abitanti confille nei 
loro magazzini, alcuni dentro il forte, ed altri lungo il lido, e nel nu¬ 
mero delle loro barche pefcarecce. Un abitatore ne manterrà 40., o 50., 
con tre o quattro uomini fopra ciafcheduna, a cui dà un falario filfo, ed è 
obbligato di dare anco un certo numero di pefei; ficchè i magazzini di 
Baccalari fono fempre beniflìmo forniti per quel tempo, in cui vi capitano 
i ballimenti, dalla maggior parte dei porti delia Francia, e gli pigliano in 
baratto di provvifioni, e altri generi ; o gl’ abitanti li confegnano loro per 
vendere in Francia. Vengono ancora dei baflimenti dalle Colonie Francefi 
di S. Domingo, e della Martinicca, e portano Zucchero, Tabacco, Caf¬ 
fè , Rum ec., e tornano carichi di Baccalari ; e del refiduo, dopo d’aver 
fornito Luisburg, trovano uno fmercio nel Canada, dal quale i ritorni ven¬ 
gono in pelli di Caftoro, e altre belle pelli. 

Luisbourg non era per altro il folo Porto, dove i baflimenti Francefi 
caricaffero Baccalari; andando un gran numero di eflìa pefeare ancora a 
Terra Nuova , filila coda del piccolo Nord, e fui Banchi. 

Oltre gl’ abitatori di Luisbourg, v’ è ancora una gran quantità di Francefi 
flabiliti lungo le colte dell’ Ifole vicine , particolarmente di quella di S. 
Giovanni, dove,oltre le loro abitazioni, hanno dei magazzini, e ordigni 
per la pefea ; poiché effendo quella 1’ occupazione più vantaggiofà, e il 
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guadagno meno incerto , pochifsimi s’ applicano alla coltivazione delle 
terre, le quali veramente fono durante l’Inverno coperte di neve, qual¬ 
che volta fino all’altezza di tre o quattro piedi, che non fi fcioglie fino che 
1’ Efiate non fia del tutto avanzata ; ficchè l’agricoltura pare che non abbia il 
tempo necedario , perchè le produzioni pollano arrivare alia loro matu¬ 
rità , 

Luisbourg è fituata a gradi 45. 50. di lat. Sett., e a gradi 52. 47. di 
long. Occid. dal Meridiano di Lizzard, o 58. 35. da quello di Londra , 
o 61. da quello di Parigi. 

Luisiana, o Nuova Francia, paefe dell’ America Settentrionale di 
grandiffima eftenfione. Confina a Mezzodì col golfo del Medico, a Tra¬ 
montana col Fiume Illinois , e con tutti i territorj dei Paniafius, Paoducas, 
Cfages, Trononte, Tecagas, Chavanons, e altri Indiani felvaggj; a Le¬ 
vante con una parte della Florida, della Georgia, c della Carolina ;e a 
Ponente col Nuovo Medico, e la Nuova Spagna. Si ftende da Settentrio¬ 
ne a Mezzogiorno circa 15. gradi, cioè adire da gradi 25. a 40. di lat. 
Sett. ; e da Levante a Ponente io., o 11. gradi, cioè a dire dai gradi 86. 
ai 96. o 97. di long, incirca ; poiché le fue frontiere non fono fidate precifa- 
m^nte . Il Sig. de L’Ifle le dà una molto maggior eftenfione, fpecialmen- 
te dalla parte di Tramontana, dove egli l’unifce coi Canada; ficchè una 
parte di effa confinerebbe colla Nuova Jork, colla Peiifìivania, e colla Virgi¬ 
nia ec. e a Ponente col Fiume Bravo, e Salado. 

Non oftante che fieno fiati fatti diverfì tentativi dagli Spagnuoli, e dai 
Francefì per far degli ftabilimenti in quefio paefe, tutti fono generalmente an¬ 
dati a vuoto ; ne apparifce che quefii ultimi vi abbiano avuto alcun ftabili- 
mento diffidente fino all’ anno 1720., eccettuato quello dell’ Ifola Delfina, 
e delle rive della Mobile, circa 70. leghe a Levante della foce del Mididìpi. 
Dopo codefio tempo in vero hanno efsi molto accrefeiuti quefii loro fiabi¬ 
limenti , tanto lungo alcune cofie, come fopra le fponde della Mobile, e del 
Mifsifsipi, ma non pare che meritino molta confiderazione, toltine quelli 
dell’Ifola Deldna, e del Forte Lewis . 

Gli abitatori della Luifìana diderifcono generalmente da quelli del Ca¬ 
nada nell’ effer più vivaci ecl attivi, e meno reflefsivi e lenti. I loro capi 
fono più affolliti, e il loro governo più regolare. Non conobbero efsi ve¬ 
runo ifirumento fatto di ferro, o d’ acciajo, e molto meno 1’ arme da fuoco 
fino alla venuta dei Francefi ; e prima di queftai loro ordigni da taglio erano 
fatti molto ingegnofamente di pietra focaja adottigliata, e gf adopravano 
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con egual defirezza. I loro ornamenti principali fono braccialetti, penden¬ 
ti , e collari. Ne hanno alcuni di perle, ma fciolte, per non Taper come 
portarle altrimenti. 

Divedi dei fiumi, che inondano in certe fiagioni, rendono il paefe 
fertile. Non v’ è niente di piti dilettevole dei Tuoi prati, che fono adat- 
tatifsimi per f agricoltura; ed in alcune parti il terreno rende tre,o quattro 
raccolte T anno, poiché 1’ Inverno confide fidamente in grolle piogge, 
lènza alcun gelo troppo pungente . 

Tutti gl’alberi cogniti in Europa allignano quivi, infieme con una 
gran varietà d’ altri a noi fconofciuti; come farebbero gran Cedri, che 
diffidano una gomma molto odorifera , e alberi di Cotone, che vi fono 
d’un’ altezza prodigiofii. 

Tutto il paefe abbonda di varie fpecie di cacciagione, d’uccelli, 
di beftiame, e d’ ogni altra cofa necefiaria per la vita. 

La Luifiana ha moltifsimi fiumi, i principali dei quali, oltre il Mifsif- 
fipi , fono S. Francefco, il Fiume Oxen, il Fiume Nero, e la Mobile, che 
irriga uno dei più bei paefi del mondo, e forma una nobilifsima baja alla 
Tua imboccatura. 

Le parti Orientali della Luifiana appartenenti agl’ Inglefi fono auto¬ 
rizzate con patenti regie a eftendere le loro Colonie della Carolina, Vir¬ 
ginia, e Penfìlvania tanto lungi, quanto lor piace; fìcchè i Francefi, fe 
pur non fodero fiati obbligati ad evacuare tutto il paefe, farebbero ri- 
mafii circofcritti dentro limiti riftrettifsimi . 

Lumbley Ingresso di, golfo di Northmain, nelle parti Àrtiche 
d’America. Giace filila colta Orientale, ed è fituato a Levante della baja 
detta 1’ Orlo bianco . 

Lunga Isola , qualche volta chiamata l’Ifola di Naflau, è una grand’ 
Ifola nella Provincia della Nuova Jork. Ella ha rifola di Staten, e quel¬ 
la nella quale è limata la Nuova Jork a Tramontana, e Maefiro; la Colo¬ 
nia di Connecticut a Settentrione; e l’Oceano Atlantico a Levante, e 
Mezzogiorno. Non eccede in larghezza le 18. miglia, e le 120. in lunghez¬ 
za; fi fiende lungo la Contèa di Fairfield nella Nuova Inghilterra, vicino 
alla foce dei Fiume Hudfon, ed è da per tutto fornita d’ottimi porti. Vien 
feparata dai continente per un canale lungo 100. miglia, e largo 12. ; e 
contiene dentro di fe le Contèe di Sulfolk , Richemont, e la Contèa del¬ 
la Regina. Il commercio che fanno quivi gl’ Inglefi confifte in pelli, e 
cuoja , in tabacco buono quanto quello di Maryland, in cavalli, e carne 
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falata. Pifelli, Formento, edogni altra forta di granella d’Inghilterra, che 
fi producono quivi in gran quantità. Quelli generi fi mandano alle Colo¬ 
nie di Zucchero , e fe ne riceve in baratto Zucchero, Rum , Cotone, e 
Indaco. Il terreno ancora v’ è così buono, che v’ alligna ogn altro qua¬ 
lunque frutto è vegetabile, infieme con Lino, Canape, Zucche, e Popo¬ 
ni ec. Nel mezzo di elfa v’ è la pianura di Salisbury lunga 16. miglia, e 
larga quattro, fenza un arbufto, nè una pietra . 

Siccome in quell’ Ifola v’ è una razza eccellente di cavalli, così la fua 
milizia confille in cavallerìa. Di quelli cavalli fi fa due volte l’anno nella 
pianura una corfa, di cui è premio una coppa d’argento. A quella concor¬ 
re tutta la nobiltà della Nuova Inghilterra , e della Nuova Jork. Vi fono 
ancora due, o tre altre pianure, d’un miglio quadrato ciafcuna, che fono 
utilifsime alle Città vicine. 

Di là dalla colla, Ipecialmente a Levante, vi fono varie Ifole, ma 
non ve n’ è alcuna delle abitate. 

V’ è ancora una pelea di Balene, che manda Olio, e olfa in Inghilter¬ 
ra , e ne ritrae in baratto veltimenta, e fupellettili. L’altre pefche anco¬ 
ra fono quivi confiderabilillime. 

Lyn , piazza della Contèa d’ Eflex, e Mafiachufet propria, nella Nuo¬ 
va Inghilterra. E' fìtuata nel fondo d’una baja, a Mezzogiorno di Capo di 
Marmo, ed è vicina a un fiume, che ai partir dell’Inverno, e allo feio- 
glierfi dei ghiaccj, e delle nevi, fi getta nel mare con una corrente rapidifi 
lima. 

Mac- 
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M acas , diftretto Meridionale di Quixos, governo del Perii, nell’ 
America Meridionale. I Tuoi confini fono a Levarne il governo di Mai¬ 
ms , a Mezzogiorno quello di Bracamoros, e Jaguarfongo , e a Ponen¬ 
te la Cordillera Orientale delle Andes, che lo divide dalle giurisdizioni 
di Riobamba, e Cuenca. La Tua capitale èia Città di Maeas, nome 
dato comunemente a tutto il paefe . 

La vicinanza di Maeas alla. Cordillera cagiona una differenza fenfibi- 
le fra la temperie del fuo clima, e di quello di Quixos; poiché P Inverno 
principia in Quixos d’Aprile , e non finifce fino a Settembre, che è il 
tempo d’ Eftate fra le Cordillere ; ma in Maeas la bella Ragione è di Set¬ 
tembre, ed è molto piacevole per ragion dei venti, che per lo più fono 
di quel tempo Settentrionali.. L’ atmosfera vi è chiara , il cielo fereno, e la 
terra veftita di tutte le fue attrattive, alle quali fi fentono gl’abitanti quafi 
ravvivare, perchè s’ accorgono effer ormai paflati gl’orrori dell’ Inverno , 
che è quivi terribiliffìmo. 

Produce in gran quantità di quelle granella, e frutti, che richiedono un’ 
aria umida , e moderatamente calda ; ma una delle principali occupazioni del¬ 
la gente del paefe è la coltivazione del Tabacco , che eflendo eccellente 
nella fu a fpecie , s’ eftrae in rotoli per il Perù. Crefcono quivi ancora 
molto bene le canne di Zucchero, ed anco il Cotone ; ma il timore degl’ 
Indiani felvaggj, che hanno bene fpeflò laccheggiato il paefe, fpaventa 
gl’ abitanti in guifa, che non piantano più di quello, che di mano in ma¬ 
no è loro neceffario per 1’ attuale bifogno. 

Fra la gran diverfità d’alberi, de’ quali i bofehi fono ripieni, v’ è lo Sto¬ 
race , la di cui gomma è fquifitamente odorifera, ma in poca quantità . 
Quelli alberi crefcono in qualche diftanza dai villaggi ; ed è perciò perico- 
lofo l’andarne in traccia nelle forefte, per cagione degl’ Indiani. L’ ifteffò 
può dirli riguardo alle miniere di Azzurro, dalle quali quel che s’eftrae 
è pochilfimo, ma del più bel colore, che fi polfa immaginare. 

Il territorio di Maeas produce Umilmente degl’ alberi di Cannella, 
la quale dicefi, che fia d’ una qualità feperiorc a quella di Ceilan. Il fto- 
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re anch’ eflb, tanto nel gutlo che nella fragranza, eccede di molto quello 
deli’Indie Orientali. 

S’ etlrae da Macas una gran quantità di Coppale , ficcome anco¬ 
ra di cera falvatica, ma quell’ ultima è di piccola valuta ; poiché oltre 
all’ efler fcuriccia , non afiòda mai ; e quelle candele, che fon fatte di que¬ 
lla cera, quando fi bruciano , rendono uno fgradevolillìmo odore. 

Machala, Città di Guayaquil, nella colla diTumbez,nel Perù, pre- 
fentemente in flato di declinazione. 

La giurifdizione dell’ ifteflo nome produce una gran quantità di Cac- 
cao , che vicn riputato il migliore di tutto il Guayaquil. Nelle fue vicinan¬ 
ze v* è un gran numero d’alberi di Mangrove, che coll’ eftenfione dei loro 
rami, e la denfità dei tralci, ricuoprono tutta la pianura, la quale offen¬ 
do baffa, viene ad effere frequentemente inondata . Quell' albero fi divide 
in tronchi nodofi , e ritorti, e da ciafchedun nodo ne germoglia una 
moltitudine d’altri, che fanno una fiepe impenetrabile. Il legno dell’ albe¬ 
ro di Mangrove è così pelante, che precipita nell’acqua, e quando s’ado- 
pra per battimenti ec. riefee di grandifsima durata ; poiché non è fotto- 
potlo nè a fpaccarfi, nè a infradiciare. GP Indiani di quella giurifdizio¬ 
ne pagano il loro tributo annuo in tanto legname d’ albero di Man¬ 
grove . 

Machangara, fiume formato dalla confluenza di diverti fiumi minori , 
che vengono dalle parti Meridionale, e Occidentale di Panecillo, o dalla 
montagna, detta Pane di Zucchero ,a Libeccio di Quito, nel Perù. Bagna 
ie parti Meridionali di detta Città, ed ha un ponte di pietra. 

Madera , uno dei fiumi più grandi, che cadano nel famofo Ma- 
ragnonc, o Fiume delle Amazoni, nell’ America Meridionale. Nel 174ir 
i Portoglieli fecero vela all’ insù della fua corrente, finché non fi trovarono 
vicinifsimi a S. Cru^ della Sierra, fra 17., e 18. gradi di latitudine' Meri¬ 
dionale . Da quello fiume in giù il Maragnone fi conofce fra di efsi fotto il 
nome di Fiume delle Amazoni, e in sù gli danno il nome di Fiume di 
Solimoes, 

Madre de Popa, Città e Caflelfo di Terra Firma, nell’ America Me¬ 
ridionale, fituata fui Fiume Grande. I Pellegrini dell’America Meridiona¬ 
le concorrono in gran numero a quella pia fondazione, che v’ è quafi in 
tanta reputazione, quanto la Santa Cafa di Loreto in Europa; dicen¬ 
doti , che dalla S. Vergine fia flato fatto un gran numero di miracoli in fa¬ 
vore delle Flotte Spaglinole, e dei loro marinari, che fono perciò libe- 
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fittimi dei loro doni per la firn immagine. E’ fituata 54. miglia a Le¬ 
vante di Cartagena: a gradi 10. 51. di latit. Sett., e 76. 15. di longit. 
Occid. 

Maddalena , gran fiume, le di cui due principali forgenti non fono 
a gran diftanza dalla Città di Popayan, in Terra Firma, nell’ America 
Meridionale . Belaleazar, andando giù per quefto fiume, trovò un paflaggio 
al Mar del Nord, e ritornò nella Vecchia Spagna, per follecitare in Tuo 
favore il titolo di Governatore di quel paefe, che avea fcoperto, conqui¬ 
sto , e popolato. Quefto fiume, dopo d’ aver unite le fue acque con 
quelle del Canee, prende il nome di Grande, e cade nel Mare Setten¬ 
trionale, fiotto la Città di Madre de Popa. 

Maddalena Capo della , Promontorio nel centro del Canada, nell’ 
America Settentrionale, dov’ è una miniera di ferro, che promette gran- 
diflìmo utile, tanto riguardo alla bontà del metallo , che all’abbondanza 
del minerale. 

Magellano Stretto di, paflaggio nel Mar Pacifico, fituato fra 52. 
c 54* gr. di latit. Merid., e fra 76., e 84. di long. Occ. Egli è lungo 
fopra 300. miglia, dal Capo Vergine nell'Atlantico al Capo Delire nell* 
Oceano Pacifico. In alcuni luoghi è largo diverfe leghe, ed in altri non 
è la metà d’una. Quefto ftrett© fu fcoperto e paffato nell’ anno 1520. 
da Ferdinando Magellano Portoghefe , al fervizio della Corona di Spa¬ 
gna , mentre andava cercando un paflaggio a Ponente all’ Indie Orientali, 
come in effetto trovò; ma fu di {graziatamente uccifo nell’Hole Moluc- 
che : contuttociò il fuo vafcello ritornò per .il Capo di Buona Speranza, 
e fu riconofciuto perii primo baftimento, che aveffe girato il globo. Dicefi 
che vi fieno molto Diretti, e baje affai larghe, circondate da alte mon- 

♦ 

ragne, che le tengono così ftrettamente chiufe, che i baftimenti poffono 
tenervi!! colf Andora più piccola, qualunque tempo faccia fuori. L’Am¬ 
miraglio Drake pafsò ancor effo quefto ftretto nel fuo viaggio intorno al 
mondo. ;. 

Gl’ ultimi, che hanno navigato nel Mar Pacifico, fpecialmente il Ca¬ 
po Squadra, dipoi Lord Amfon, paffarono intorno al Capo Horn. Ma 
quelli, che hanno pofeia voluto girare quefto Promontorio Meridionale, 
hanno fpeffo incontrate delle tempefte fpaventofe. 

Magellania, o Terra Magellanica, vafto tratto di terra, che s’ eften- 
de dal Rio della Piata fino alla punta eftrema dell’ America Meridiona¬ 
le, cioè, da 35. a 54. gradi di latitudine Meridionale. Il Fiume Sinfondo di- 
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vide la parte Occidentale di elfa dalla Meridionale del Regno del Chili, 
Le parti ancora Settentrionali di ella confinano col Chili, e con Cuyo, o 
Chucuito a Ponente. Confina in parte col Mar Pacifico a Ponente, in¬ 
teramente coll’Atlantico a Levante, e collo tiretto di Magellano'a Mez¬ 
zogiorno . 

L’ifiefio Magellano non fece grandi fcoperte in quello paefe, eccet¬ 
tuati i due capi di Vergine, e Delire ; e riguardo alla llatura gigante- 
lca dei luoi abitatori, della quale fanno menzione tutti gl’ avventurieri po- 
lleriori, pare che il loro rapporto fia fondato fopra qualche inganno, o 
qualche falfità. 

i 

Le due nazioni principali fcoperte dai Milfionarj fono i Cbunians, e 
gli Huillans. I primi abitano nel continente ,e in diverfe Loie a Tramon¬ 
tana degl’Huillans, che vivono nel paefe vicino allo llretto Magellanico. 
Il fuolo vi è generalmente fpogliato , • e produce appena qualche forta di 
granella, gl’alberi vi prefentano un’ afpetto orribile, e gfi abitatori vivono 
miferabilmente in un clima freddo, e inofpitale. Gl’ Huillans non fono 
numero!!, poiché i Chunians ne vanno a caccia come di beftie felvagge, 
e gli vendono come fchiavi. Quante più nazioni in numero pollano ef- 
fere in quello vallo continente non fi può fapere, e molto meno la loro 
indole, e maniera di vivere, 

Le colle Orientali della Terra Magellanica fono generalmente balfe , 
abbondanti di paduli, ed hanno diverfe Ifole vicine al lido , la più confide- 
rabile delle quali è l’Ifola de’ Penguin!, così chiamata da un uccello di que¬ 
llo nome, di cui è quivi grande abbondanza ; ma non è noto, le fia po¬ 
polata o no, 

L’Ifole Meridionali dello tiretto Magellanico fono quelle, che cadono 
fiotto il nome di Terra del Fuòco ; e nella più grande d’ elle v’ è un Vulcano, 
che vòmita fiamme, e fumo , ed ha nella notte un afpetto terribililiimo. 

Maguelon, la più Occidentale dell? tre Ifole di S. Pietro, limata 
verfo Terra Nuova, nell’America Settentrionale. Nop è alta come fial¬ 
tre due, il fino terreno è fteriliHimo , ed è lunga circa tre quarti di 
lega. 1 ' ' 

Maine , provincia della Nuova Inghilterra, nell’ America Settentrio¬ 
nale , dagl’ altri confiderata fidamente come una Contèa della I rovincia 
della Nuova Hampshire. Maine confina a Greco colla Nuova Scozia, a 
Mezzogiorno colla Baja di Mafiachufet, e a Libeccio e Maeilro colla Nuo¬ 
va Hampshire. 

Efien- 
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EfTendo quella e Cornwal due Contèe di frontiera, ed efpofte 
principalmente agl’ Indiani, molte delle loro Città fono difefe con forti 

regolari, che vengono mantenuti fempre in buono flato. 
Mamarumi, luogo nella ftrada, che conduce da Guayaquil a Quito y 

nell’America Meridionale, dove è una bellihima cafcata d’acqua. La bal¬ 
za da cui precipita queft’ acqua è quafi perpendicolare, e alta 50. pah], e da 
ambedue le parti vi fono degl’ alberi grollìffimi. La cafcata abbaglia f oc¬ 
chio colla chiarezza dell’ acque, che concorrono in sì gran volume in quel 
punto da formare una villa dilettevoliffima ; e pofcia continuano il corfo 
in un letto con piccolifllmo declive, fopra del quale è piantato un ponte. 

Mancora, piazza che s’incontra nell’andar da Guayaquil a Truxil- 
lo , nel Perù, fituata fulla colta del mare. Lungo di elfa, durante l’Inverno, 
fcorre un rivoletto d’acqua dolce, che ferve di gran follievo ai muli, che 
viaggiano per quella ftrada; ma nell’ Eftate il piccolo refiduo di quello 
rufcello è così falmaftro, che appena è tollerabile . Le fue rive fono 
refe molto fertili dall’acqua, e producono un gran numero di grolli albe¬ 
ri, che formano un’ ombrofa forefta. 

Manitoualin . Vedi Mantovalin . 
Mansfield Isola di, piccola Ifola nell’imboccatura della Baja d’Hud- 

fon , nell’ America Settentrionale . 
Manta, una Baja di Guayaquil, nell’ America Meridionale, famola 

anticamente per una pefca confiderabile di perle, che da alcuni anni in 
qua è (lata totalmente abbandonata. 

Quella baja ha prefo il fuo nome da un gran numero di grofl] pefci 
chiamati Mantas, la pefca dei quali è l’occupazione ordinaria degl’abitatori 

Il metodo di far quella pefca è il feguente . Gettano nell’ acqua un 
toppo di legno , che è lungo circa 18. piedi, ed ha quafi un piede di dia¬ 
metro . A una delle fue eftremità collocano le loro reti, e full’ altra Ila 
in piedi un Indiano, e con un folo remo fa andare avanti la fua bar¬ 
ca vacillante lull’acque, alla diftanza d’una mezza lega dai lido, do¬ 
ve egli getta le fue reti. Un altro Indiano lo fegue fopra d’ un legno li¬ 
mile , prende la corda attaccata a un’ eftremità della rete, e ambedue 
fe ne vanno verlo terra, rimburchiando la rete dietro di loro. E' for- 
prendente il vedere con quale agilità gl’Indiani mantengano l’equilibrio 
fu quefti toppi , non oliarne l’agitazione continua del mare, e 1’ elfer ehi 
obbligati di penfare al remo ed alle reti nel medefimo tempo. Sono vera¬ 
mente nuotatori eccellenti, ficchè fe lor fuccede, il che è rarifsimo , di 
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cadere, immediatamente fono fui legno di nuovo, e nella loro politura 
primiera. 

Mantovalin, Ifola nel lago Hurone nel Canada. E' fìtuata lungo la 
colla Settentrionale, ha fopra 30. leghe di lunghezza, e circa quattro, o 
cinque di larghezza. 

Maracaibo , o Maracaya, una piccola, ma ricca Città di Venezue¬ 
la, provincia di Terra Firma, nell' America Meridionale, fìtuata filile 
Iponde Orientali del lago dell’ifìeflb nome, circa 18. miglia lontano dalla 
di lui foce, e 73. a Libeccio di Coro. E' fabbricata eftremamente bene, 
ha diverfì nobili edifìzj, regolarifllmi, e ornati con balconi, dai quali fi gode 
la villa del lago, che ha tutto 1’ afpetto d’un mare. Vi fono circa 4000. abi¬ 
tanti, dei quali 800. fono atti a portar l’arme. Ha un Governatore lubordina- 
to a quello di Terra Firma; ha un’ ampia Chiefa parrocchiale, uno fpedale, 
e quattro Conventi. Capitano quivi continuamente ballimenti dalle 25. alle 
30. tonnellate, con manifatture, e mercanzie procedenti dai luoghi vicini 
al lago, che fi mettono poi a bordo delle navi Spagnuole. Si fabbrica¬ 
no quivi i ballimenti che fervono al traffico di tutta 1’ America, ed ancora 
della Spagna, elfendo quello un luogo comodiffimo per la coltruzione . 
E' fìtuata 338. miglia a Levante di Rio de la Hacha a gr. 10.51. di lat. 
Settent. , e gr. 70. 15. di long. Occ. 

Maracaibo Lago , o piuttollo Golfo, o fia gran collezione d’acque , 
fulla quale è fìtuata la Città fopra riferita. E' lungo circa 208. miglia, e 
in alcune parti largo 50., feorre. da Mezzogiorno a Tramontana, e fi getta 
nel Mar Settentrionale. L’ingrelfo in elfo è molto ben difefo da forti vali- 
diffimi ; ma M. Henry Morgan pafsò per mezzo di effi, demolì diverfe piazze 
Spagnuole, e disfece unofquadrone, che erallato mandato per refpingerlo. 

Siccome la marea lì llende fenfibilmente dentro del lago, così le 
fue acque fono qualche poco falmaftre, non ofianti i molti fiumi, che 
elfo riceve. Abbonda d’ ogni forta di pefei, alcuni dei quali fono grof- 
fiffimi. Mediante la navigazione di quello lago gl’ abitanti di Venezuela 
fanno un commercio con quelli di Granata la nuova. Il lago verfo il mez¬ 
zo, dove è eretta la Città, è molto più llretto che in qualunque altra 
parte. 

Maranhao, o Maragnano, Capitanato delBrafile, nell’America Me¬ 
ridionale , così chiamato da un’ Ifola, che porta V illelfo nome. E' con¬ 
tiguo aPara, ed ha a Levante il Capitanato di Siara , a Tramontana l’Ocea¬ 
no, e a Mezzogiorno i Tupoios, nazione barbara d’indiani. Quella na¬ 
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zione Indiana è numerofifsima, e divifa in varie tribù, e lingue, che fi 
efiendono per un gran pezzo da Levante a Ponente, lungo la coita Orientale 
di quello, c di qualche altro Capitanato. Veramente la larghezza del terri¬ 
torio dei Portoglieli da Mezzogiorno a Tramontana non è molto confide- 
rabile, (non ofando efsi di penetrare troppo addentro del paefe dei felvaggj 
loro nemici ) ma la Tua eftenfìone da Levante a Ponente fi computa 
che fìa circa 80. leghe; e l’ifteflo fi potrebbe dire di tuttel’altre Provincie 
del Braille. Alcuni vogliono, che quello con Para Ila un governo folo , il 
quale fi llenda a Ponente fino al fiume delle Amazoni. Le colte di Mara- 
nhao proprio principiano a Ponente della baja di Piranga, o fecondo le no- 
lire carte più moderne, al Capo di Cuma, a Ponente dell’ Ifola di S. Lo- 
dovigo di Maranhao, e fi efiendono a Levante verfo il fiume, o le Bar- 
reiras di Vermelhas circa cinque leghe. 

Lungo quelle colte vi fono f Ifole di Sipotuba, e Igarapoe con S. 
Lodovigo , ed altre molte più piccole. Oltre i tre notabili Fiumi di Ma- 
racù, Topocoru, e Mony, che unifeono le loro acque nella baja di quell* 
Ifola, ve ne fono altri quattro, che fanno per F iftefla Provincia il me- 
defimo corfo a Settentrione ; cioè a dire, Paragues, Paramiri, Camif- 
fimiri, e le Barreiras Vermelhas, che la divide da Siara. 

Maranaho Isola , Piccola Ifola all’ imboccatura dei tre fiumi rife¬ 
riti, a Tramontana della Provincia dell’ifielTo nome. E’ bifiunga, ha 45. 
miglia di circuito, ed è fertiliffima, e ben popolata. I France!!, che 
fe ne impadronirono nel 1612. vi fabbricarono una Città chiamata S. Lui¬ 
gi de Maragnan; ma i Portoglieli la ricuperarono pofeia dalle loro ma¬ 
ni . Ella è adelfo fortilfima, ed ha un valido cartello, fabbricato fopra 
una rocca verfo il mare, che domina un Porto molto ragionevole. E* 
diocefi di Vefcovo , fuffraganea all’Arcivefcovado di S. Salvadore Della 
Baja. L’Ifola medefima è d’ un difficiliffimo accedo, per ragione della 
rapidità dei tre fiumi, che la formano, ficchè i battimenti bifogna che 
afpettino l’opportunità di certi venti e ftagioni, per poter approdarvi. 
Oltre alla Città fopraddetta, ve ne fono due altre, ma meno confide- 
rabili, cioè a dire, S. Andrea fulla punta più Settentrionale , e S. Ja¬ 
go fulla Meridionale. I naturali del paefe hanno circa 27. cafali chia¬ 
mati Ocò Tave, ciafcuno dei quali confitte in quattro gran capanne, 
che formano una piazza nel mezzo; ed hanno da 300. a 500. pad! di 
lunghezza, e non più di 25. 0 30. piedi in circa di larghezza. Son tut¬ 
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te fabbricate di grotto legname, coperte da capo a piedi di foglie; e 
ciafcune pottono contenere 2. o 300. abitatori. 

L*Ifola non è nè piana, nè troppo montuofa, ma graziolamente 
divifa in collinette dolci, e valli irrigate da fiumi, e piccoli torrenti. 
Siccome è fidamente due gradi a Mezzodì dell* Equatore, così i giorni, 
e le notti, e le ftagioni eq. fon quafi fempre fi iftefle tutto fi anno. L’ aria 
vi è fierena, raramente refa incomoda da tempefte, liceità, o umidità, 
eccettuatone il tempo delle piogge periodiche, che durano da Febbraro 
fino a Giugno, Il terreno v’ è fertile, e graffo, e produce tutte le cofe 
a perfezione, fenza fatica nè concime. Gl’abitanti vanno nudi, ma fi di¬ 
pingono le facce, e i corpi di varj colori, e s’adornano la tefta, e le brac¬ 
cia con diverfe forte di piume. I ragazzi nafcono bianchi, ma a forza di 
ungerli con olio, la loro pelle gradualmente ifcurifce, e diventa di color 
d’ uliva . Sono robufti, e fani, vivono lungamente , e rare volte fono 
attaccati da malattie, Le loro fole arme fono 1* arco, e la freccia, che efsi 
adoprano con molta deftrezza; ma fon fieri, e crudeli, fpecialmente ver- 
fo i loro prigionieri, 

Il continente di Maranhao , lungi circa tre, o quattro leghe da quell’ 
Ifola , è abitato dai Tapouytapare, e Toupinambois nazioni, che fono 
felvagge, e fiere, e divife in 15., o 20. di quei cafali, che abbiamo de- 
fcritti di fopra, Contigui a quelli fono i territori di Cuma, eGajeta, abi¬ 
tati da un popolo, che è quali dell’iftefla indole. Quelli fono divifi in circa 
30. o 40, villaggj, e vivono in un paefe, il di cui terreno è più ricco , che 
quello deli’Ifola, dove fono perla maggior parte ftabiliti i Portoglieli. 

Quelle due nazioni fono in guerra continua con i Tapouyes, le pun¬ 
tazioni dei quali fono fiate in ultimo devafiate, mediante 1* ajuto dato 
loro dai Portoghefi , i quali hanno dipoi fiabilito in quello territorio alcu¬ 
ni della loro ge nte. Gl* Olandefi fecero alcuni tentativi inutili contro al 
Capitanato , e contro all’ Ifola, ma i Francefi vi fono meglio riufciti di 
loro. 

La fua capitale, che porta' rifletto nome, o quello di Marignan, 
ha un porto all’imboccatura del Fiume Santa Maria, nell’Oceano Atlan¬ 
tico , 495. miglia a Maeftro di S. Rocco, a gr. 2. 27. di lat. Mer., e 44. 
36. di long. Occ. 

Maragnone , r ifletto che il Fiume delle Amazoni. Vedi Ama- 
zoni. 

Mar- 
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Marble-head, 0 fia tetta di Marmo , Città della Contèa d’Efiex , e di 
MafTachufet propria, nella Nuova Inghilterra. E' limata quattro miglia a 
Mezzogiorno di Salem, ha un piccolo porto, ma le Tue fponde fono 
ripiene di fcogli. Quivi la focietà ha un Millionario per la propagazio¬ 
ne dell’ Evangelio. 

Margaretta, o Santa Margherita de las Caraccas, Ifola di Terra 
Firma,nell’America Meridionale, dalla quale è divifa penino tiretto, 68. 
miglia a Ponente di Paria, o Nuova Andalufia. Colombo la fcoperfe 
nel Tuo terzo viaggio nel 1498. E' circa 50. miglia lunga, e 24. larga, 
e diceti che il clima ne fia mal Pano, per le caligini frequenti, dalle quali 
F Itola è ricoperta. 

Produce Grano Indiano con i frutti, che allignano generalmente fot- 
to la zona torrida . Le parti fue Settentrionali fono montuofe , ed 
hanno un terreno proprio per lè canne di zucchero, e per il tabacco ec. Vi 
fono varie forte di animali, fpecialmente porci falvatici, con pefci, e 
uccelli. E' foggetta alla Spagna, e pofta a gradi 11. 46. di lat. Sett, e 
64, 12. di long. Occ. 

Marigalante, una delflfole Caribi d’America, nell’Oceano Atlan¬ 
tico ; cosi chiamata dal nome del battimento, fui quale era Colombo 
allorché la fcoperfe nel 1493. E' d’una figura ellittica, e fi ttende 5. le¬ 
ghe e mezzo da Tramontana a Mezzogiorno, e quattro da Levante a 
Ponente. E' limata vicino alla Guadalupa, e pofta a gr. 16. 32. di latit. 
Sett., e 60. 51. di long. Occ. 

Marta’s Vineyard , Ifola vicina all’ Ifola di Rodi, fulla cotta del¬ 
la Nuova Inghilterra, nell’America Settentrionale, 76. miglia a Mezzo¬ 
giorno di Botton. I fuoi abitanti, ficeome ancora quelli di Nantucket , 
efercitano con molto utile la profeflìone di pefcatori: a gr. 41. 12. di lat. 
Sett., e 70. 20. di long. Occ. 

Marta Santa, Provincia di Terra Firma,nell’America Meridionale. 
Confina a Settentrione col Mar del Nord , a Levante col Rio de la 
ITaeha, a Mezzogiorno colla Nuova Granata, e a Ponente col territo¬ 
rio di Cartagena. Ha circa 300. miglia di lunghezza, e 200. di larghez¬ 
za. Il pnefe è montuofo, e riputato il piu alto del Mondo. 

Marta Santa Città nella Provincia ultimamente riferita, nelfAmerica 
Meridionale, con un Porto fui Mar del Nord, all’imboccatura di Guay- 
ra, circa 24. miglia a Greco di Cartagena: agi*. 11. 75. di lat. Sett., e 
74. 56. di long. Occ. 

Tom. II. Nnn Mar- 
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Martinicca , una delle grandi fra l’Ifole Caribi, o fia Ifole a fopraven- 
to. Appartiene ai Francefi, ed è larefidenza del loro Governatore generale 
dell’Ifole. Ha di lunghezza circa 60. miglia, e 30. di larghezza; ed è fituata 
circa 40. leghe a Maeftro di Barbados. In alcune parti, fpecialmente nelle 
più mediterranee dell’Ifola, vi fono diverfe montagne fcofccfe, dalle quali 
fcendono da per tutto nelle valli rivoletti in gran numero , che la rendono 
deliziofa, e confiderabilmente fruttifera. Le fue baje, e porti fono nume¬ 
ro!], ficuri, comodi, e molto ben fortificati. 

Il fuolo è fertiliffimo, e abbondante di tutte quelle produzioni, che 
fono comuni alle noltre Ifole in quella parte di Mondo. Il fuo prodot¬ 
to principale è lo Zucchero, del quale fe ne fa una grandiffima quan¬ 
tità . Vi nafcono ancora V Indaco, il Cotone, il Pimento, o all Spices, 
Zenzero, Cacao, Aloe, Plantanes , e tutti gl’ altri frutti comuni alla zo¬ 
na torrida, infieme con una gran quantità di Caffè .' 

L’ aria alla Martinicca è più calda, che alla Guadalupa; ma gf Ura- 
cani vi fono meno frequenti, e men forti, che in quella, e in alcune al¬ 
tre dell’ Ifole Caribi. 

Ella non ha meno di 40. fiumi, alcuni dei quali fono navigabili per 
un gran tratto dentro il paefe, e non rellano mai afciutti, ma di tempo 
in tempo foverchiano le fponde, e portano via colla loro corrente alberi, 
c cale. Oltre di quelli v’è ancora una gran quantità d’altri torrenti, che 
nella llagione piovola innaffiano i prati, e le valli. Alcune delle fue mon¬ 
tagne fon coltivate, ed altre coperte di bofcaglie, che fervono d’alilo al¬ 
le bellie felvagge, e a una gran quantità di ferpenti, e di bifcie . Il Ta¬ 
bacco, che crefce fui declive dei detti monti, dee preferirli a quello del¬ 
le valli. 

Oltre i dillurbi che ha fofferti quell’ Ifola, ed ai quali hanno data oc- 
cafione le follevazioni frequenti dei Selvaggi naturali del paefe, fu anche 
nel 29. d’Ottobre dei 1727. fcofia da uno fpaventofo terremoto, il qua¬ 
le durò per 11. ore con piccoliffima intermilfione, e ne continuarono a 
replicare le fcolfe diverfì giorni dopo. 

La Martinicca ciò non oliarne è al prefente in una fioridiffima condi¬ 
zione. Oltre molte fortificazioni, con buonillìme guarnigioni di truppe 
regolari Francefi, può mettere infieme 10000. uomini di milizia, e 4.0. 

o 50000. Negri, che ha fparfi nelle puntazioni, che fono per tutta l’Ifola. 
Olfervall, che la popolazione della Martinicca s’accrebbe molto nel 

tempo, che fu da Luigi XIV. colà fatto trafportare un gran numero 
dei 

/ 
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dei fuoi fudditi protettami. Un’altra ragione, per cui s’è molto accrefciu- 
to il numero dei Tuoi abitatori, è che la maggior parte dei battimenti 
Francefi, che navigano per America , vi fanno capo per rinfrefcarfi ; e que¬ 
lle fono ancora quelle ragioni, per le quali molte famiglie fi ritirano dalla 
Francia e vi fi ftabilifcono. 

La Città della Martinicca è la refidenza di molti mercanti, ed è mol¬ 
to frequentata da battimenti procedenti fpecialmente da Nantes, che qui¬ 
vi trovano immediatamente fpaccio del loro carico. Il fuo porto è ancora 
un refugio ficuro nella ftagione degl’Uracani, ed è nel medettmo tempo a 
fopravento di tutte l’Ifole ; circoftanza vantaggiofiflìma per i battimenti de- 
ftinati per f Europa. La Chiefa è il folo edilizio di legno che vi fia : a gr. 
14. 33. di lat. Sett., e a 60. 54. di long. Occ. 

( * Il Cotone, che fi coltiva con eftremo profitto in quali tutte 
l’Ifole Francefi d’America, è quivi in fpecie un articolo di molta con- 
fìderazione. L’annetta tavola fervirà a far meglio comprendere in che 
maniera fi foglia preparare, ed imballare. Si fa un facco ben cucito, in 
cui s’impiegano 2. braccia di grolla tela, e fe gli danno due braccia, 
e tre pollici di larghezza. Quando il facco è fiato tuffato nell* acqua, 
ed è bene inzuppato, fi fofpende in aria, attaccandolo per le cime del¬ 
la fua bocca a delle traverfe inchiodate a delle colonne di legno, pian¬ 
tate in terra, e alte 7. o 8. piedi. Il facco fi ammolla, acciò vi fi attac¬ 
chi il Cotone;' perchè fenza quella precauzione farebbe imponibile di 
ben pigiarlo. Quello che deve far la balla entra nel facco, che ha fei 
piedi e nove pollici in circa di profondità, e pigia o calca con i pie¬ 
di , e con le pugna il Cotone, eh’ egli fi fa porgere, rinfrefea di tempo 
in tempo la tela, procurando di pigiare egualifliRiamente per tutto, e 
mettendo pochifiìmo Cotone alla volta ; e così continua fino che non fia ben 
piena la ballala quale poi fi fiacca, e fe ne cuce l’apertura. Il tempo piti 
proprio per imballare il Cotone è l’umido, e il piovofo, purché fi fac¬ 
cia al coperto. Una balla ben fatta fecondo quello metodo potrà te¬ 
nere 300. o 320. libbre di Cotone. P. Labat * ). 

Martino San , una delle Ifole Caribi, fìtuata nell’ Oceano Atlantico, 
fra Anguilla a Maettro, e S. Bartolommeo a Scirocco , e lontana circa 
15. miglia da ciafcuna di effe. E’lunga circa fette leghe, e larga quattro, 
con delle baje comode, e dei patti a Maettro. Quivi trovali dei buon 
falnitro, e dei laghi d’acqua falata, che s’inoltrano per un gran tratto den¬ 
tro il paefe ; ma non v’ è altra acqua dolce, che quella, che cade dal eie- 
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lo, che vien dagl’ abitanti confervata in ciderne. I laghi falati abbondano 
di buon pefce, particolarmente di Tartarughe; e gli (lagni d’ acqua falata 
fon frequentati da un gran numero d’uccelli. Nei bofchi vi fono Porci 
falvatici, Tortore, e Pappagalli innumerabili ; vi fono diverfi alberi, che 
producono gomme ; e v’ è grand’ abbondanza degl’ alberi di un legno che fa 
lume jlefcheggie dei quali, quando fon fecche e accefe, tramandano gran- 
didimo odore. Il fuo Tabacco, che fi reputa il migliore di tutte 1’ Ifole 
Caribi, è il prodotto e il traffico principale degl’ abitanti. 

Gli Spagnuoli anticamente tennero in un forte che v’ era una 
guarnigione; ma verfo l’anno 1650, lo demolirono, bruciarono le cafe, e 
abbandonarono il luogo. Allora i Francefi, e gli Olandefi fi divifero flfola, 
evi videro amichevoliffimamente. I Francefi ebbero per altro la miglior 
parte dell’Ifola; ma il luogo dove era fituato il forte degli Spagnuoli 
toccò in divifione agli Olandefi, che vi erefiero delle belle cafe, con 
dei gran magazzini, e provvidero un numero confiderabile di Negri. 
Ma nel 1689, furono attaccati, e battuti dal Sig. /Timoteo Thornhill, 
e nel Luglio del 1744. cacciati interamente dagl’ Inglefi, eh e continua¬ 
no ad eflerne attualmente in podeflo. Il partito Olandefe vi fi mantie¬ 
ne beniffimo, ma non ha un Porto tollerabile, e quel folo luogo in que¬ 
lla parte d’Ifola, dove fi può meglio (lare ancorati, non è tale, che i ba- 
llimenti non vi (lieno moltiflìmo efpofti. Oltre di ciò S. Martino è tanto a 
fottovento , che viene a render difficilifsimo il commercio all’Ifole a fopra- 
vento : a gr. 18. 6. di lat, Sett., e 62. 30. di long. Occ. 

Maryland , una delle Colonie Inglefi nell’ America Settentrionale . 
Fu fempre confiderata come una parte della Virginia, finché il Re Carlo 
I. non ne fece una cefsione a Giorgio Calvert, Lord Baltimore, Irlandefe, 
il quale eflendo morto prima che ne fofie fpedita la patente, lafciò un 
figlio, che la riportò nei 1632. Lo (labilimento della Colonia cofiò una gran 
fomma, e fu fatto in principio con circa 200. perfone, tutti Cattolici Ro¬ 
mani , e molti di efsi d’affili buone famiglie ; ma il proprietario v’ intro- 
dude una generale tolleranza per tutti i Cridiani; e con tal metodo contri¬ 
buì all* accrefcimento delle Colonie. 

E' di vi fa dall’ ed remi tà Settentrionale della baja di Chefapeak in due 
parti, dette l’Orientale e 1’ Occidentale , ed è fituata fra gr. 38., e 40. di 
lat. Sett., e fra 74., e 78, di long. Occ. 

Maryland confina a Tramontana colla Penfilvania, a Levante con un’ 
altra parte dell’iftefla Provincia, e l’Oceano Atlantico, a Ponente colla 

ni on- 
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montagna Apalachian, e a Mezzogiorno con la Virginia. E lunga circa 
140. miglia, e quad altrettanto larga. 

Le terre vicine al mare fon bade, ma s’ inalzano gradatamente, finché 
vanno a terminare nella montagna Apalachian. Una gran parte del paefe 
fu ricoperto di bofcaglie, fino che quelle non furono tagliate, e dirada¬ 
te dai piantatori ; ed è framezzato da valli, e praterìe irrigate da rufcelli, 

» 

e piccoli torrenti. 
Quella Colonia, ficcome ancora la Penfilvania, hanno per un lunghif- 

fimo tempo confervata con gl' Indiani loro vicini una perfetta armonìa . 
E febbene quelli, in una guerra che molfero contro alla Virginia , fa- 
celfero delle fcorrerìe nel territorio di Maryland 5 fi pentirono ben pre¬ 
do del loro errore. La guerra predente ha pofcia cangiato ogni coda, 
e gl’ Indiani, mediante le infìnuazioni dei France!!, hanno talora infultato i 
loro antichi alleati. 

Maryland a fomiglianza della Virginia non ha alcuna Citta confide- 
rabile, e ambedue per la medefima ragione ; cioè a dire per il numero dei 
loro leni di mare , e fiumi. Annapolis , che è la fede del governo , è pic¬ 
cola , ma ben limata fui Fiume Patuxent, e quivi è poda la Dogana prin¬ 
cipale . 

I popoli di Maryland fono dell’idelfa religione di quelli di Vir¬ 
ginia , cioè a dire della profefsione Anglicana ; ma il loro Clero è molto 
meglio provvido. 

Prefentemente i popoli di Maryland coltivano principalmente il Ta¬ 
bacco, come fanno alla Virginia; i piantatori vivono in poflefsioni Ipar- 
fe per il paefe, ed hanno il bel comodo d’ avere i badimenti fin fotto 
le porte di cafa, mediante la baja di Chefapeak, e i fuoi fiumi navigabili. 

Il loro Tabacco, chiamato Oroonoko, che è più gagliardo di quello 
di Virginia, echeperqueda ragione è moltifsimo richiedo nelle parti Orien¬ 
tali, e Settentrionali d’Europa, dove vien preferito al Tabacco odorofo 
dei fiumi di James, e di Jork nella Virginia, monta a 40000. botti in cir¬ 
ca. Gl’ abitanti bianchi vi fono in numero di circa 40000., e i Negri 
fopra 60000. 

Il numero dei badimenti , che vengono quivi dall’ Inghilterra, e da 
altre parti dei dominj Brittanici per commerciare, fi computa che da più di 
40. anni in qua monti a 100. vele. Ma dall’ accrefcimento dei fuoi abitatori 
bifogna conchiudere, che il loro numero vada fempre aumentandoli confide- 
bilmente. 

Tom. IL Oo 0 Gl’ 
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Gl’ abitanti s’applicano a poche, o a nefluna manifattura di lana, ec¬ 
cetto quella che fi fa nella Contèa di Sommerfet. La bevanda loro ordi¬ 
naria è il Sidro, che è buonifsimo , e quando è fatto bene non è inferiore 
a nefllino dei vini bianchi. Planilo il Rum dalle Barbados, il vino da 
Madera, e Fial, fìccome ancora, Birra, Orzo infranto, e varie forte di 
vino dall’ Inghilterra . Nei bofchi nafce una gran quantità di buone uve fal- 
vatiche, ma non fe ne fa vino alcuno. 

La maggior parte degl’indiani vive nella parte Orientale, e Polo alcuni 
di efsi fi trasferifcono nell’altra parte nell’Inverno, per andare a caccia di 
Cervi, che piacciono loro moltifsimo ; ed è affai raro, che alcuno di eflì vo¬ 
glia abbracciar la vita o religione dei Crifliani ; ma in oggi il numero ne è 
divenuto pochifsimo confiderabile ,per le perpetue diffenfioni, che hanno 
fra di loro. 

I fiumi principali fono Patowmalk, Patuxent, e Severn, filila parte 
Occidentale ; e dall’ altra Chiptouk, Chefler , Saffapas ec. 

La Provincia di Maryland fi divide in 11. Contèe; fei dalf Occideiv 
tale, e cinque dalla parte Orientale della baja di Chefapeak. Quelle dalla 
parte Occidentale fono le Contèe diS. Maria, Charles , Principe Giorgio, 
Calvert, Anna Arundel, e Baltimore; dalla parte Orientale della baja vi 
fono le Contèe di Sommerfet, Dorchefler, Talbot, Kent, e Cecil. 

Lord Baltimore è Governatore, e proprietario di Maryland, e la fua 
famiglia è adeffo Proteflante. 

Massachuset , la principale fuddivifione della Nuova Inghilterra nell’ 
America Settentrionale. Confina a Tramontana con la Nuova Hampshi¬ 
re , a Levante e Mezzogiorno colf Oceano Atlantico e Connecticut, e 
a Ponente colla Nuova Jork. La fua lunghezza è di 112. miglia, e di 
38. la fua larghezza. Produce Grano Indiano in abbondanza, ma pochif- 
fìmo d’altre granella. V’è gran quantità di Caflrati, Bovi, Porci, uccel¬ 
lame, e pefce, con molto Lino, e Canape. Gl’abitanti vi fi occupano 
in manifatture di Lino, Lana, e Cuoja; fabbricano un gran numero di 
vafcelli per l’abbondanza , che hanno di legname, e altri materiali per 
quello effetto; hanno miniere di Rame, e d’Acciajo, e fra quell’ultime 
ve ne fono alcune, che fi lavorano; ma le loro fabbriche in genere, fra 
le quali fpecialmente quella di cappelli, dalla loro metropoli Beffa vengono 
feoraggite. Mandano provvifioni falate all’ Ifole dello Zucchero, e ne 
ricevono in baratto Zuccheri, e Meìazzi. Hanno dei diflillatorj per fa¬ 
re il Rum, e vi fono flati ultimamente eretti alcuni laboratori di Zuc¬ 
chero. Il Go- 
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Il Governo è un milto di monarchia, e magiltratura, con privilegi, 
e lettere patenti : poiché il Re elegge il Governatore , e f AfTemblea nomi¬ 
na il Configlio ; nè vogliono affegnare al Governatore un falario liflò, 
per tenerfelo Tempre, come efsi credono, più fubordinato. 

Quella è a un gran pezzo la più potente fra tutte f altre Colonie In- 
glefì; ed ha un numero di marinari fufficiente per equippaggiare una 
grolla flotta, c potrebbe mettere in piedi in cafo di necefsità circa 20000. 
faldati. 

La maggior parte di quei popoli erano una volta della fetta degl’ In¬ 
dipendenti ., ma diverfi di efsi fono ultimamente venuti alla comunione 
Anglicana. Vedi Inghilterra Nuova. 

Avvi ancora nel detto paefe un’ ampia baja 9 e profonda, chiamata 
la baja di Maflàchufet. 

Massedan , baja fra Aquapulco, e Acquacara, porto vicino al Capo 
di California, nell’America Settentrionale, dove dette fondo il Cav. Tom- 
mafo Cavendish, dopo d’aver paflato lo fretto Magellanico. 

Masque Pocona , Giurisdizione di Charcas nel Perù, che ha circa 
30. leghe di eftenfione. Il Tuo clima è caldo, ma non tanto, che non vi 
fiorifcano molto le viti. 

La Città dell’ ifteflo nome, dove rifìede il Vefcovo di S. Crux della 
Sierra, è pochifsimo abitata ; ma in altre parti di elfa giurifdizione vi fono 
diverfe Città popolate. La valle, in cui è collocata, ha circa otto leghe 
di circuito, e produce ogni Torta di granella e frutti. I bofchi, e le 
montagne incolte fomminiftrano una gran quantità di mele e cera, che 
coftituifcono il ramo principale del Tuo commercio. 

Masques , o Chilques e Mafques, giurifdizione di Cufco nel Perù, 
che principia circa fette, o otto leghe lontano da Cufco, e li eftende fo- 
pra 30. leghe in lunghezza. Vedi Chilcha. 

Matane , Fiume del Canadà, la di cui foce è capace di ricevere 
baftimenti di 200. tonnellate. Tutta quella colta del Fiume S. Lorenzo , 
fpecialmente vicino a Matane per più di 20. leghe, abbonda di merluzzi, 
può impiegare tutte a un tratto più di 500. fcialuppe, o barche pefcarec- 
ce . Il pefce v’ è ottimo, e buono per portar nello Stretto, in Spagna , 
e in Levante. Sono quivi Hate vedute galleggiare full’acqua delle Balene 
in gran quantità, che li potrebbero prendere, e farebbero un’ utiiifsima 
pefca. 

Matta 
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Matta de Brasil, Città nel Capitanato di Pernambuco nel Brail¬ 
le , nove leghe in circa lontana da Olinda. Es popolatiflìma, e nel fuo 
territorio fi taglia una gran quantità di legno del Braille, per mandar¬ 
li in Europa. 

Mattia S., La più Orientale delle due Ifole fcoperte da Dampier, 
nella colla della Nuova Brettagna, nell’ America Settentrionale. Es lun¬ 
ga circa nove, o dieci leghe, montuofa, e felvofa, ma fparfa di val¬ 
li , e pezzi di terra, che fembrano coltivati. 

Mayen Isola di, Ifola fìtuata a Libeccio di Spitzbergen a gradi 
71. 23. di latit. Settent. Il mare, che bagna le Tue colle, era anticamen¬ 
te frequentato da una gran quantità di Balene; ma eflendofi quelli pe- 
fei ritirati più verfo Tramontana, f Ifola ne è rimalla fenza. Un’al- 
tiflìma montagna, ^he principia vicino alla fua eftremità Settentriona¬ 
le , chiamata Beerenbergen, o fìa montagna dell’ Orfo, fi ellende alfatto 
attraverfo f Ifola, e fi può dillinguere in mare a 30. miglia di dillan- 
za. Sono quivi molte buone baje, il terreno vi è abitabile, evi è abbondan¬ 
za di pefee, e cera ; ma la gran quantità di ghiaccio, che galleggia da 
tutte le parti, fpecialmente verfo Levante, la rende aflòlutamente inac- 
celfibile nella Primavera. 

Maynas , Governo, e anticamente il termine più Orientale della 
giurifdizione di Quito nel Perù, unito a Levante con i governi di Qui- 
xos, e Jaen de Bracamoros. Nel fuo territorio fono le Porgenti di quei 
fiumi, che dopo d’aver rapidamente traverfato una valla ellenfione di pae- 
fe , formano nel punto di lor confluenza il famofo fiume delle Amazo- 
ni, conofciuto ancora fotto il nome di Maragnone. Le lponde di elfo 
e di molti altri fiumi, che gii pagano il tributo delle loro acque, cir¬ 
condano , e provvedono il Governo di Maynas. I fuoi limiti a Tramon¬ 
tana, e Mezzogiorno fono poco conofciuti, inoltrandoli alfai nei paefi 
degl’- Indiani felvaggj. E' divila dalle pofleffioni dei Portoglieli mediante 
la famola linea di frontiera fra i paefi appartenenti alla Spagna, e al 
Portogallo. 

La fua capitale è S. Francefco Borgia, refidenza del Governatore ; 
ma il fuperiore rifiede a S. Jago della Laguna. 

Nel governo di Maynas , e Diocefi di Quito, vi fono varie Mifiio- 
ni ; fpecialmente 12. fui Fiume Napo, e 24. fui Maragnone, molte delle 
quali fono grandi, e popolate. 
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Mechoacan , Provincia dell’ Udienza del Medico, nell’ America Set¬ 
tentrionale, che confina a Tramontana con una parte di Panuco, e colle 
Provincie di Zacatecas, e Guadalajara, a Levante con un’ altra parte di 
Panuco, e col Meffico proprio, e a Mezzogiorno con quell’ ultimo, e 
col Mar del Sud , il quale infieme con Xalifco le ferve di confine anco a 
Ponente, e Maettro. Si ftende 70. leghe lungo la colla, c anco più den¬ 

tro terra. 
Il clima v’è eUremamente buono, il fuolo confiderabilmente frut¬ 

tifero , e vi fono nella Provincia delle miniere d’ Argento , e alcune 
d’Oro, e di Rame. Fra le fue numerofe produzioni vi fono ilCaceao, 
la radica Mechoacan, diverfe gomme e balfami odoriferi, la Sallapariglia, 
1’ Ambragrigia, la Vainiglia, e la Cafiia ec. 

I naturali del paefe, adelfo incorporati fra gli Spagnuoli, fanno fare 
ogni forta di meltiere; e fon particolarmente abili nel far flipi, e lavori 
in feta ; ma la loro maggior bravura confide nel fare immagini di piccole 
piume, eguali alle più fquifite pitture. Il paefe è infettato da Volpi, Sco¬ 
iattoli, Leoni, Cani fnlvatici, e Tigri; ma ha ancora una razza copiofiffi- 
ina d’ eccellenti cavalli da iella, e da carrozza. Produce molta quantità di 
mele, e cera; e il mare, e i fiumi vi abbondano di pefce eccellente. 

Mechoacan era anticamente un Regno, ma gli Spagnuoli f hanno 
ridotto a un Vefcovado, nel quale vi fono circa 200. Città di nazionali 
convertiti. La maggior parte del commercio di quefta Provincia vi fi fa 
per terra , ettendoyi appena Porto di mare , che ne meriti il nome 

Mechocan, Città Vefcovile, e Capitale della Provincia dell’ filetto 
nome, fituata fopra un gran fiume, abbondante di pefce, e vicina al la¬ 
to Occidentale d’ un lago, circa 120.miglia a Ponente del Melllco. E' un 
grotto paefe, graziofamente decorato , con una bella Cattedrale, e confu- 
perbe cafe, appartenenti a ricchi Spagnuoli, proprietarj dette miniere d’Ar¬ 
gento di Guanaxoato, o Guaxafiata. 

Mendoza , Giurifdizione del Reggio del Chili, nell’ America Meri¬ 
dionale . Ha una Città dell’ iftettò nome, ed è fituata fulla parte Orientale 
della Cordillera, circa 50.leghe lontana da S. Jago, in una pianura adorna 
di giardini, e ben provvida d’ acque per mezzo di canali. La Città con¬ 
tiene circa 100. famiglie,mezze di Spagnuoli, e l’altra metà di altre gene¬ 
razioni, infieme con un Collegio di Gefuiti, una Chiefa parrocchiale, e 
tre Conventi. In quella giurifdizione vi fono ancora la Città di S. Gio¬ 
vanni della Frontera, fituata a Levante della Cordillera, e circa 30. leghe 

Tom. IJ, , P P p a Tra- 
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v a Tramontana di Mendoza ; e S. Luigi de Lojola, circa 50. a Levante di 
Mendoza . Quell’ ultima è piccoliffima , ma ha una Chiefa parrocchiale, 
un Convento di Domenicani, e un Collegio di Gefuiti. 

Merida , Capitale dell’ Jucatan , Provincia nell’ Udienza del Mefsico, 
nell’ America Settentrionale. Ev fede d’un Governatore, e Diocefi di Ve- 
fcovo, ed è fituata preffo la parte Settentrionale della Provincia , fra i 
golfi del Mefsico, e di Honduras, 45. miglia a Mezzogiorno dell’Oceano, 
e 135. a Greco della Città di Campeggio: a gradi 21. 38. di lat. Sett., e 
90. 36. di long. Occ. 

Merida, Città di Granata Nuova, Provincia di Terra Firma, nell’ 
America Meridionale, fituata preffo i confini, che la dividono da Vene¬ 
zuela. Il terreno intorno di eflà abbonda di frutti di tutte le forte, e fo¬ 
no vi ancora nelle fue vicinanze delle miniere d’Oro'. E' fituata circa 54. 
miglia lontano dal lago di Maracaibo , e 260. a Greco di S. Fè. Gl’ abi¬ 
tanti portano le loro frutte, e altre mercanzie a Truxillo . 

Mesassippi , Vedi Milììfiipi. 
Mestizi, nome dato a quelli abitanti dell’America Spagnuola, i pa¬ 

dri de’ quali fono Spagnuoli, e le madri Indiane. 
Messico, chiamato ancora Nuova Spagna, gran Provincia dell’Ame¬ 

rica Settentrionale, foggetta alla Corona di Spagna. Forma un impero po¬ 
tente, e fi fuddivide in due parti, in Mefsico Vecchio o Meridionale, e 
Mefsico Nuovo o Settentrionale. 

Il Mefsico Vecchio confina a Ponente col Mefsico Nuovo, a Tramon¬ 
tana col Golfo del Mefsico, a Scirocco con Terra Firma, e a Libeccio 
coll’ Oceano Pacifico, o Mare del Sud. Ha 2000. miglia di lunghezza, e da 
71. a 550.di larghezza; difeguaglianza che nafcedalle cale o feni delle fue 
diverfe baje, fulla colta Settentrionale, e nel golfo di California a Ponente. 

E' un paefe generalmente montuofo, fcorrendo lungo di efiò da 
Scirocco a Maeftro una catena di montagne. La fua fpiaggia Orientale è 
un paefe baffo e piano, pieno di marazzi, e inondato nella ftagione pio- 
vofa ; ma così ricoperto di macchie di Bambou, Mangroves, ed altro , 
che i tagliatori del Campeggio f attraverfano a forza di fcure. Gl* alberi in¬ 
fruttiferi vi fono continuamente verdeggianti, e quelli, che fono fruttife¬ 
ri, portano fiori e frutti quafi tutto fanno. Si educano quivi in gran 
quantità gl’ infetti della Cocciniglia per far lo fcarlatto ; ed hanno Ananas, 
Pomi granati, Aranci, Limoni, Cedri, Fichi, e Caccao in grandissima 
quantità e perfezione . 

I pre- 
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I preferiti Tuoi abitatori fono Indiani naturali, Spagnuoli, Creoli, Me- 
fiizi, Negri, e Mulatti. 

II Mefsico è governato da un Viceré, che viene dalla vecchia Spagna, 
ed è difpotico. Le forze di quello paefe non fono confiderabili, nò vi 
fono molte Città fortificate; e quelle poche, fono fiate prefe e maltrattate 
più volte dai Buccanieri, o Pirati. L’ entrate, che cava il Re di Spagna da 
quello paefe fon prodigiofe, e rifultano dalla quinta parte dell’Oro, e dell’ 
Argento, che fi cava dalle miniere , dalle dogane, dalle tafie , e altre impo¬ 
ne, inlìeme colle rendite di quei terreni, che li tengono a nome della Co¬ 
rona . 

Quello è il primo paefe, nel quale fi fiabilirono gli Spagnuoli nel 
continente d’ America ; e continua tuttora a elfere la loro principale Colo¬ 
nia. E' caldo eccelfivamente, eflendo fituato per la maggior parte dentro 
la zona torrida, ed ha la colla Orientale eftremamente infalubre, e rico¬ 
perta di bofcaglie, che fi eftendono per un tratto confìderabile nell’ ac¬ 
qua . La parte mediterranea ò più amena, e f aria v’ è d’una temperie mi¬ 
gliore . 

Il numero, che vi è del beftiame cornuto, è in una certa maniera infi¬ 
nito , eflendovene molto anco del falvatico. Delle fue pelli e fego fe ne 
fa un commercio molto confiderabile, ma la carne rende pochiffimo pro¬ 
fitto , per ragione del caldo eccefiivo. I Porci vi fono Umilmente in gran 
quantità, e v’ è gran richiefta del loro lardo , che per tutto il paefe fi ado- 
pra in vece di butirro. V’ è grand’ abbondanza di Pecore, ma la loro la¬ 
na non è in molta fiima, efiendo ifpida e corta. Il Cotone v’ è buonif- 
fimo, ed in gran quantità, e fe ne fanno moltiffime manifatture, che fer¬ 
vono al veftire ordinario degli abitanti ; poiché è rifervato alle fole pedo¬ 
ne di qualche condizione il portar i panni, e le tele di Europa. Alcune 
Provincie producono della feta, ma non in tale abbondanza, nè in tal 
perfezione, che ferva a fare una parte confiderabile del loro commer¬ 
cio attivo. L’Oro, e l’Argento di quello paefe richiamano più fpecial- 
mente l’attenzione dei fuoi abitanti, e le mercanzie della maggior im¬ 
portanza nel traffico efiemo fono la Cocciniglia, l’Indaco, e il Caccao ; 
come ancora Io Zucchero, il Tabacco, e il Campeggio. 

Il commercio del Medico fi confiderà come confluente in tre gran 
rami, per i quali fi comunica con tutto il mondo; cioè a dire nel com¬ 
mercio dell’ Europa per via della vera Crux, in quello dell’ Indie Orientali 
per via d’Acapulco, e in quello del Mar Pacifico , mediante l’iftefiò Porto . 

il 
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Il Vecchio Medico fi divide in tre didretti, o governi, chiamati Udien¬ 
ze , in quanto fono i luoghi, ove rifiedono i tribunali fuperiori, i quali, 
benché fotto l’ifpezione d’ un Viceré, decidono in tutte le materie cri¬ 
minali e civili. Quelle fono I. Guadalajara, contenente le Provincie di 
Cinaloa , Culiacan , Cahmephan , Xalifco, Guadalajara propria, Zacate¬ 
cas , e la Nuova Bifcaglia. II. Il Medico, che include le Provincie di 
Mechoacan , Medico proprio, Panuco, Tlafcalà, Guaxaca , Tabafco, e 
jucatan. III. Guatimala, che comprende le Provincie di Chiapa, Soconu- 
fco, Guatimala propria, Vera Pax:, Honduras, Nicaragua, Coda Ricca, e 
Veragua. 

L’Udienza del Meflìco confina a Tramontana col Nuovo Medico, 
a Levante col Mar del Nord, o da Golfo del Medico, ha il Mar Pacifi¬ 
co a Mezzogiorno e Libeccio, ed a Scirocco è attaccata alle Provincie 
di Chiapa, e Soconufco, nel governo di Guatimala. E' limata fra i 17. e 
i 23. gradi di lat. Sete., quali interamente nella zona torrida. La fua eden- 
(ione dal punto piti remoto di Panuco a Greco, a quello di Mechoacan 
a Libeccio, da un Mare all’altro, è di 200. leghe, e quali didelfo dalla 
parte Settentrionale di Mechoacan a Maedro , a Chiapa vcrfo Scirocco ; 
ma non vi fono interamente 60. leghe da un mare all’ altro attraverfo di 
Guaxaca, efclufa per altro la Penifola di Jucatan. 

La Provincia chiamata Medico proprio ha Tlafcala a Levante , Me¬ 
choacan a Ponente, Panuco a Tramontana, e l’Oceano Pacifico a Mez¬ 
zogiorno. E'315. miglia da Tramontana a Mezzodì, e 200. fulla coda, 

in quel punto dove é più larga; poiché li riftringe aliai dalla parte di Tra¬ 
montana . 

Messico, Città Regia, diocefi d’Arci vedovo , e capitale della Pro¬ 
vincia delfidefib nome, e di tutto il regno del Medico nell’AmericaSet^ 
tentrionale. E’ fìtuata in un’Ifola, in mezzo a un lago fpaziofo, in cui vi 
fono dei lunghi argini, per i quali fi va alla Città. Ev di figura quadrata, 
ha circa fette miglia di circuito, ed i fuoi abitatori, fecondo il compu¬ 
to d’alcuni , montano al numero di circa 70. o 80000. Vien molto dinas¬ 
ta per le lue drade diritte e fpaziofe, per le fue piazze, per la fua tem¬ 
perata Umazione in un clima così caldo, e per efiér così ben fortificata 
dalla natura . Contiene 29. Conventi, 22. Monaderj, ed oltre alla Catte¬ 
drale un gran numero di Chiefe parrocchiali. 

E' refidenza del Viceré , fede della prima Udienza, e una delle più 
ricche, e più fpìendide Città dei mondo; e quantunque non abbia porto 

di 
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di mare, nè alcun’altra comunicazione con edb per via di fiumi navigabi¬ 
li , gode d’ un prodigiofo commercio, ed è il centro di tutto quello che 
fi fa fra fi America e fi Europa da una parte, e fra fi America e fi Indie 
Orientali dall’altra. Per mezzo di elfa padano tutti gl’ effetti, che vanno 
da Acapulco alla Vera Crux, o dalla Vera Crux ad Acapulco, per l’ufo 
delle Filippine, ed in gran parte per l’ufo del Perù e di Lima; ed in 
ciò s’impiega un numero incredibile di cavalli, e di muli. Quivi fi por¬ 
ta tutto l’Oro, e fi Argento, che fi deve coniare; quivi fi depofita la 
quinta parte per il Re, e tutta quell’ immenfa quantità d’ Argento lavora¬ 
to , che fi manda annualmente in Europa. Sfolgorano le botteghe da tut¬ 
te le parti d’Oro, Argento, e Gioje, oltre le gran calìe ricolme, che non 
afpettano altro che l’occafione d’efler tralportate nella Vecchia Spagna. 
La Città per fe medefima è ben fabbricata, e le fue cafe fon belle, ma 
non molto ftabili. Gl’ ornamenti delle Chiefe fono ftraordinariamente ric¬ 
chi , ma in paragone di tanta magnificenza la loro architettura è mefehina. 
E' fìtuata 170. miglia all’ Occidente del Golfo del Medico , e 190. a Tra¬ 
montana d’Acapulco j a gr. 20. 15. di latit. Settent., e 103. 12. di longijc. 

Occid, 
Messico Nuovo, paefe che, inclufavi la California, confina con del¬ 

le terre incognite a Tramontana, colla Florida a Levante, col Vecchio 
Medico a Mezzogiorno, é col Mar Pacifico a Ponente. E' temperato, 
ed in alcune parti fruttifera. La California è un tratto di paefe montuo- 
fo, feofeefo, e Iterile, tanto nelle parti più vicine, che più lontane dal 
golfo; e non oliami le cure indefede dei Midionarj Gefuiti verfo i na¬ 
turali di quello paefe, per veder di convertirgli alla Fede Criltiana , col 
dar loro da mangiare quotidianamente, e praticare tutti i metodi oppor¬ 
tuni per pervadergli, ritengono edì tuttavia la loro antica brutalità. Di 
ciò hanno date diverfe prove ; ed una volta in fpecie, che dopo d’ ef- 
ferfi gettati addoffo ad un cavallo appartenente ad un Midìonario, e do¬ 
po efi averlo uccifo a guifa di tripudio e di feda, s’ abbandonarono po- 
lcia ad un edremità molto peggiore col trucidare barbaramente i Padri 
Caranco, e Tamaral, con molte altre perfone, fra le quali v’ erano fino 
dei loro paefani mededmi, che elfendofi medi dal partito dei Midionarj, cad¬ 
dero loro sfortunatamente nelle mani. Fecero drage ancora d’ altri quat¬ 
tro Midionarj , e quei 12., o 13* che rimafero, ebbero la forte di fottrarfi 
colla fuga al mcdeOmo dedino. Hanno quedi Padri trovato, mediante le 
loro odèrvazioni, che la California è una Penifola , attaccata al Nuovo 

Tom. IL Qqq Mei; 
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MeFsico da Greco, ove Fono vicine delle pefche di perle/, che fembra- 
no F articolo più confiderabile in quel luogo, benché non fia poFsibile 
F indurre quell’ infingarda gente a lavorare, nò in traccia di quella, né d’al¬ 
tra cofa qualunque. Vedi California. 

Nel Mefsico vi fono delle ricche miniere d’ Argento, le principali 
delle quali fono quelle di S. Barbara. 

♦ 

Meta incognita , tratto di terra, del quale prefe pofTelTo in nome 
della Regina Elifabetta il Cav. Martino Forbisher nel 1578., nel fuo ter¬ 
zo viaggio, fatto per ifcoprire un paflaggio a Maeflro ; ma non è flato do ¬ 
po creduto, che meritaffe alcuna confiderazione. 

Miamis , nazione felvaggia del Canadà, nell’ America Settentrionale, 
nel fondo del Lago Michigan, dove ha un villaggio a Chicagou, che è re- 
Fidenza del fuo Capo o Cacicco. Quello può mettere in piedi fra i 4» 
e i 5000. combattenti, e non va mai fuori fenza una guardia di 40. fol- 
dati,i quali, quando egli è dentro alla fua capanna, gli fannofentinella gior¬ 
no e notte. Rare volte fuole egli farli vedere ai fuoi Ridditi, ma fi 
compiace di lignificar loro i fuoi ordini per mezzo d’ uno dei fuoi Ufi- 
ziali. 

I Capitani aneli’ efsi fra di loro rifeuotono più rifpetto, e fono di 
più difficile accelfo di qualunque altro fra la maggior parte dei Sel¬ 
vaggi . 

Michigan, uno dei cinque principali laghi mediterranei del Canadà, 
nell’America Settentrionale. Fra una punta del continente vicino a Mi- 
chillimakinac, flabilimento Hurone, che fi Rende meridionalmente, e l’al¬ 
tra che le Ra in faccia , e guarda a Tramontana, viene a formarli uno 
Rretto,peril quale il lago Hurone comunica coi lago Michigan. 

QueRo fito è incomodo per farvi Rabilimeati, elfendovi un freddo 
eccellivo , procedente fenza dubbio dalla perpetua agitazione, in cui quei 
venti, procellofiffimi tengono 1’acque di quei tre laghi, fra i quali è 
poRo, ed il minore dei quali, che è il lago Michigan, non ha me¬ 
no di 300. leghe di circuito, non computata la baja des Puants , che 
s’ inoltra per 28. leghe dentro terra , e Fi getta in detto lago. 

L’ ineguaglianza delle marèe diRurba moltifsimo la navigazione di 
queRi laghi, poiché è Rato olFervato che non hanno alcuna forra di 
regolarità, e Fono in alcuni luoghi gagliardiffime. Predò la piccola Ifola di 
Michillimakinac calano e crefcono una volta ogni 24. ore, a Luna pie¬ 
na e nuova, e portano fempre dentro il lago Michigan. E' del pari fuor 

d’ ogni 
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d’ ogni dubbio > che indipendentemente da quefte marèe, v’ è una cor¬ 
rente diretta continuamente dal lago Hurone dentro l’altro ; fenomeno 
che nafee, fecondo quel che pare, dalle delle ragioni, per cui s’ incon¬ 
trano frequentemente in alto mare . 

Quella corrente per altro non trattiene il corfo naturale del lago 
Michigan, che a fomigliaaza del lago Superiore va a gettarfi nel lago Hu¬ 
rone. La prima di quelle due correnti, cioè a dire quella del lago Hu¬ 
rone nel lago Michigan, è più fenfibile quando foffiano venti dal punto 
oppodo, cioè da Mezzogiorno ; poiché allora 11 vedono trafportarlì da 
quello in quello dei gran pezzi di ghiaccio, con quella velocità, con cui 
camminerebbe un ballimento col vento in poppa. L'iltelfo lì fa che fuc- 
cede precifamente anche nello Hretto di Bahama. 

Nel canale, per cui il lago Superiore va a gettarli nel lago Hurone, 
vi f®no fotto acqua correnti in gran numero , qualche volta così forti, 
che portano via le reti dei pefeatori; donde 11 può congetturare, che 
quello gran lago fcarichi una parte delle fue acque in quello di Michi¬ 
gan , per via di canali fotterranei, formativili a quell’ elfetto , nella maniera 
iltelfa che 11 crede, che il Mar Calpio comunichi coll’ Euxino, e quell* 
ultimo col Mediterraneo. Tutto quello è tanto più ragionevole, quanto 
che il lago Superiore riceve dentro di fe almeno 40. fiumi, io. o 12. 
dei quali fono grandi quanto lo dretto medelimo, ed in confeguenza„ 
fe non avelie altro sfogo che quello canale, fcaricherebbe meno acqua a 
un gran pezzo di quella che riceve. 

L’ideilo dicali del lago Michigan, il quale riceve aneli’ elfo dentro di fe 
un gran numero di fiumi, molti dei quali fono grofsifsimi, ed hanno un lun¬ 
go corfo ; perciò è necelìario, che oltre lo sfogo vifibile delle fue acque nel 
lago Hurone, 11 fcarichi ancora per qualche canale fotterraneo, come è 
di già dato detto del lago Superiore. Queda congettura fi corrobora da 
una feoperta fatta fu tale articolo; cioè a dire, che tutti li fcogli, che d 
fono trovati a una certa profondità nello dretto chiamato la Cafcata di 
S.a Maria, fono perforati, e porod come fpugne, e molti di efsi fcavati a 
guifa di grotte ; e quedo fecondo i’ apparenza procede dalle correnti già 
riferite. 

Nell’andare da Michillimakinac al Fiume S. Giufeppe, nel fondo del 
lago Michigan, fi trova che, quantunque il vento da contrario, un badi- 
mento farà 8. o io. leghe in un giorno, cola che prova, che le correnti vi 
devono contribuire. If ideila codi è data olfervata nell’ entrare nella baja 

des 
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des Puans. Non v’è dubbio, che quella baja, la quale non ha altro sfo¬ 
go vifibilq che da una parte, non fi getti nel lago Michigan, il quale, ef- 
fendo nelle medefìme circortanze di effa, fcarica le fue acque nel lago 
Hurone ; tanto più che la baja, ed il lago fpecialmente, ricevono dentro di 
loro diverfi fiumi, alcuni dei quali non fono inferiori in groflezza al fiu¬ 
me Senna in Francia. Quelle correnti per altro fono fenfibilì fidamente 
nel mezzo del canale, per una fpecie di rifluirò, o contracorrente da 
ambe le parti delie fue fiponde, dalla quale fi cava vantaggio, corteg¬ 
giando prelfo la riva, da quelli, che fono obbligati di navigare in canoe 
fatte di fcorza d* albero. 

Vanno a principio per cinque leghe a Ponente, per entrare nel lago 
Michigan, e dopo fi girano a Mezzogiorno, che è il folo corfo , che de¬ 
vono prender i battimenti per ioo. leghe, le quali fono tutta Fellenfio- 
ne di quello lago da Tramontana a Mezzogiorno ; e così continuano fino 
che non arrivano al Fiume S, Giufeppe, 

Non v’ è cofa che fuperi in amenità quella patte di paefe, che fepa- 
ra il lago Michigan dal lago Hurone, 

Michilli^akinac , piccola Ifola nel lago Hurone „ nel Canadà, nell* 
America Settentrionale, fituata a gr. 43. 30, di lat. Sett. Quivi è un me¬ 
diocre villaggio , dove per altro, a quel che dicefi, fi faceva un fufficien- 
te traffico in pelli, effendo luogo di palfo, o di concorfo di diverfe na¬ 
zioni felvagge : ma quello commercio è ftato pofcia tralportato, fecon¬ 
do quel che vien riferito, alla baja di Hudfon, per via del Fiume Bor¬ 
bone , 

La Umazione di Michillìmakinac è vantaggiofifsima per P effetto del 
commercio ; poiché è porta fra tre gran laghi, cioè a dire il Michigan , 
che ha 300. leghe di circuito, fenza contare la gran baja des Puans, che 
fi getta in elfo; il lago Hurone, che gira 350. leghe, ed è di figura trian¬ 
golare; ed in ultimo il lago Superiore, che ha 500. leghe di circonferenza. 
Sono tutti tre navigabili da barche grolle, e i due primi fono divifi fola- 
mente da un piccolo tiretto, nel quale ancora v’ è acqua abbaftanza, per¬ 
chè vi pollano navigare gf iftelsi battimenti fenza impedimento per tutto 
il lago Erio fino a Niagara. V’è veramente fra il lago Hurone e il Su¬ 
periore una comunicazione per via d’ un canale lungo 22. leghe * ma è 
moltifsiino interrotta da cateratte, o fiano cadute d’acqua, non tali per 
altro da impedire, che pollano le canoe andare a (caricare a Mìchillima- 
kinac tutto ciò, che poffono portare dal lago Superiore. Vedi Superiore, e 
gf altri laghi fotto i loro proprj nomi; e vedi Canadà. Mid- 
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Middleton , una {ufficiente Città di Monmouth, la Contèa più Me¬ 
ridionale della Jerfey Orientale, nell’America Settentrionale. Confide in 
un 100. di famiglie, con 30000. Acri di puntazioni. La coda quivi è ri¬ 
torta come un amo, ed difendo fabbiofa, fi denomina Sandyhook, cioè 
a dire amo d’arena. E'fituata 36. miglia a Mezzogiorno di Pifcataway. 

Mississipi , paefe dell’ America Settentrionale, che confina a Tra¬ 
montana col Canada, a Levante colle puntazioni Inglefi, a Mezzogiorno 
col Golfo del Medico, e col Medico Nuovo a Ponente. 

Scorre a Mezzogiorno un grodo fiume, che porta lo dedo nome del 
paefe precedente, ed ha la fua origine nel Canada, donde va poi a gettarli 
nel Golfo del Medico. E' navigabile, ed ha un corfo tortuofilfimo, e lungo, 
a quel che vien detto,per più di 2000. miglia. Su quedo fiume, ficcome 
ancora fu i paefi adjacenti, hanno pretenfione i Francefi, e fono già in 
p officilo fino dall’ anno 1712. d’ una parte di effi * . Nello fcanda- 
gliare l’ingredo del Miffidipi fu trovato edervi fopra la Pecca 16. pie¬ 
di d’ acqua, in confeguenza di che vi fu mandato immediatamente il 
Nettunno, badimento arrivato appunto allora di Francia, che navigò co¬ 
modamente fu per il fiume fino alla Nuova Orleans. Dal Forte Creveceur 
entrarono nel Milsifsipi il Signor Dacan, ed il P. Hennepin , e vi navigarono 
fino a 46. gr. di lat. Sett , dove furono trattenuti da un’ alta cafcata d’acqua, 
che prendeva tutta la larghezza del fiume, chiamata la cafcata di S. Anto¬ 
nio di Padova. La Porgente del Mifsifsipi è tuttavia incognita jefolamen- 
te fi fa ch’egli feorre attraverfo quafi tutta l’America Settentrionale. Il 
lago Afsiniboils è lontanifsimo dai luoghi, dove andarono quedi due viag¬ 
giatori , ed è certo che i Francefi non avevano in quel tempo dabili- 
rncnto alcuno fulle fponde di quel fiume, per il quale navigarono. 

La Francia fiotto la Reggenza del Duca d’ Orleans dedò 1* efpettativa 
della nazione ad un sì alto Pegno, colle ricchezze che fi doveano acqui¬ 
fere, mediante gli dabilimenti da farvifinel 1719. fiotto il nome di Com¬ 
pagnia del Mifsifsipi, quali limile a quella in Inghilterra del Mar del 
Sud, che tutti fi affollarono a metter il loro denaro in fondi, che la com¬ 
pagnia vendeva a 2000. per 100.; ma fu dato al denaro un altro dedino, 
e quelli che vi fi erano impegnati fi rovinarono . Tuttociò impedì per 

Tom.IL Rrr allora 

* Nella pace ultima è rimafto concordato, che refti libera a ciafcuna delle due nazioni Inglefe e 
Francete la navigazione di detto fiume, e che una linea tirata per il mezzo di elio ferva di frontièra 
ai domini refpettivi d’ambedue le potenze ; colla convenzione, che tutto il continente a Ponente di detto 
fiume rimanga di proprietà dei Francefi, e che i paefi a Levante rcitino inconltraftabilaieiue aggiudi¬ 
cati all’ Inghilterra. 
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allora che vi fi faceflero piantazioni alcune, ma quelle fono fiate dopo 
moltifsimo incoraggite. 

Riceve nel fuo corfo un gran numero di grofsi fiumi, come l’Ohio, 
quafi eguale al Danubio, V Ovabache, che gf è pochifsimo inferiore , con 
i gran fiumi Alibama, Mobile ec. alcuni dei quali portano giù una quantità 
così prodigiola di fango, e di mota , che appena fi rifchiarano per il cor¬ 
fo di 2C. leghe. Quello fiume nutrifce un gran numero di Coccodrilli, 
e d’altri animali anfibj, ha copia d’uccelli aquatici, ed il paefe è da ambe le 
parti pafiabilmente fertile, ed abitato da molte diverfe nazioni . Va a get- 
tarfi nel mare per due rami, che formano un’Ifola d’una lunghezza con- 
fìderabile. Le fue foci fono finiate fra i gr. 29. e 30. di lat. Settent. , e 
fra gl’ 89., e i 90. di longit. Qccid. , e fono piene di diverfe Ifolette più 
piccole. 

Il paefe da cialcuna parte di quefie due foci è afflitto falvatico, e in¬ 
abitabile , per ragione delle frequenti inondazioni, e della fterilità dei terre¬ 
no, che non produce altro che arbufti, canne, e una forta d’alberi, i quali 
in gran parte giacciono sbarbati dalla forza dell’ acque. Alcune leghe più 
sù, verfo f Itola, ci vien rapprefentato come un paefe ameno, coperto di 
viti, e d’ogni fpecie d’alberi fruttiferi 5 e dicefi che produca in quantità 
Grano Indiano, legumi, e biade, e che vi fi facciano due raccolte 
l’anno. 

Mobile, Fiume del Canadà, nell* America Settentrionale, che è uno 
dei più confiderabili, che fi gettino nel Mifsifsipi. Sulle fue fponde v’ è 
lo fiabilimento Francefe dell’ Ifola Delfina, circa 70. leghe a Levante di 
queft’ultimo fiume. Quello, e il Forte Luigi lontano da efiò nove leghe 
da Tramontana, fono prefentemente gli ftabilimenti più confiderabili di 
quella nazione. 

Mohawks , una delle cinque nazioni Irocchefi alleate colla Gran Bret¬ 
tagna. 11 fuo paefe è fìtuato fra la Nuova Jork, e il lago Ontario, nell* 
America Settentrionale. L’ifieffonome s*adatta ancora ad un fiume, che 
fcorre per il paefe dei Mohawks . 

Mona, una dell’Ifole Antille, non lontana dall’Hifpaniola, e diretta- 
mente a Levante di efia, per la via che conduce a Porto Rico. Non ha 
più di tre leghe di circuito, ma di cefi che abbia un clima, e terreno ec¬ 
cellente , che produce, oltre molti altri frutti, le più groffe, e le più bel¬ 
le arance d’America. V’è abbondanza di buona acqua, e l’Ifola è fuffì- ‘ 
cientemente popolata, 

Mon- 
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Monquegua, Giimfdizione della Diocefi d’Arequipa, nel Perù,nell’ 
America Meridionale. E' limata circa 40. leghe a Mezzogiorno della Cit¬ 
tà d’Arequipa, in di danza di 16. leghe dalla coda del Mar Pacifico .vSi don¬ 
de almeno 40. leghe in lunghezza, ed è in un clima così felice , che è 
tutto ripieno di vigne, dalle quali fi fa una quantità confiderabile di Vi¬ 
no, ed Acquavite, che codituifcono tutto il fuo commercio; perchè 
provvedono tutte le Provincie intorno alle Cordillere fino al Potofi per 
terra, e fi tralportano per mare a Callao , dove fono in grandiflima di¬ 
ma . Quivi fanno ancora i Papas, 1’ Ulive ec. 

La Città principale, che porta f ideilo nome, è abitata da Spagnuoli, 
e fra quedi vi fono diverfe famiglie nobili, e facoltofe. 

Monte Cristo , Città nella giurifdizione di Guayaquil, che era an¬ 
ticamente limata nella baja di Manta, e fi chiamava coll’ idelfo nome. 
Aveva allora un commercio confiderabile, mediami i badimenti, che paf- . 
favano da Panama ai Porti del Perù; ma elfcndo data depredata, e faccheg- 
giata da alcuni avventurieri, gl’ abitanti fi trasferirono ai piedi di Monte 
Crido, dov’ è limata prefentemente . 

Monte Video, Città di Buenos Aires, e della Piata, nell’ America 
Meridionale. E' limata nella baja dell’ idelfo nome . 

Montreal , Città del Canadà, nell’ America Settentrionale. E' lima¬ 
ta in un’Ifola dell’idelfo nome, nel Fiume S. Lorenzo, 60. leghe, o co¬ 
me altri dicono , 100. miglia a Mezzogiorno di Quebec. E' una piazza ben 
popolata, di figura bislunga, colle drade larghillìme, e le cafe ben fabbri¬ 
cate. Le fue fortificazioni fono validilfime, elfendo circondata da una mu¬ 
raglia , e fiancheggiata da 11. ridotti, che le fervono di badioni . Il 
folfo , che gira tutta la Città, eccettuatane quella parte, che è limata verfo 
il fiume, è profondo circa otto piedi, d’una larghezza proporzionata, ma 
afciutto. Ha ancora una Fortezza, o Cittadella, le di cui batterìe do¬ 
minano le drade della Città da un capo all’altro ; e fui fiume già detto, che 
fi chiama S. Pietro , v’ è un ponte. 

La fponda del Fiume S. Lorenzo, fulla quale è limata la Città di 
Montreal, fi folleva infenfibilmente dalla fuperfìcie deli’ acqua fino ali’ al¬ 
tra parte della Città, la quale fi divide in due parti, una detta la Città Su¬ 
periore , e l’altra l’Inferiore, quantunque la falita per palìar da queda a 
quella fia appena fenfìhile. I mercanti danno comunemente nell’ Inferiore, 
dove fono ancora la piazza d’arme, lo fpedale , e i magazzini del Re. 
Le fabbriche principali fono per altro nella Città Superiore, e fra elfe vi 
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fono il convento dei Francefcani Riformati, la Chiefa parrocchiale, la 
fcuola pubblica, la Chiefa, il collegio dei Gefuiti, il palazzo del 
Governatore, e le cafe della maggior parte degl’Ufiziali della guarnigio¬ 
ne. Il convento de’Francefcani Riformati è un edifìzio vafliffimo, eia 
loro comunità numeroflflìma. La Chiefa parrocchiale è grande, e ben fab¬ 
bricata di pietre tagliate; e la fcuola pubblica, che f è attaccata, è corno- 
diffima, ma non magnifica. Il collegio dei Gefuiti è piccolo , ma la loro 
Chiefa è beniffimo ornata. Il palazzo del Governatore è una grolla fabbri¬ 
ca , e f ifteffo può dirli di diverfe altre nella Città di Montreal. Lo fpe- 
dale è un edilizio molto comodo,. e fervito da delle fuore religiofe, che 
vengono originalmente da la Fleche, Città d’Anjou, nella Francia. Il va- 
fo di elfo è grande, e ben fornito, e la loro Chiefa è ben fabbricata, pu¬ 
lita , e decente. 

Fuori della Città, dall’altra parte del Fiume S. Pietro, vi fono diver¬ 
fe belle cafe, fpecialmente una che appartiene al Sig. de Calliere , e lo 
Ipedal pubblico, chiamato i Fratelli Charrons, per effer flato fondato da 
un gentiluomo di quel nome, che s’ era unito con diverfe perfone dotte 
e pie a far quefia opera di carità, ed a provvedere di maeftri di fcuola 
le parrocchie del paefe, per f iftruzione dei ragazzi Indiani. Egl’ ebbe il 
piacere prima della fua morte, che feguì l’anno 1719., di vedere riabilito 
lo fpedale pubblico, quantunque i fuoi compagni l’aveflero abbandonato 
molto tempo prima. La piazza apparteneva una volta ai Francefi, ma gl’ 
Ingiefi la tollero loro nel 1760., efiendofi prima impadroniti di Quebec, di 
cui fono in oggi in pofiefiò, infìeme colla maggior parte del paefe * a gr. 
46. io. di latit. Sett., e 75. 12. di long. Occ. 

L’ Ifola di Montreal, filila quale è fabbricata la Città dell’ iflefio 
nome, è lunga circa io. leghe, e larga quattro, fertile in granella, ed ab¬ 
bondante di belle puntazioni. Prende il fuo nome da una montagna di 
grande altezza , fituata verfo il mezzo deli’Ifola, donde par che la domi¬ 
ni come un Monarca dal fuo trono ; per il che è fiata chiamata la mon¬ 
tagna reale, nome che è flato pofeia dato alla Città medellma, che fi chia¬ 
mava originalmente Villa Maria. 

Il Fiume S. Lorenzo è quivi largo circa una lega, e le fue fponde 
fono ricoperte d’alberi, e ville. Vi fono all’intorno fparfe dell’ Ifolette, 
alcune abitate, ed altre nel loro flato naturale, che prefontano all’ occhio 
lo fpettacolo più graziofo. Veramente filile fponde del fiume da Quebec 

a Moi> 

* V ultima pace no ha loro accordata P alToluta proprietà . 
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a Montreal vi fono degli flabilimenti fufficienti ; le puntazioni vi fono per 
tutta la dirada molto fpeffe , e vi s’ incontrano di luogo in luogo diverfe 
ville di Signori ; ma il fiume per fé fletto non è navigabile fino a Montreal , 
per ragione di molte calcate, e fcogli, che impedifeono il pattarvi. 

Benché le terre di Montreal producano Grano Indiano in abbondan¬ 
za, e vi fìorifcano tutti i vegetabili d’ Europa, non hanno per altro fa- 
puto mai i Francefi ftabilirvi veruno articolo principale , corrifpondente al¬ 
le mire della loro metropoli. Il commercio cogl’ Indiani produce tutti i 
loro ritorni ; le pelli di Catterò , con quelle di Volpi, e Racoons ; le pelli 
di Daino, e tutti gl’ altri rami di quello genere, infieme con quelle biade, 
e maflerizie, che poflono mandare all’ Indie Occidentali, coflituifeono 
tutte le loro mercanzie; e quelle fervono per far menar loro una giocon¬ 
da vita in quello fertile paefe . 

Hanno vino, acquavite, pannine, tele, e ferro lavorato d’Europa; 
ed il commercio cogl’indiani ricerca acquavite, tabacco, fucili, polvere, 
palle, caldaje , .accette, con varie forte di ehinchaglie , ed altre bagat¬ 
telle . 

Gl’ Indiani fon quelli che portano le pelli, ed hanno i France!! certi 
trafficanti, eh’ etti chiamano Coureurs de Bois, i quali, attraverfando dei 
valli laghi, e fiumi, che tramezzano quefla contrada, in canoe fatte di cor¬ 
teccia d’albero, con una pazienza e industria incredibile, portano i loro 
effetti nelle più rimote parti d’America, e gl’efitano apprettò nazioni inte¬ 
ramente incognite a noi. Quelli portano in ritorno la fiera a Montreal, 
e in quella maniera vengono incoraggiti gl’ Indiani a trafficare con i Fran- 
eefi. A tale effetto concorrono popoli da tutte le parti, ancora quelli che 
abitano in diltanza di più di ioo. miglia, alla fiera di Montreal,che fi tie¬ 
ne ogn’anno nel mele di Giugno, e dura qualche volta tre meli di fe- 
guito. Molte fono le folennità, che s’ofìervano in quell’occafione. Si 
piantano nei luoghi opportuni delle guardie, e il Governatore medefìmo 
vi affitte in perfona, perchè in un concorlo sì vallo di nazioni felvagge 
l’ordine non venga a turbarli. Tutte quelle precauzioni non fono per al¬ 
tro fufficienti ; poiché i Selvaggj trovano troppo frequentemente occafione 
d’ attoflicarfi con liquori forti, che producono in etti una fpecie di follìa, 
che dura loro, fino che non fi fieno refi rei dei delitti più enormi. 

Non ottante un tal difordine, quello commercio è andato avanti per 
molti anni a Montreal; e quantunque molte delle tribù dei Selvaggj paf- 

fino attualmente per i noflri flabilimenti d’Albania nella Nuova jork, do- 
Tom. IL S s s ve 
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ve potrebbero provvedere gF effetti, che loro mancano, a un prezzo confi- 
derabilmente minore che a Montreal, ciò non ottante viaggiano fopra 
200. miglia più oltre, per comprare le medefime mercanzie di feconda 
mano, alla fiera di Montreal ,dopo che fono crefciute di prezzo, mediante 
la fpefa d’un lungo trafporto per terra. I Francefì ifteffl hanno provato 
per cfperienza, che provvedono a miglior mercato i loro generi dai 
mercanti della Nuova Jork, che dal loro proprio paefe ; ficchè bifo- 
gna che abbiano trovato il fegreto di conciliarti F affetto dei Selvaggj, 
il quale non hanno i nottri trafficanti, o almeno non ti curano di met¬ 
tere in pratica. 

Montserrat, una delle più piccole fra l’Ifole Caribi, nell’ Oceano 
Atlantico, in America, fcoperta da Colombo nel 1493. E' d’una figu¬ 
ra ovale, lunga circa tre leghe, ed altrettanto larga, ed ha da 18., o 20. 
leghe di circuito. Le fue montagne fono ricoperte di cedri, accajous ec. le 
fue valli fon beniflimo innaffiate, e fruttifere ; ma il clima, e il fuolo, F ulti¬ 
mo dei quali quantunque moltiffìmo fertile è leggero e fabbiofo, fono 
molto fomiglianti a quelli dell’ altre Ifole ; come lo fono ancora i fuoi ani¬ 
mali , ed il fuo traffico. La fua principal produzione è F Ind aco, eh’ è per 
altro di una qualità molto inferiore; e vi è ancora qualche quantità di Zuc¬ 
chero, con tutto quello, che fi cava dalle fue canne. Ell’è così circondata 
da fcogli che è colà molto azzardofa F inoltrarvi!! all’ avvicinarti d’ una bur- 
rafea ; poiché non può dirti propriamente, che abbia porto alcuno. Contiene 
circa 5000. Europei, che fono padroni di io., o 12000. fchiavi Africani. 

Nel 29. e 30. di Giugno del 1733. vi feguì un Uracane, che fece un 
danno, che, non computato quello dei battimenti, fu valutato afeendere a 
non meno di 50000. Lire Berline. 

Nella guerra della Regina Anna quetl’Ifola fu dai Francefì faccheggia- 
ta, e devastata per io. giorni di feguito; ma colf articolo XL del trattata 
cF Utrecht fu fripulato, che fi dovetfe dare ogni foddisfazione a quelli fra 
gFInglefi, che ne avevano fofferto. Non fi fa peraltro quel che ottcncf- 
fero , nò fe di fatto efigefiero cola alcuna. E' fìtuata 30. miglia a Libeccio di 
Antigua, ed è foggetta alla Gran Brettagna; a gr. 17. io. di lat. Settent., e 
62. 101. di long. Occ. 

Moose Fattori’a del Fiume, ftabilimento nella Nuova Walles Me¬ 
ridionale , e nei paefi Settentrionali d’America, ftatovi eretto dopo il 1740. 
E' fituato vicino alla foce del Fiume Moofe, a gr. di lat. 51. 28. fopra 
d’ un fiume navigabile, che a 12. miglia di diffanza dal Forte fi divìde in 

due 
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due rami, l’uno dei quali viene dalla parte di Mezzogiorno , e l’altro da 
Libeccio . Soprale fponde di quello ramo meridionale fanno prova tutte quel¬ 
le forte di granella, che vengono nella fattorìa, come orzo, fave, e pi¬ 
felli , quantunque fieno cipolle ai venti gelati cagionati dal ghiaccio del¬ 
la brja . Sulla detta parte Meridionale, di fopra alla cafcata, vegeta fpon- 
taneamente lungo il fiume una fpecie d’ avena falvatica, e di fegale limile 
alrifo. Nei- bofelli, e nel fondo della baja Moofe, e Albania, ficcomc 
ancora fui Fiume Rupert, vi fono dei grolli alberi di tutte le fpecie co¬ 
me , querci , frafiini , pini, cedri, e fpruce. V’ è ancora dell’ ottima er¬ 
ba per far fieno, e fi polfono aver da per tutto dentro terra legumi, 
granella, e alberi da frutto, quali fi potrebbero avere in un clima corrifpon- 
dente in Europa . 

Il ghiaccio rompe alla fattorìa di Moofe nel principio di Marzo , ma 
più alto verfo la metà del mefe.il fiume è navigabile all*insù da Canoè, 
per un gran pezzo di llrada, fra delle cafcate. A una diflanza confiderabi- 
le ve n’ è una di 50. piedi, ma palfata quella il fiume è profondo e navi¬ 
gabile parimente per un gran tratto, ed il clima vi è ottimo. 

Morrope , Città nella llrada fra Quito e Lima, nell’ America Me¬ 
ridionale. Confille in 70., o 80. cafe in circa, che contengono circa 160. 
famiglie, tutte d’indiani. Le feorre vicino il Fiume Pozuelos, le di cui 
fponde fono coltivate, e coperte d’alberi. L’ illinto delle beltie afliiefatte 
a quella llrada è forprendente ; poiché anco alla dillanza di 4. leghe fen- 
tono 1’ odor dell’ acqua, e confeguentemente tengono il cammino più bre¬ 
ve per arrivarvi. Morrope è diflante da Sechura 28., o 30. leghe, che fo¬ 
no tutte d’ una pianura valla e fabbiofa, dove fi vedono continuamente le 
rotaje cambiar direzione. 

Mortella ìsola della, Ifola nella baja diNafiau nella Florida. Ve¬ 
di Naflau baja di. 

Moschito , contrada del Medico, nell’ America Settentrionale, fra Tru- 
xiilo, e Honduras, a 13. 15. gr. di lat. Sett., e 85. 88. di long. Occ. Con¬ 
fina a Tramontana e Levante col Mar del Nord, a Mezzogiorno con Ni¬ 
caragua , e con Honduras a Ponente. Gli Spagnuoli veramente la confi- 
derano una parte della provincia d’Honduras, benché non abbiano ftabi- 
iimenti nel paefe dei Modelliti. 

Quando gli Spagnuoli invafero per la prima volta quella parte del 
Medico trucidarono una gran parte dei naturali del paefe ; donde pro¬ 

cede 
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cede quell’ averfione invincibile, eh’ hanno contro agli Spaglinoli i di (con¬ 
denti di quei pochi, che fi falvarono (opra monti inacceffibili ; e quella è la 
cagione, per cui fono (lati Tempre pronti ad unirli con tutti gl’Europei, 
che .vengono Tulle loro code con animo di Tar intrapreTe contro agli Spaglino¬ 
li , e particolarmente con gl’Inglefi , che Trequentemente vi Togliono capitare. 

GT Indiani .MoTchiti, cflendo eccellenti berlagliatori, vengono impie¬ 
gati dagl’Inglefì per tirare al peTce Manatea * , e molti di eli! Te ne vanno 
alla Jamaica Topra baflimenti Ingle Ti. 

Quando il Duca d’ Albemarle era Governatore della Provincia ulti¬ 
mamente defcritta, quella gente Ti mede Totto la protezione della corona 
d’Inghilterra, e il loro Re ne ricevè da efia una Tpecial commiffione. Do¬ 
po quello tempo, allorché quello Re venne a morire, il maTchio più proT- 
llmo erede Te ne andò alla Jamaica, e ricevè anch’ eflo coerentemente la Tua 
commiffione ; poiché Tenza di quella non era (lato dai Tuoi paeiani mede- 
fimi riconoTciuto come tale. 

Ultimamente abbiamo mandato loro delle propofizioni, per potervi 
(labilire delle Colonie. 

( * Dampier dice che quelli popoli hanno la villa eflremamente acu¬ 
ta ; che Tcuoprono un ballimento in molto maggior diftanza di noi ; e che 
vedono molto meglio ogni Torta d’oggetti. La loro deltrezza è così (Iraordi¬ 
naria , che per puro Tcherzo fi mettono affatto nudi per berlaglio alle Trecce, 
e Tono ficuri con una piccola bacchetta come quella d’un Tucile di pa¬ 
rarne ogni colpo, purché ne fia Ragliata una per volta, PreTentemente 
l’affetto , e l’inclinazione di cofforo è affatto dichiarata per gl’ Inglefi. 

Mountjoy , un Teudo nel paeTe di Necucaftle e Penfilvania, dove 
Tu Tcoperta la prima pietra calcaria d’America. Quello paeTe è celebre 
per la Tua ghiaja eccellente, che è coTa rariffima a trovarli nel continen¬ 
te d’America. 

* La Manatea, o lia Vacca marina è un pefee della groflezza in circa d’ un cavallo, e lungo io. o 12. 
piedi . Ha la bocca Umile a quella d’ una vacca, con labbri groffìffinii, occhi piccolUTìmi, due piccoli 
lori in luogo d’ orecchi, e il collo corto e groflo più della tetta . Se ne incontrano di quelle che pelano 
fino in 1200. libbre; e fono ottimo cibo, e gradito ai naviganti. La fua pelle ancora è di qualche ufo. 

Fine del Secondo Volume. 
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